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NICOLÒ MACCHI AVELLI 



MAGNIFICO LORENZO 

% • 

DI PIERO DET MEDICI 



Sogliono il più falle volte coloro che de- 
siderano acquistare grazia appresso un prin- 
cipe [arsegli incontro con quelle cose che 
infra le loro abbiano più care, o delle quali 
veggano lui più dilettarsi} donde si vede 
molte volte esser loro presentati cavalli, ar- 
me, drappi (Varo , pietre preziose e simili 
ornamenti degni della grandezza di quelli. 
Desiderando io adunque offerirmi alla Vo- 
stra Magnificenza con qualche testimone 
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della servitù mia verso di quella , non ho 
trovato intra la mia suppellettile cosa qua- 
le io abbia più cara, o tanto stimi, quanto 
la cognizione delle azioni degli uomini gran- 
di, imparata da me con una lunga sperienza 
delle cose moderne ed una continua lezione 
delle antiche -> le quali, avendo io con gran 
diligenza lungamente escogitate ed esamina- 
te , ed ora in uno picciolo volume ridotte , 
mando alla Magnificenza Mostra. E benché 
io giudichi questa opera indegna della pre- 
senza di quella, nondimeno confido assai 
che per sua umanità gli debba essere accet- 
ta, considerato come da me non gli possa 
essere fatto maggior dono che darle facoltà 
di poter in brevissimo tempo intendere tutto 
quello che io in tanti anni e con tanti miei 
disagi e pericoli ho conosciuto ; la quale 
operaio non ho ornata ne ripiena di clan- 
sule ampie, o di parole ampollose e magni- 
fiche, o di qualunque altro lenocinlo o or- 
namento estrinseco con i quali mefiti soglio- 

/ 



no le loro cose descrivere ed ornare ; per- 
che io ho voluto o che veruna cosa l 9 onori, 
o che solamente la varietà della materia e 
la gravita del subbietto la faccia graia. Ne 
voglio sia riputata presunzione se un uomo 
di passo ed infimo staio ardisce discorrere 
e regolare i governi dei prìncipi ; perchè, 
così come coloro che disegnano i paesi, si 
pongono bassi nel piano a considerare la 
natura de* monti e de 9 luoghi alti, e per con- 
siderare quella de 9 bassi si pongono allo so- 
pra i monti, similmente a conoscere bene la 
natura de 9 popoli bisogna esser principe, ed 
a conoscer bene quella dei prìncipi bisogna 
essere popolare. Pigli adunque Vostra Ma- 
gnificenza, questo piccolo dono con quello 
animo che io lo mando} il quote se da quella 
fia diligentemente considerato e letto, vi co- 
noscerà dentro un estremo mio desiderio che 
ella pervenga a quella grandezza che la for* 
luna e le altre sue qualità le prométtono. E 
se Vostra Magnificenza dall'apice della sua 




altezza qualche volta volgerà gli occhi in 
questi luoghi bassi, conoscerà quanto io *"n- 
degnamente sopporti una grande e continova 
malignità di fortuna. 
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CAPITOLO PRIMO. 

* 



Quante siano le specie dei principati, 
e con quali modi si acquistino. 



Tutti gli Stati , tutti i domìni che hanno avuto ed 
hanno imperio sopra gli uomini sono stati e sono o 
repubbliche o principati. I principati sono o eredi- 
tari, de' quali il sangue del loro signore ne sia stato 
lungo tempo principe, o e 1 sono nuovi. I nuovi o so* 
no nuovi tutti, come fu Milano, a Francesco Sforza , 
o e 9 sono come membri aggiunti allo Stato eredita - _ 
rio del principe che gli acquista, come è il regno di 
Napoli al re di Spagna. Sono questi domìni così ac- 
quistati o consueti a vivere sotto un principe , o usi 
ad esser liberi; ed acquistarci o con le armi di altri 
o con le proprie, o per fortuna o per virtù. 
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CAPITOLO SECONDO. 
De' principati ereditari 

• 

Io lascerò indietro il ragionare delle repubbliche, 
perchè altra volta ne ragionai a lungo. Volterommi 
solo al principato, e anderò ritessendo gli ordini so- 
pradescritti, e disputerò come questi principati si 
possono governare e mantenere. Dico adunque che 
negli Stati ereditari ed assuefatti al sangue del loro 
principe, sono assai minori diffìcili là a mantenerli, 
che ne' nuovi, perchè basta solo non trapassare Por- 
dine de* suoi antenati, e dipoi temporeggiare con 
gli accidenti, in modo che se tal principe è di ordi- 
naria industria, si manterrà sempre uel suo Stato, se 
non è una straordinaria ed eccessiva forza che ne 
lo privi*, e privato che ne sia. quantunque di sinistro 
abbia Toceupatore, lo riacquista. Noi abbiamo in 
Italia^ per esempio, il duca di Ferrara, il quale pon 
ha reti* agii assalii de' Viniziani neirpttantaquattro, 
pè a quelli di papa Giulio nel dieci, per altre cagioni 
che per essere antiquato in quel dominio. Perchè il 
principe naturale ha minori cagioni e minore nec«$- 
aità di offendere; donde conviene che sia più amato \ 
e se straordinari vizi non Io fanno odiare, è ragio- 
nevole che naturalmente sia ben voluto da 1 suoi, * 
neir antichità e continuazione del dominio sono apen» 
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te le memorie e le cagioni delle innovazioni ^ perchè 
sempre una mutazione lascia lo addentellato per la 
edificazione dell'altra. 

CAPITOLO TERZO. 

De principati misti- 

-. 

Ma nel principato nuovo consistono ie difficullà. 
E prima se non è tutto nuovo , ma come membro 
che si può chiamare tutto insieme quasi misto, le va- 
nazioni sue nascono in prima da una naturale diffi- 
cultà, quale è in tutti i principati nuovi: che gli uo- 
mini mutano volentieri signore, credendo migliorare } 
e questa credenza li fa pigliar Parme contro a chi 
regge: di che s'ingannano, perchè veggono poi per 
esperienza aver peggiorato. Il che dipende da un 9 al- 
tra necessità naturale ed ordinaria, quale fa che sem- 
pre bisogni offendere quelli di chi si diventa nuovo 
principe, e con gente d' arme e con infinite altre in- 
giurie che si tira dietro il nuovo acquisto. In modo 
che ti trovi avere inimici tutti quelli che tu hai offesi 
in occupare quel principato, e non ti puoi mantenere 
amici quelli che vi ti hanno messo per non li potere 
satisfare in quel modo che si erano presupposto, e 
per non potere tu usare contro di loro medicine forti , 
sendo loro obbligato} perchè sempre, ancora che 
ano sia fortissimo in sugli eserciti, ha bisogno de] 
favore dei provinciali ad entrare in una provincia* 
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Per queste ragioni Luigi XII , re di Francia, occupò 
subito Milano, e subito lo perdè , e bastarono a far- 
glielo la prima volta le forze proprie di Lodovico; 
perchè quelli popoli che gli avevano aperte le porte, 
trovandosi ingannati della opinione loro e di quel 
futuro bene che si aveano presupposto, non poteva- 
no sopportare i fastidi del nuovo principe. È ben 
vero che, acquistandosi poi la seconda volta i paesi 
ribellati , si perdono con più difficultà , perchè il 
signore, presa occasione dalla ribellione, è meno ri- 
spettivo ad assicurarsi con punire i delinquenti, chia- 
rire i sospetti, provvedersi nelle parti più deboli. In 
modo che se a far perdere Milano a Francia bastò 
la prima volta un duca Lodovico che romoreggiasse 
in su i confini , a farlo dipoi perdere la seconda gli 
bisognò avere contro il mondo tutto, e che gli eser- 
citi suoi fussero spenti e cacciati Italia ^ il che nac- 
que dalle cagioni sopradette. Nondimeno e la prima 
e la seconda volta gli fu tolto. Le cagioni universali 
della prima si sono discorse : resta ora a dire quelle 
della seconda , e vedere che rimedii lui ci aveva , e 
quali ci può avere uno che fusse ne 1 termini suoi, per 
potersi mantenere meglio nello acquisto che non fece 
il re di Francia. Dico pertanto che questi Stati i quali, 
acquistandosi, si aggiungono a uno Stato antico di 
quello che acquista, o sono della medesima provin- 
cia e della medesima lingua, o non sono. Quando e r 
siano, è facilità grande a tenerli, massime quando 
non siano usi a vivere liberi 5 e a possederli sicura- 
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mente basta avere spenta la linea del principe che 
li dominava; perchè nelle altre cose, mantenendosi 
loro le condizioni vecchie, e non vi essendo disfor- 
mità di costumi, gli uomini si vivono quietamente, 
come si è visto rhe ha fatto la Brettagna . la Borgo- 
gna, la Guascogna e la Normandia, che tanto tempo 
sono state con Francia-, e benché vi sia qualche dis- 
formità di lingua, nondimanco i costumi sono simili, 
e si possono tra loro facilmente comportare } e chi . 
le acquista, volendole tenere, debbe avere due ri- 
spetti: l'uno, che il sangue del loro principe antico 
si spenga } l'altro, di non alterare nè loro leggi, ne 
loro dazi, talmente che in brevissimo tempo diventa 
con il loro principato antico tutto un corpo. Ma 
quando si acquistano Stati in una provincia disfor- 
me di lingua, di costumi e di ordini, qui sono le dif- 
fidili à, e qui bisogna avere gran fortuna e grande 
industria a tenerli * ed uno de' maggiori rimedi i e 
più vivi sarebbe che la persona di chi gli acquista 
vi andasse ad abitare. Questo farebbe più sicura è 
piti durabile quella possessione, come ha fatto il 
Turco di Grecia, il quale, con tutti gli altri ordini os- 
servati da lui per tener quello Stato, se non vi fusse 
ito ad abitare, non era possibile che lo tenesse. Per- 
chè standovi, si veggono nascere i disordini, e pre- 
sto vi si può rimediare} non vi stando, s'intendono 
quando sono grandi, e non vi è più rimedio. Non è, 
oltre a questo, la provincia spogliata da' tuoi uffi- 
ziali', satisfannosi i sudditi del ricorso propinquo al 
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l4 IL PRINCIPE 

principe, donde hanno più cagione di amarlo volen- 
do essere buoni, e volendo essere altrimenti, di te- 
merlo. Chi degli esterni volesse assaltare quello Sta- 
to, vi ha più rispetto - tanto che, abitandovi, lo può 
con grandissima difficoltà perdere. L 1 altro migliore 
rimedio è mandare colonie in uno o in due luoghi, 
che siano quasi le chiavi di quello Stato ; perchè è 
necessario o far questo o tenervi assai gente d'arme 
è fanterie. Nelle colonie non ispende molto il prin- 
cipe, e senza sua spesa o poca ve le manda e tiene, 
e solamente offende coloro a chi toglie i campi e le 
case per darle a' nuovi abitatori, che sono una mi- . 
nima parte di quello Stato , e quelli che egli offende, 
rimanendo dispersie poveri, non gli possono mai 
nuocere; e tutti gli altri rimangono, da una parte, non 
offesi, e per questo si quietano facilmente; dall'al- 
tra, paurosi di non errare per timore che non inter- 
venisse a loro come a quelli che sono stati spogliati. 
Conchiudo che queste colonie non costano, sono più 
fedeli, offendono meno, e gli offesi, essendo poveri 
e dispersi, non possono nuocere, come è detto. Per 
il che si ha a notare che gli uomini si debbono o vez- 
zeggiare o spegnere, perchè si vendicano delle leg- 
gieri offese; delle gravi non possono; sicché l'offesa 
che si fa all' uomo deve essere in modo che la non 
tema la vendetta. Ma tenendovi in cambio di colonie 
genti d'arme, si spende più assai, avendo a consu- 
mare nella guardia tutte l'entrate di quello Stato; 
in modo che V acquistato gli torna in perdita , «d of- 
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fende molta più, perchè nuoce a tutto quello Stato, 
tramutando con gli alloggiamenti il ino esercito, del 
quale disagio ognuno uè sunte, e ciascuno gli diven- 
ta inimico, e sono i nemici che gli possono nuocere, 
rimanendo battuti in casa loro. Da ogni parte adii» 
que questa guardia è inutile, come quella delle co* 
lonìè è utile. Debbo ancora chi è in una provincia 
disformi come è detto, farsi capo è difensore de' vi- 
cini minori potenti, ed ingegnarsi d' indebolire i piìi 
potenti di quella, guardarsi che per accidente alcuno 
non v' entri un forestiere potente quanto lui : e sem- 
pre interverrà che vi sarà messo da coloro che sa- 
ranno in quella malcontenti, o per troppa ambizione, 

0 per paura ; come si vide già che gli Etoli messero 

1 Romani iti Grecia : ed in ogni altra provincia che 
loro entrarono, vi furono messi da' provinciali. E 
V ordine delle cose è che sùbito che un forestiere po- 
tente entra in una provincia, tutti quelli che sono in 
essa meno potenti gli aderiscono , mossi dalla invi- 
dia che hanno contro chi è stalo potente sopra di 
loro/Tanto che, rispetto a questi minori potenti, egli 
non ha a durare fatica alcuna a guadagnarli , perchè 
subito tuttf insieme volentieri fanno massa con lo 
Stato che egli ti ha acquistato. Ha solamente a pen- 
sare che non piglino troppe forze e troppa autorità, 
e facilménte ptiò con le forte sue e con il favor loift 
abbassare quelli che sono potenti per rimanere in 
tutto àrbitro di quella provincia. E chi non gover- 
nerà berte questa parte , perderà presto quello che 

, s 
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l6 IL PRINCIPE 

ara acquistato, e mentre che lo terrà, vi ara dentro 
infinite difficoltà e fastidi. 1 Romani, nelle province 
che pigliarono, osservarono bene queste parti, e 
mandarono le colonie, intrattennero i men potenti 
senza crescere loro potenza, abbassarono i potenti , 
e non vi lasciarono prendere riputazione a r potenti 
forestieri. E voglio mi basti solo la provincia di Gre- 
cia per esempio. Furono intrattenuti da loro gli Achei 
e gli Etoli, fu abbassato il regno dei Macedoni , fu fi- 
ne cacciato Antioco^ ne mai i meriti degli Achei o 
degli Etoli fecero che permettessero loro accrescere 
alcuno Stato, nè le persuasioni di Filippo gP indus- 
sero mai ad essergli amici senza sbassarlo, nè la po- 
tenza di Antioco potè fare gli consentissero che te- 
nesse in quella provincia alcuno Stato. Perchè i Ro- 
mani fecero in questi casi quello che tutti i prìncipi 
savi debbono fare , i quali hanno ad aver non sola- 
rmente riguardo agli scandali presenti, ma ai futuri, 
.ed a quelli con ogni industria riparare, perchè pre- 
vedendosi discosto, facilmente vi si può rimediare, 
ma aspettando che ti si appressino, la medicina non 
è più a tempo, perchè la malattia è divenuta incura- 
bile, ed interviene di questa, come dicono i fisici del- 
l'etico, che nel principio del suo male è facile a cu- 
bare e difficile a conoscere, ma nel progresso del 
tempo, non P avendo nel principio nè conosciuto, nè 
medicato, diventa facile a conoscere e difficile a cu- 
rare. Così interviene nelle cose dello Stato, perchè 
conoscendo discosto (il che non è dato se non ad un 



Digittzed by Google 
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prudente) i mali che nascono in quello si guariscono 
presto: ma quando, per non gli aver conosciuti, si 
lasciano crescere in modo che ognuno H conosce, 
non vi è più rimedio. Però i Romani, vedendo di- 
scosto gl'inconvenienti, vi rimediarono sempre, e 
non li lasciarono mai seguire per fuggire una guer- 
ra, perchè sapevano che la guerra non si leva, ma 
si differisce a vantaggio d'altri- però vollero fare 
con Filippo ed Antioco guerra in Grecia per non Pa- 
vere a fare con loro in Italia, e potevano per allora 
fuggire Furia e P altra \ il che non vollero: né piac- 
que mai loro quello che tutto dì è in bocca de 9 savi 
de' nostri tempi : godere li benefici del tempo, ma sib- 
bene quello della virili e prudenza loro, perchè il 
tempo si caccia innanzi ogni cosa, e può condurre 
seco bene come male, e male come bene. Ma tor- 
niamo a Francia , ed esaminiamo se delle cose dette 
ne ha fatta alcuna; e parlerò di Luigi, e non di Car- 
lo , come di colui del quale per aver tenuta più lun- 
ga possessione in Italia, si sono meglio veduti i suoi 
andamenti, e vedrete come egli ha fatto il contrario 
di quelle cose che si debbono fare per tenere uno 
Stato disforme. Il re Luigi fu messo in Italia dalla 
ambizione de' Viniziani , che volsero guadagnarsi 
mezzo lo Stato di Lombardia per quella venuta. Io 
non voglio biasimare questo partito preso dal re, 
perchè volendo cominciare a mettere un piede in 
Italia , e non avendo in questa provincia amici, anzi 
sendogli per i portamenti del re Carlo serrate tutte 

Macchiàvblli. 2 




Digitized by Google 



*8 IL PRINCIPE 

le porte, fa forzalo prendere quelle amicizie che po- 
teva, e sarebbegli riuscito il partito ben preso quan- 
do negli altri maneggi non avesse fatto errore alcu- 
no. Acquistata adunque il re la Lombardia, si rigua- 
dagnò subito quella riputazione che gli aveva tolta 
Carlo; Genova cedè} i Fiorentini gli diventarono 
amici} marchese di Mantova, duca di Ferrara, Bea- 
ti vogli, madonna di Furti , signore di Faenza, di Pe- 
saro, di Rimino, di Camerino, di Piombino, Lucche- 
si, Pisani, Sanesi, ognuno se gli fece incontro per 
essere suo amico. Ed allora poterono considerare i 
Viniziani la temerità del partito preso da loro, i 
quali per acquistare due terre in Lombardia, fecero 
signore il re di due ter/.i di Italia. Consideri ora uno 
con quanta poca diffirultà poteva il re tenere in Ita- 
lia la sua riputazione se egli avesse osservate le re- 
gole sopradette, e tenuti sicuri e difesi tutti quelli 
suoi amici i quali, per essere gran numero e deboli 
e paurosi chi della Chiesa, chi de- Viniziani, erano 
sempre necessitati a star seco, e per il mezzo loro 
poteva facilmente assicurarsi di chi ci restava gran- 
de. Ma egli non prima fu in Milano che fece il con- 
trario, dando aiuti a papa Alessandro perchè egli 
occupasse la Romagna. Nè si accorse che con questa 
deliberazione faceva sè debole, togliendosi gli ami- 
ci e quelli che se gli erano gettati in grembo, e la 
Chiesa grande, aggiungendo allo spirituale, che gli 
dà tanta autorità, tanto temporale. E fatto un primo 
errore, e' fu costretto a seguitare, intanto che per 
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porre fine aH'ainbi/.ior.e di Alessandro, e perchè non 
divenisse signore di Toscana, gli fu forza venire in 
Italia. E non gli bastò aver fatto grande la Chiesa e 
toltisi gli amici, che per volere il regno di Napoli lo 
divise con il re di Spagna, e dove egli era prima ar- 
bitro d'Italia, vi messe un compagno, acciocché gli 
ambiziosi di quella provincia e malcontenti di lui 
avessero dove ricorrere ; e dove poteva lasciare in 
quel regno un re suo pensionano, egli ne lo trasse 
per mettervi uno che ne potesse caci iare lui. £ cosa 
veramente molto naturale e ordinaria desiderare di 
acquistare: e sempre quando gli uomini lo fanno che 
possono, ne saranno laudati, e non biasimati- ma 
quando non possono, e vogliono farlo ad ogni mo- 
do, qui è il biasimo e Terrore. Se Francia adunque 
con le sue forze poteva assaltare Napoli, doveva 
farlo } se non poteva, non doveva dividerlo. E se la 
divisione che fece co' Viniziani di Lombardia meri- 
tò scusa, per aver con quella messo il pie io Italia, 
questa meritò biasimo, per non essere scusalo da 
quella necessità. Aveva adunque Luigi fatto questi 
cinque errori: spenti i ni inori patenti, accresciuto in 
Italia potenza a un potente, inesso in quella un fo- 
restiere potentissimo , non venuto ad abitarvi , non 
vi messo colonie. I quali errori, vivendo lui, pote- 
vano ancora non lo ©(Tendere se non avesse fatto il 
sesto di tórre lo Stato a 1 Viniziani; perchè quando 
non avesse fatto grande la Chiesa , nè messo in Ita- 
lia Spagna, era ben ragipnevole e necessario ahbas* 
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sarti ^ ma avendo preso quelli primi partiti, non do- 
veva mai consentire alla rovina loro, perchè sendo 
quelli potenti, arebbero sempre tenuti gli altri disco- 
sto dallo impresa di Lombardia, sì perchè i Viniziani 
non vi arebbero consentito senza diventarne signori 
loro, si perchè gli altri non arebbero voluto torla a 
Francia per darla a loro , e andarli ad urtare ambe- 
due non arebbero avuto animo. £ se alcun dicesse: 
il re Luigi cede ad Alessandro la Romagna ed a Spa- 
gna il Regno per fuggire una guerra , rispondo con 
le ragioni dette di sopra: che non si debbe mai la- 
sciar seguire un disordine per fuggire una guerra, 
perchè ella non si fugge , ma si differisce a tuo dis- 
avvantaggio. E se alcuni altri allegassero la fede 
che il re aveva data al papa di far per lui quella im- 
presa per la risoluzione del suo matrimonio e per il 
cappello di Roano, rispondo con quello che per me 
di sotto si dirà circa la fede dei prìncipi, e come ella 
si debba osservare. Ha perduto dunque il re Luigi 
la Lombardia per non avere osservato alcuno di 
quelli termini osservati da altri che hanno preso pro- 
vince e volutele tenere. Ne è miracolo alcuno que- 
sto, ma molto ragionevole ed ordinario. £ di questa 
materia parlai a Nantes con Roano , quando il Va- 
lentino , che cosi volgarmente era chiamato Cesare 
Borgia , figliuolo di papa Alessandro, occupava la 
Romagna*, perchè, dicendomi il cardinale Roano che 
gli Italiani non s 1 intendevano della guerra, io gli ri- 
sposi che i Francesi non s'intendevano dello Stato, 
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perchè, intendendosene, non lascerebbero venire la 
Chiesa in tanta grandezza. E per esperienza si è vi- 
sto che la grandezza in Italia di quella e di Spagna 
è stata causata da Francia, e la rovina sua è proce- 
duta da loro. Di che si cava una regola generale, la 
quale mai o di rado falla: che chi è cagione che uno 
diventi polente, rovina: perchè quella potenza è 
causata da colui o con industria o con forza, e l'una 
e l'altra di queste due è sospetta a chi è divenuto 
potente. 

CAPITOLO QUARTO. 

Perchè ilregiio di Dario, da Alessandro occupalo, 
non si ribellò dai successori d' Alessandro dopo 
la morte di lui. * ^ 

Considerate le difficultà le quali si hanno a tenere 
uno Stato acquistato di nuovo, potrebbe alcuno ma- 
ravigliarsi , donde nacque che Alessandro Magno 
diventò signore dell'Asia in pochi anni, e non l'a- 
vendo appena occupata, morì, donde pareva ragio- 
nevole che tutto quello Stato si ribellasse • nondime- 
no i successori suoi se lo mantennero, e non ebbero 
a tenerlo altra difiicultà che quella che infra loro 
medesimi per propria ambizione nacque. Rispondo 
come i principati de 1 quali si ha memoria si trovano 
governati in due modi diversi, o per un principe, e 
tutti gli altri servi, i quali come ministri per grazia 
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e per concessione sua aiutano governare quel regno, 
o per un principe e per baroni, i quali non per gra- 
zia del signore, ma per antichità di sangue tengono 
quel grado. Questi tali baroni hanno Stati e sudditi 
propri, i quali li riconoscono per signori, ed hanno 
in loro naturale affezione. Quelli Stati che si gover- 
nano per un principe e per servi hanno il loro prìn- 
cipe con più autorità, perchè in tutta la sua provin- 
cia non è alcuno che riconosca per superiore se non 
lui, e se ubbidiscono altro, lo fanno come a ministro 
e ufficiale, e non gli portano particolare affezione. 
Gli esempi di questi due governi sono ne 1 tempi no- 
stri TI Turco e il re di Francia. Tutta la monarchia 
del Turco è governata da un signore, gti altri sono 
suoi servi, e distinguendo il suo regno in Sangiac- 
chi, vi manda diversi amministratori, e li muta e 
varia come pare a lui. Ma il re di Francia è posto 
in mezzo di una moltitudine antiquata di signori ri- 
conosciuti dai loro sudditi, ed amati da quelli; han- 
no le loro preminente , nè le può il re tórre loro 
senza suo pericolo. Chi considererà adunque l'uno 
e T altro di questi due Stati, troverà difGtultà gran- 
de in acquistare lo Stato del Turco; ma vinto che lo 
avrà, facilità grande a tenerlo. Le cagioni delle dif- 
ficultà in potere occupare il regno del Turco sono 
per non potere Toccupatore essere chiamato dai prìn- 
cipi di quel regno, nè sperare con la ribellione di 
quelli ch'egli ha d'intorno, potere facilitare la sua 
impresa; il che nasce dalie ragioni sopradette. Per- 
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che essendogli tutli schiavi ed obbligali, si possono 
con più diffìcili t a corrompere ; e quando bene si cor- 
rompessero, se ne può sperare poco utile, non po- 
tendo quelli tirarsi dietro i popoli per le ragioni as- 
segnate. Onde a chi assalta il Turco è necessario 
pensare di averlo a trovare unito, e gli conviene spe- 
rare più nelle forse proprie, che ne 1 disordini d'al- 
tri: ma vinto che fusse e rotto alla campagna, in 
modo che non possa rifare eserciti, non s'ha da du- 
bitare d'altro che del sangue del principe, il quale 
spento, non resta alcuno di chi si abbia a temere, 
non avendo gli altri credito con i popoli; e come il 
vincitore avanti la vittoria non poteva sperare in 
loro , così non debbe dopo quella temere di loro. Il 
contrario interviene de' regni governati come quello 
di Francia , perchè con facilità tu puoi entrarvi gua- 
dagnandoti alcun barone del regno , perchè sempre 
si trova dei malcontenti, e di quelli che desiderano 
innovare. Costoro , per le ragioni dette, ti possono 
aprire la via a quello Stato, e facilitarti la vittoria; 
la quale dipoi a volerti mantenere sì tira dietro in» 
finite difficultà, e con quelli che ti hanno aiutato, e 
con quelli che tu bai oppressi. Nè ti basta spegnere 
il sangue del principe, perchè vi rimangono quelli 
Signori che si fanno capi delle nuove alterazioni; e 
non li potendo nè contentare, nè spegnere, perdi 
quello Stato qualunque volta venga l'occasione. Ora 
se voi considererete di qual natura di governi era 
quello di Dario, lo troverete simile al regno del Tur* 
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co, e però ad Alessandro fu necessario prima urtarlo 
tutto, e torgli la campagna; dopo la qual vittoria 
sendo Dario morto, rimase ad Alessandro quello Sta- 
to sicuro per le ragioni di sopra discorse. E i suoi 
successori se fussero stati uniti, se lo potevano go- 
dere sicuramente ed oziosi, nè in quel regno nacque- 
ro altri tumulti che quelli che loro propri suscitarono. 
Ma gli Stati ordinati come quello di Francia è im- 
possibile possederli con tanta quiete. Di qui nacque* 
ro le spesse ribellioni di Spagna, di Francia c di 
Grecia da' Romani, per gli stessi principati che erano 
in quelli Stati, de' quali, mentre che durò la memo- 
ria , sempre furono i Romani incerti di quella pos- 
sessione; ma spenta la memoria di quelli, con la 
d i 1 1 1 u rn i t n^cttHTTqycTióp^ si- 
curi possessori. E poterono anche quelli, combatten- 
do dipoi intra loro , ciascuno tirarsi dietro parte di 
quelle province, secondo V autorità vi avea preso 
dentro; e quelle, per essere il sangue del loro antico 
signore spento, non riconoscevano altri che i Roma- 
ni. Considerate adunque queste cose, non si maravi- 
glerà alcuno della facilità che ebbe Alessandro a te- 
nere lo Stato d'Asia, e delle dilBcultà che hanno avu- 
to gli altri a conservare V acquistato, come Pirro e 
molti altri, il che non è accaduto dalla poca o molta 
virtù del vincitore , ma dalla disformità del suggetto. 

w 

* * 
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CAPITOLO QUINTO. 

In che modi siano da governare le citta o princi» 
pali, quali, prima die occupali j ossero , viveva* 
no con le loro leggi. 

Quando quelli Stati che si acquistano, come è det- 
to, sono consueti a vivere con le loro leggi e in li- 
bertà, a volerli tenere ci sono tre modi: il primo è 
rovinarli; l'altro, andarvi ad abitare personalmente^ 
il terzo, lasciarli vivere con le sue leggi, traendone 
una pensione, e creandovi dentro uno Stato di pochi 
che te lo conservino amico. Perchè sendo quello Sta- 
to creato da quel principe, sa che non può stare 
senza P amicizia e potenza sua, e ha da fare il tutto 
per mantenerlo^ e più facilmente si tiene una città 
usa a vivere libera con il mezzo dei suoi cittadini , 
che in alcuno altro modo, volendola preservare. So- 
nori per esempio gli Spartani ed i Romani. Gli Spar- 
tani tennero Atene e Tebe, creandovi dentro uno 
Stato di pochi: nientedimeno le riperderono. I Ro- 
mani, per tenere Capua, Cartagine e Numanzia, le 
disfecero, e non le perderò no. Vollero tener la Gre- 
cia quasi come la tennero gli Spartani, facendola li- 
bera, e lasciandole le sue leggi, e non successe loro. 
In modo che furono costretti disfare molte città di 
. quella provincia per tenerla, perchè in verità non ci 

è modo sicuro a possederle, altro che la rovina. IL — ~ " 
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chi diviene padrone di una città consueta a vivere 
libera e non la disfaccia, aspetti di essere disfatto da 
quella, perchè sempre ha per refugio nella ribellione 
il nome della libertà e gli ordini antichi suoi , i quali 
nè per lunghezza di tempo, ne per benefici mai si 
dimenticano^ e per cosa che si faccia o si provvegga, 
se non si disuniscono o dissipano gli abitatori, non 
^dimenticano quel nome nè quelli ordini, ma subito 
in ogni accidente vi ricorrono , come fé* Pisa dopo 
cento anni che ella era stata posta in servitù dai 
Fiorentini. Ma quando le città o le province sono 
use a vivere sotto un principe, e quel sangue sia 
spento, essendo da un canto use ad n'ubidire, dall'al- 
tro non avendo il principe vecchio, farne uno intra 
loro non si accordano, vivere libere non sanno: di 
modo che sono più tarde a pigliare le armi, e con 
più facilità se le può un prìncipe guadagnare e assi- 
curarsi di loro. Ma nelle repubbliche è maggior vita, 
maggior odio, più desiderio di vendetta: nè gli la- 
scia nè pub lasciare riposare la memoria dell'antica 
libertà: talché la più sicura via è spegnerle o abi- 
tarvi. 

CAPITOLO SESTO. 

De' principati nuovi che con le proprie armi 
e virtù si acquistano. 

V I 

Non si maravigli alcuno se nel parlare che io farò 
de 1 principati ai tutto nuovi e di principe c di Stato 
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10 addurrò grandissimi esempi: perchè camminando 
- gli nomini quasi sempre per le vie battute da altri, 

e procedendo nelle azioni loro con le imitazioni, ne 
si potendo le vie d' altri al tutto tenere, nè alla virtù 
ili quelli che tu imiti aggiugnere, debbe un uomo 
prudente entrare sempre per le vie battute da uo- 
mini grandi, e quelli che sono stati eccellentissimi 
imitare, acciocché se la sua virtù non v'arriva, al- 
meno ne renda qualche odore, e fare come gli ar- 
cieri prudenti, ai quali parendo il luogo dove dise- 
gnano ferire troppo lontano, e conoscendo fino a 
quanto arriva la virtù del loro arco, pongono la mi- 
ra assai più alta che il luogo destinato, non per ag- 
giungere con la loro forza o freccia a tanta altezza, 
ma per potere con V aiuto dì sì alta mira pervenire 
al disegno loro. Dico adunque che ne' principati in 
tutto nuovi, dove sia un nuovo principe, si trova più 
o meno difficoltà a mantenerli, secondo che più o 
meno è virtuoso colui che gli acquista. E perchè 
questo evento di diventare di privato principe pre- 
suppone o virtù o fortuna, pare che Tuna o l'altra 
di queste due cose mitighino in parte molte difficol- 
tà. Nondimanco colui che è stato meno sulla fortuna, 
si è mantenuto più. Genera ancora facilità Tessere 

11 principe costretto, per non avere altri Stati, ve- 
nire ad abitarvi personalmente. Ma per venire a 
quelli che per propria virtù, e non per fortuna, sono 
diventati prìncipi , dico che i più eccellenti sono 
Moisè, Ciro, Romulo, Teseo e simili, E benché di 
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Ifoisè non. si debbe ragionare, essendo stato un me- 
ro esecutore delle cose che gli erano commesse da 

. Dio, pure debbe essere ammirato solamente per 
quella grazia che lo faceva degno di parlare con Dio. 
Ma considerando Giro e gli altri che hanno acqui- 
stato o fondato regni, si troveranno tutti mirabili- 
e se si considereranno le azioni ed ordini loro par- 
ticolari, non parranno differenti da quelli di Moisè, 
che ebbe sì gran precettore. Ed esaminando le azio- 
ni e vita loro , non si vede che quelli avessero altro 
dalla fortuna che l' occasione, la quale détte loro 
materia da potere introdurvi dentro quella forma 
che parse loro; e senza quella occasione la virtù del- 
l'animo loro si sarebbe spenta, e senza quella virtù 
V occasione sarebbe venuta invano. Era dunque ne- 
cessario a Moisè trovare il popolo d'Israel in Egitto 
schiavo e oppresso dagli Egizi , acciocché quelli, 
per uscire di servitù , si disponessero a seguitarlo. 
Conveniva che Romulo non capisse in Alba, e fusse 
stato esposto al nascere suo, a volere che diventasse 
re di Roma e fondatore di quella patria. Bisognava 
che Ciro trovasse i Persi malcontenti dell'imperio 

• de' Medi, ed i Medi molli ed effernminati per la lun- 
ga pace. Non poteva Teseo dimostrare la sua virtù 
se non trovava gli Ateniesi dispersi. Queste occa- 
sioni pertanto fecero questi uomini felici, e l'eccel- 
lente virtù loro fece quella occasione esser cono- 
sciata ; donde la loro patria ne fu nobilitata, e diven- 
tò felicissima. Quelli i quali per vie virtuose simili 
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a costoro diventano prìncipi , acquistano il principa- 
to con difficili tà, ma -con facilità lo tengono; e le dif- 
ficili là che hanno nelP acquistare il principato nasco* 
no in parte da' nuovi ordini e modi che sono forzati 
d' introdurre per fondare lo Stato loro e la loro si- 
curtà. E debbesi considerare come non è cosa più 
difficile a trattare, nè più dubbia a riuscire, nè più 
pericolosa a maneggiare che farsi capo ad introdur- 
re nuovi ordini. Perchè V introduttore ha per ni mici 
tutti coloro che degli ordini vecchi fanno bene, ed 
ha tiepidi difensori tutti quelli che degli ordini nuovi 
farebbero bene; la qual tiepidezza nasce parte per 
paura degli avversari , che hanno le leggi dal canto 
loro, parte dalla incredulità degli uomini , i quali non 
credono in verità le cose nuove se non ne veggono 
nata una ferma esperienza. Donde nasce che qualun- 
que volta quelli che sono inimici hanno occasione di 
assaltare, lo fanno partigianamente, e quelli altri di- 
fendono tiepidamente, in modo che insieme con loro 
si periclita. E necessario pertanto, volendo discorrer 
bene questa parte, esaminare se questi innovatori 
stanno per lor medesimi, o se dipendono da altri, 
cioè se per condurre V opera loro bisogna che pre- 
ghino , ovvero possono forzare. Nel primo caso ca- 
pitano sempre male, e non conducono cosa alcuna; 
ma quando dipendono da loro propri , e possono 
forzare, allora è che rade volte periclitano. Di qui 
nacque che tutti i profeti armati vinsero , e i disar- 
mati rovinarono, perchè, oltre alle cose delle, la na- 



Digitized by Google 



3o IL PRINCIPE 

tura de' popoli è varia, ed è facile a persuadere loro 
una cosa, ma è difficile fermarli in quella persuasio- 
ne. E però conviene essere ordinalo in modo che 
quando non credono più, si possa far loro credere 
per fona. Moisè, Ciro, Teseo e Romulo non areb- 
bero potuto far osservare lungamente le loro costi- 
tuzioni se fussero stati disarmati, come ne 1 nostri 
tempi intervenne a frate Girolamo Savonarola, il 
quale rovinò ne' suoi ordini nuovi come la moltitu- 
dine cominciò a non credergli, e lui non aveva il 
modo da tenere fermi quelli che avevano creduto, 
nè a fare credere i discredenti. Però questi tali han- 
no nel condursi gran difficili la, e tutti i loro pericoli 
sono tra via, e conviene che con la virtù li superino; 
ma superati che gli hanno, e che cominciano ad es- 
sere in venerazione, avendo spenti quelli che di sua 
qualità gli avevano invidia , rimangono potenti, si- 
curi, onorati e felici. A sì alti esempi io voglio ag- 
ghiaile re un esempio minore; ma bene ara qualche 
proporzione con quelli , e voglio mi basti per tutti 
gli altri simili} e questo è Ierone, siracusano. Costui 
di privato diventò principe di Siracusa : nè ancor egli 
conobbe altro dalla fortuna che l'occasione; perchè 
essendo i Siracusani oppressi, l'elessero per loro 
capitano, donde meritò di esser fatto loro principe; 
e fu di tanta virtù ancora in privata fortuna, che chi 
ne scrive dice che altro non gli mancava a regnare 
eccetto il regno. Costui spense la milizia vecchia , 
ordinò la nuova, lasciò le amicizie antiche, prese 



Digitized by Google 



CAPITOLO SESTO 3 I 

delle nuove; e come ebbe amicizie e soldati che fos- 
sero suoi, potette in su tale fondamento edificare 
ogni edificio, tanto che egli durò assai fatica in ac- 
quistare, e poca in mantenere. 

» • 

CAPITOLO SETTIMO. 

De principali nuovi che con forza d'altri 
e per fortuna si acquistano. 

Coloro i quali solamente per fortuna diventano di 
privati prìncipi, con poca fatica diventano, ma con 
assai si mantengono, e non hanno difficili tà alcuna 
fra via; perchè vi volano, ma' tutte le difficultà na- 
scono da poi che vi sono posti. E questi tali sono 
quelli a chi è concesso alcuno Stato o per danari o 
per grazia di chi lo concede : come intervenne a 
uioiti in Grecia nelle città di Ionia e dell' Ellesponto, 
dove furono fatti principi da Dario acciò le tenes- 
sero per sua sicurtà e gloria; come erano ancora 
fatti quelli imperatori, che di privati, per corruzio- 
ne de 1 soldati perveniamo all'imperio. Questi stanno 
semplicemente in su la volontà e fortuna di chi lo ha 
concesso loro, che sono due cose volubilissime e in- 
stabili : e non sanno e non possano tenere quel gra- 
do: non sanno, perchè se non è uomo di grande in- 
gegno e virtù, non è ragionevole che, essendo sem- 
pre vissuto in privata fortuna, sappia comandare; 
non possono, perchè non hanno fojw,e che gli possa- 
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no essere amiche e fedeli. Dipoi gli Stati che vengo- 
no subito , come tutte le altre cose della natura che 
nascono e crescono presto, non possono avere le ra- 
dici e corrispondenze loro, in modo che il primo 
tempo avverso non le spenga $ se già quelli tali, co- 
me è detto , che sì in un subito sono diventati prìn- 
cipi, non sono di tanta virtù che quello che la for- 
tuna ha messo loro in grembo, sappiano subito pre- 
pararsi a conservarlo, e quelli fondamenti che gli 
altri hanno fatti avanti che diventino prìncipi, li fac- 
ciano poi. Io voglio air uno e all'altro di questi mo- 
di, circa il diventare principe per virtù o per fortu- 
na, addurre due esempi stati ne' dì della memoria 
nostra; e questi sono Francesco Sforza e Cesare 
Borgia. Francesco, per i debiti mezzi, e con una sua 
gran virtù, di privato diventò duca di Milano, e 
quello che con mille affanni avea acquistato , con 
poca fatica mantenne. Dall'altra parte, Cesare Bor- 
gia, chiamato dal vulgo Duca Valentino, acquistò lo 
Stato con la fortuna del padre, e con quella lo per- 
dette, non ostante che per lui si usasse ogni opera, 
e facesse tutte quelle cose che per un prudente e 
virtuoso uomo si dovevano fare per mettere le ra- 
dici sue in quelli Stati che le armi e fortuna di altri 
gli aveva concessi. Perchè, come di soptasi disse, 
chi non fa i fondamenti prima, li potrebbe con una 
gran virtù fare dipoi, ancora che si facciano con dis- 
agio dell'architettore e pericolp-deiredificio. Se adun- • 
que si considererà tutti i progressi del duca, si vedrà 
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lui aversi fatti gran fondamenti alla futura potenza, i 
quali non giudico superfluo discorrere, perchè io non 
saprei quali precetti mi dare migliori ad un prineipe 
nuovo, che l'esempio delle azioni sue; e se gli or- 
dini suoi non gli giovarono, non fu sua colpa, per- 
chè nacque da una estraordinaria ed estrèma mali- 
gnità di fortuna. Aveva Alessandro VI, nel voler far 
grande il duca suo figliuolo, assai difficultà presenti 
e future. Prima non vedeva via di poterlo far signo- 
re di alcuno Stato che non fusse Stato di Chiesa; e 
volgendosi a torre quello della Chiesa, sapeva che 
il duca di Milano e i Viniziani non gliene consenti- 
rebbero, perchè Faenza e Rimino erano già sotto la 
protezione dei Viniziani. Vedeva, oltre a questo, le 
armi d'Italia, e quelle in ispecie di chi si fusse potu- 
to servire, essere nelle mani di coloro che dovevano 
temere la grandezza del papa, e però non se ne po- 
teva fidare , sendo tutte negli Orsini e Colonnesi e 
loro seguaci. Era dunque necessario che si turbasse- 
ro quelli ordini, e disordinare gli Stati di coloro, per 
potersi insignorire sicuramente di parte di quelli, il 
che gli fu facile, perchè trovò i Viniziani, che, mossi 
da altre cagioni, si erano vólti a fare ripassare i 
Francesi in Italia , il che non solamente non con- 
traddisse , ma lo fece più facile con la risoluzione 
del matrimonio antico del re Luigi. Passò adunque 
il re in Italia con l'aiuto de' Viniziani e consenso 
di Alessandro^ uè prima fu in Milano, che il papa 
ebbe da lui gente per l'impresa di Romagna, la qua* 
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le gli fu consentita per la riputazione del re. Acqui- 
stata adunque il duca la Romagna , e sbattuti i Co- 
lon ne sì, volendo mantenere quella e procedere più 
avanti, l'impedivano due cose: l'una, le armi sue; 
che non gli parevano fedeli ; l'altra, la volontà di 
Francia: cioè temeva che le armi Orsine, delle quali 
si era servito, non gli mancassero sotto, e non sola- 
mente gli impedissero l'acquistare, ma gli toglies- 
sero l'acquistato, e che jl re ancora non gli facesse 
il simile. Degli Orsini ne ebbe un riscontro quando, 
dopo l'espugnazione di Faenza, assaltò Bologna, che 
li vide andare freddi in, quello assalto. E circa il re, 
conobbe l'animo suo quando, preso il ducato di Ur- 
bino, assaltò la Toscana , dalla quale impresa il re 
lo fece desistere^ ondechè il duca deliberò non di- 
pendere più dalle armi e dalla fortuna d'altri. E la 
prima cosa indebolì le parti Orsine e colonnesi in 
Roma, perchè tutti gli aderenti loro che fussero 
gentiluomini, se gli guadagnò, facendoli suoi gentil- 
, uomini, e dando loro grandi provvisioni, gli onorò, 
secondo le qualità loro, di condotte e di governi, in 
modo che in pochi mesi negli animi loro l'affezione 
delle parti si spense, e tutta si volse nel duca. Dopo 
questo aspettò l'occasione di spegnere gli Orsini, 
avendo dispersi quelli di casa Colonna, la quale gli 
venne bene, ed egli l'usò meglio \ perchè avvedutisi 
tardi gli Orsini che la grandezza del duca e della 
Chiesa era la loro rovina, fecero una dieta alla Ma- 
gione nel Perugino. Da quella nacque la ribellione 
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di Urbino e i tumulti di Romagna, ed infiniti pericoli 
del duca, i quali tutti superò con l'aiuto de' Fran- 
cesi : e ritornatagli la riputazione, ne si fidando di 
Francia, ne di altre forze esterne, per non le avere 
a cimentare, si volse agli inganni, e seppe tanto dis- 
simulare T animo suo, che gli Orsini, mediante il si- 
gnore Paolo , si riconciliarono seco , con il quale il 
duca non mancò di ogni ragione di uffizio per assi- 
curarlo, dandogli danari, veste e cavalli, tanto che 
la semplicità loro li condusse a Sinigaglia nelle sue 
mani. Spenti adunque questi capi, e ridotti i parti- 
giani loro amici suoi, aveva il duca gittato assai 
buoni fondamenti alla potenza sua , avendo tutta la 
Romagna con il ducato di Urbino, e guadagnatisi 
tutti quei popoli, per avere incominciato a gustare 
il ben essere loro. E perchè questa parte è degna di. 
notizia , e da essere imitata da altri , non la voglio 
lasciare indietro. Preso che ebbe il duca la Roma- 
gna, e trovandola essere stata comandata da signori 
impotenti, i quali più presto avevano spogliato i loro 
sudditi, che corretti, e dato loro più materia di dis- 
unione , che di unione , tanto che quella provincia 
era tutta piena di latrocìni , di brighe e di ogni 
altra ragione d 1 insolenza • giudicò fusse necessario 
a volerla ridurre pacifica ed obbediente al braccio 
regio, darle un buon governo. Però vi prepose mes- 
ser Ramiro d'Orco, uomo crudele ed espedito, al 
quale détte pienissima potestà. Costui in breve tem- 
po la ridusse pacifica e unita con grandissima ripu- 
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fazione. Dipoi giudicò il duca non essere a propo- 
sito si eccessiva autorità, perchè dubitava non di- 
ventasse odiosa: e preposevi un giudizio civile nel 
mezzo della provincia, con un presidente eccellen- 
tissimo, dove ogni città vi avea l'avvocato suo. E 
perchè conosceva le rigorosità passate avergli gene- 
rato qualche odio, per purgare gli animi di quelli 
popoli , e guadagnarseli in tutto, volle mostrare che 
se crudeltà alcuna era seguita, non era nata da lui, 
ma dall'acerba natura del ministro. E preso sopra 
questo occasione, lo fece una mattina mettere a Ce- 
sena in duo [x"/./.i in su la piazza con un pezzo di 
legno e un coltello sanguinoso a canto. La ferocità 
del quale spettacolo fece queiti popoli in un tempo 
rimanere soddisfatti e stupidi. Ma torniamo donde 
noi partimmo: dico che, trovandosi il duca assai po- 
tente ed in parte assicurato de' presenti pericoli, per 
essersi armato a suo modo, ed avere in buona parte 
spente quelle armi che vicine lo potevano offendere, 
gli restava, volendo procedere con l'acquisto, il ri- 
spetto di Francia, pesche conosceva che dal re, il 
quale tardi si era accorto dell' error suo, non gli sa- 
rebbe sopportato. E cominciò per questo a cercare 
amicizie nuové, e vacillare con Francia nella venuta 
che fecero i Francesi verso il regno di Napoli contro 
agli Spagnuoli che assediavano Gaeta. E l'animo 
suo era di assicurarsi di loro} il che gli sarebbe pre- 
sto riuscito se Alessandro viveva. E questi furono t 
governi suoi quanto alle cose presenti. Ma quanto 
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alle future, egli aveva da dubitare in prima che un 
nuovo successore alla Chiesa non gli fusse amico, e 
cercasse torgli quello che Alessandro gli aveva dato, 
e pensò farlo in quattro modi. Primo, con ispegnere 
tutti i sangui di quelli signori che egli aveva spo- 
gliato, per tórre al papa quella occasione. Secondo, 
con guadagnarsi tutti i gentiluomini di Roma, come 
è detto, per potere con quelli tenere il papa in freno. 
Terzo, con ridurre il Collegio più suo che pdteva. 
Quarto, con acquistare tanto imperio avanti che il 
papa morisse, che potesse per se medesimo resistere 
ad un primo impeto. .Di queste quattro cose alla 
morte di Alessandro ne avea condotte tre; la quarta 
aveva quasi per condotta. Perchè de' signori spo- 
gliati ne ammazzò quanti ne potè aggiugnere, e po- 
chissimi si salvarono-, i gentiluomini romani si aveva 
guadagnati; e nel Collegio aveva grandissima parte. 
E quanto al nuovo acquisto, aveva disegnato diven- 
tare signore di Toscana, e possedeva di già Perugia 
« Piombino, e di Pisa aveva preso la protezione. E 
come non avesse avuto ad avere rispetto a Francia 
(che non gliene aveva ad aver più, per esser di già 
i Francesi spogliati del regno di Napoli dagli Spa* 
gnuoli, di qualità che ciascun di loro era necessitato 
comperare V amicizia sua), ei saltava in Pisa. Dopo 
questo, Lucca e Siena cedeva subito, parte per in- 
vidia dei Fiorentini, e parte per paura: i Fiorentini 
non avevano rimedio, il che se gli fusse riuscito, che 
gli riusciva Tanno medesimo che Alessandro inori, 
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si acquistava tante forze e tanta riputazione, che per 
se stesso si sarebbe retto, e non sarebbe più dipen- 
duto dalla fortuna e forze d'altri, ma solo dalla po- 
tenza e virtù sua. Ma Alessandro morì dopo cinque 
anni che egli aveva incominciato a trarre fuora la 
spada. Lasciollo con lo Stato di Romagna solamente 
assolidato, con tutti gli altri in aria, intra due poten- 
tissimi eserciti nimici, e malato a morte. Ed era nel 
duca tanta ferocia e tanta virtù, e sì ben conosceva 
come gli uomini si hanno a guadagnare o perdere, e 
tanto erano validi i fondamenti che in sì poco tem- 
po si aveva fatti, che se non avesse avuto quelli 
eserciti addosso, o fusse stato sano , arebbe retto ad 
ogni difficultà. £ che i fondamenti suoi fussero buo- 
ni, si vide che la Romagna F aspettò più d'un mese : 
in Roma, ancora che mezzo vivo, stette sicuro; e 
benché i Baglioni, Vitelli e Orsini venissero in Ro- 
ma, non ebbero séguito contro di lui. Potè fare papa, 
se non chi egli volle , almeno che non fusse chi egli 
non voleva. Ma se nella morte di Alessandro fusse 
stato sano, ogni cosa gli era facile. Ed egli mi disse, 
nel dì che fu creato Giulio II, che avea pensato a 
tutto quello che potesse nascere morendo il padre i 
e a tutto aveva trovato rimedio , eccetto che non 
pensò mai in su la sua morte di stare ancora lui per 
morire. Raccolte adunque tutte queste azioni del 
duca, non saprei riprenderlo; anzi mi pare, come ho 
detto, di proporlo ad imitare a tutti coloro che per 
fortuna e con le armi d'altri sono saliti all' imperio. 
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Perchè egli , avendo V animo grande e la sua inten- 
sione alta, non si poteva governare altrimenti; e 
solo si oppose ai suoi disegni la brevità della vita di 
Alessandro e la sua infermità. Chi adunque giudica 
necessario nel suo principato nuovo assicurarsi de- 
gl'inimici, guadagnarsi amici, vincere o per forza 
o per fraude, farsi amare e temere dai popoli, se- 
guire e riverire dai soldati, spegnere quelli che ti 
possono o debbono offendere , innovare con nuovi 
modi gli ordini antichi, essere severo e grato, ma- 
gnanimo e liberale, spegnere la milizia infedele, 
creare della nuova, mantenersi le amicizie de' re e 
dei prìncipi, in modo che ti abbiano a beneficare con 
grazia o ad offendere con rispetto, non può trovare 
piU freschi esempi che le azioni di costui. Solamente 
si può accusarlo della creazione di Giulio II, nella 
quale egli ebbe mala elezione; perchè,* come è detto, 
non potendo fare un papa a suo modo, poteva tene- 
re che un non fosse papa; e non doveva mai accon- 
sentire al papato di quelli cardinali che lui avesse 
offesi, o che, diventati pontefici, avessero ad averé 
paura di lui. Perchè gli uomini offendono o per pau- 
ra o per odio. Quelli che egli aveva offesi erano in- 
tra gli altri san Pietro ad Vincula , Colonna , san 
Giorgio, Ascanio. Tutti gli altri, divenuti papa, ave- 
vano a temerlo, eccetto Roano e gli Spagnuoli: que- 
sti per. congiunzione e obbligo, quello per potenza, 
avendo congiunto. seco il regno di Francia. Pertanto 
il duca innanzi ad ogni cosa doveva creare papa uno 
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Spagnuolo , e non potendo , doveva consentire che 
fusse Roano^ e non san Pietro ad Vincula. E chi crede 
che ne' personaggi grandi i benefici nuovi facciano 
dimenticare le iugiurie vecchie , s' inganna. Errò 
adunque il duca in questa elezione, e fu cagione del- 
l'ultima rovina sua. 

* ■ A * * 

CAPITOLO OTTAVO. 

Di quelli che per scelerat.czza sono pcrvenu'i 

Ma perchè di privato si diventa ancora in due 
modi principe, il che non si può al tutto o alla for- 
tuna o alia virtù attribuire, non mi pare da lasciarli 
indietro, ancora che dell'uno si possa più diffusa- 
mente ragionare dove si trattasse delle repubbliche. 
Questi sono quando o per qualche via scelerata 4 
nefaria si ascende al principato, o quando un priva- 
to cittadino con il favore degli altri suoi cittadini di* 
venta principe della sua patria. E parlando del pri- 
mo, si mostrerà con due esempi, Puno antico, V al- 
tro moderno , senza entrare altrimenti nei meriti di 
questa parte, perchè io giudico, a chi fusse necessi- 
tato, che basti imitarli Agatocle, siciliano, non solo 
di privata, ma d'infima ed abbietta fortuna divenne 
re di Siracusa. Costui, nato di un orciolaio, tenne 
sempre per i gradi della sua fortuna vita scelerata. 

Hondimanco accomna^nò le sue sceleratezze con 
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tanta virtii di animo e di corpo, che, voltosi alla mi- 
lizia, per i gradi di quella pervenne ad essere pre- 
tore di Siracusa. Nel qual grado essendo costituito, 
ed avendo deliberato volere diventar principe, e te- 
ner con violenza e senz,a obbligo d' altri quello che 
d'accordo gli era stato concesso : ed avuto di questo 
suo disegno intelligenza con Amilcare, cartaginese, 
il quale con gli eserciti militava in Sicilia, radunò 
una mattina il popolo e il Senato di Siracusa, come 
se egli avesse avuto a deliberare cose pertinenti alla 
Repubblica, e ad un cenno ordinato fece da' suoi sol- 
dati uccidere tutti i senatori e i pia ricchi de! popolo; 
i quali morti, occupò e tenne il principato di quella 
. città senza alcuna controversia civile. E benché dai 
Cartaginesi fusse due volte rotto, e ultimamente assol- 
diate, non solamente potè difendere la sua città, ma, 
lasciata parte delia sua gente alla difesa di quella, 
con l'altre assaltò l'Africa, e in breve tempo liberò 
Siracusa dall'assedio, e condusse i Cartaginesi in 
estrema necessità, i quali furono necessitati, ad accor- 
darsi con quello, ad esser contenti della possessione 
dell'Africa, e ad Agatocle lasciare la Sicilia. Chi 
considerasse adunque le azioni e virtii di cosini, non 
vedriacose, o poche le quali possa attribuire alla 
fortuna; conciossiacosaché, come di sopra è detto, 
non per favore di alcuno, ma per i gradi, della mili- 
zia , i quali con mille disagi e pericoli si aveva gua- 
dagnato, pervenisse al principato, e quello dipoi con 
tanti partiti animosi e pericoli mantenesse. Non m 
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può ancora chiamare virtù ammazzare i suoi citta- 
dini, tradire gli amici, essere senza fede, senza pie- 
tà, senza religione i quali modi possono fare acqui- 
stare imperio, ma non gloria. Perchè se si conside- 
rasse la virtù di Agatocle nell'entrare e nelPuscire de' 
pericoli, e la grandezza dell' animo suo nel soppor- 
tare e superare le cose avverse, non si vede perchè 
egli abbia ad essere giudicato inferiore a qualunque 
eccellentissimo capitano. Nondimanco, la sua efferata 
crudeltà ed inumanità con infinite sceleratezze non 
consentono che sia intra gli eccellentissimi uomini ce- 
lebrato. Non si può adunqne attribuire alla fortuna o 
alla virtù quello che senaa l'una e V altra fu da Itti 
conseguito. Ne 1 tempi nostri, regnante Alessandro VI, 
Oliverotto da Fermo, sendo più anni addietro rimaso 
piccolo, fu da un suo zio materno, chiamato Giovan- 
ni Fogliani, allevato, e ne 1 primi tempi della sua gio- 
ventù dato a militare sotto Paulo Vitelli, acciocché, 
ripieno di quella disciplina, pervenisse a qualche ec- 
cellente grado di milizia. Morto dipoi Paulo, militò 
sotto Vitellozzo, suo fratello, ed in brevissimo tem- 
po, per essere ingegnoso, e della persona e dell'a- 
nimo gagliardo, diventò il primo uomo della sua mi- 
lizia. Ma parendogli cosa servile lo stare con altri, 
pensò, con l'aiuto di alcuni cittadini di Fermo, a 9 
quali era più cara la servitù che la libertà della lo- 
ro patria, e con il favore Vitellesco, di occupare 
Fermo, e scrisse a Giovanni Fogliani, come sendo 
stato più anni fuori di casa , voleva venire a veder 
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lai e la sua città, e in qualche parte riconoscere il 
suo patrimonio. E perchè non si era affaticato' per 
altro che per acquistare onore, acciocché i suoi cit- 
tadini vedessero come non aveva speso il tempo in- 
vano, voleva venire onorevolmente, ed accompagna- 
to da cento cavalli di suoi amici e servitori, e pre- 
gialo che fusse contento ordinare che da' Firmani 
fusse ricevuto onoratamente; il che non solamente 
tornava onore a lui, ma a se proprio, essendo suo 
allievo. Non mancò pertanto Giovanni di alcuno of- 
ficio debito verso il nipote, e fattolo ricevere da' Fir- 
mani onoratamente, si alloggiò nelle case sue, dove, 
passato alcun giorno , ed atteso a ordinare quello 
che alla sua futura sceleratezza era necessario, fece 
un convito solennissimo, dove invitò Giovanni Fo- 
gliari e tutti i primi uomini di Fermo. E consumate 
che furono le vivande e tutti gli altri intrattenimenti 
che in simili conviti si usano, Oliverotto mosse ad 
arte certi ragionamenti gravi, parlando della gran- 
dezza di papa Alessandro e di Cesare, suo figliuolo, 
e delle imprese loro, ai quali ragionamenti rispon- 
dendo Giovanni e gli altri, egli ad un tratto si rizzò, 
dicendo quelle essere cose da parlarne in luogo più 
segreto, e ritirossi in una camera, dove Giovanni e 
tutti gli altri cittadini gli andarono dietro. Nè prima 
furono posti a sedere, che da 1 luoghi segreti di quella 
uscirono soldati , che ammazzarono Giovanni e tutti 
gli altri. Dopo il quale omicidio montò Oliverotto a 
cavallo e corse la terra, ed assediò nel palazzo il 
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supremo magistrato: tanto che per paura furono co- 
stretti ubbidirlo, e fermare un governo, del quale si 
fece principe. E morti tutti quelli che per essere mal- 
contenti lo potevano offendere , si corroborò con 
nuovi ordini civili e militari, in modo che in ispazio 
di un anno che tenne il principato, non solamente egli 
era sicuro nella città di Fermo, ina era diventato 
formidabile a tutti i suoi vicini; e sarebbe stata la 
sua espugnazione difficile come quella di Agatocle 
se non si fusse lasciato ingannare da Cesare Borgia, 
quando a Sinigaglia, come di sopra si disse, prese 
gli Qrsini e Vitelli , dove, preso ancora lui, un anno 
dopo il commesso parricidio, fu insieme con Vitel- 
lozzo, il quale aveva avuto maestro delle virtù e sce- 
leratezze sue, strangolato. Potrebbe alcuno dubitare 
donde nascesse che Agatocle ed alcuno simile dopo 
infiniti tradimenti e crudeltà potette vivere lunga- 
mente sicuro nella sua patria e difendersi degli ini- 
mici esterni, e da' suoi cittadini non gli fu mai co- 
spirato contro; conciossiacosaché molti altri, me- 
diante la crudeltà, non abbiano ancora mai potuto 
ne' tempi pacifici mantenere Io Stato, non che nei 
tempi dubbiosi di guerra. Credo che questo avvenga 
dalle crudeltà male o bene usate. Bene usate si pos- 
sono chiamare quelle, se del male è lecito dire bene, 
che si fanno ad un tratto per necessità dell 1 assicu- 
rarsi, e dipoi non vi s'insiste dentro, ma si conver- 
tiscono in più utilità de' sudditi che si può. Le male 
usate sono quelle le quali, ancora che nel principio 
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siano poche, crescono piuttosto col tempo, che le si 
spengano. Coloro che osservano il primo modo, pos- 
sono con Dio o con gli uomini avere allo Stato loro 
qualche rimedio, come ebbe Agatocle. Quelli altri è 
impossìbile che si mantengano. Onde è da notare che 
nel pigliare uno Stato debbe Toccupatore di esso 
discorrere tutte quelle offese che gli è necessario fa- 
re, e tutte farle a un tratto per non le avere a rin- 
novare ogni dì, e potere, non le innovando, assicu- 
rare gli uomini, e guadagnarseli con beneficarli. Chi 
fa altrimenti, o per timidità o per mal consiglio, è 
sempre necessitato tenere il coltello in mano, nè può 
mai fondarsi sopra i suoi sudditi, non si potendo 
quelli per le continue e fresche ingiurie assicurare 
di lui. Perchè le ingiurie si debbono fare tutte insie- 
me, acciocché^ assaporandosi meno, offendano meno} 
i benefici si debbono fare a poco a poco, acciocché 
si assaporino meglio. E deve sopra tutto un principe 
vivere con i suoi sudditi in modo che nessuno acci- 
dente, o di male o di bene, lo abbia a far variare } 
perchè venendo per i tempi avversi le necessità , tu 
non siei a tempo al male, ed il bene che tu fai non 
ti giova, perchè è giudicato forzato, e nou te ne è 
saputo grado alcuno. 

• • * * * * t* 

• i 



*6 



IL PRINCIPE 



CAPITOLO NONO. 

Del principato civile. 

♦ 

Ma venendo all' altra parte , quando un principe 
cittadino, non per sceleratezza o altra intollerabile 
violenza, ma con il favore degli altri suoi cittadini 
diventa principe della sua patria, il quale si può 
chiamare principato civile, nè a pervenirvi è neces- 
sario o tutta virtù o tutta fortuna, ma più presto 
un'astuzia fortunata, dico che si ascende a questo 
principato o con il favore del popolo, o con il favo- 
re de' grandi. Perchè in ogni città si trovano questi 
due umori diversi, e nasce da questo che il popo- 
lo' desidera non esser comandato nè oppresso dai 
grandi , e i grandi desiderano comandare ed op- 
primere il popolo: e da questi due appetiti diversi 
surge nelle città uno de' tre effetti, o principato o 
libertà o licenza. Il principato è causato o dal pò- 
polo o da" grandi, secondo che Puna o P altra di 
queste parli ne ha l'occasione; perchè vedendo i 
grandi non poter resistere al popolo , cominciano a 
voltare la riputazione ad uno di loro , e lo fanno 
principe per poter Sotto la ombra sua sfogare il loro 
appetito. Il popolo ancora volta la riputazione ad 
un solo , vedendo non poter resistere ai grandi , e 
lo fa principe per essere con P autorità sua difeso. 
Colui che viene al principato con P aiuto dei grandi , 
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si mantiene con più diflìcultà, c*e quello che diventa 
con l 1 aiuto del popolo: perchè si trova principe con 
di molti intorno, che a loro pare essere eguali a lui, 
e per questo non gli può ne comandare nè maneg- 
giare a suo modo. Ma colui che arriva al principato 
con il favor popolare, vi si trova solo, ed ha intor- 
no o nessuno, o pochissimi che non sieno parati ad 
ubbidire. Oltre a questo, non si può con onestà sa- 
tisfare a 1 grandi, e senza ingiuria d'altri, ma sibbe- 
ne al popolo; perchè quello del popolo è più onesto 
fine che quel de' grandi, volendo questi opprimere, 
e quello non essere oppresso. Aggiungevi ancora che 
del popolo nimico un principe non si può mai assicu- 
rare per essere troppi; de' grandi si può assicurare 
per esser pochi. Il peggio- che possa aspettare un 
principe dal popolo nimico, è Tessere abbandonato 
da lui; ma da 1 grandi nimici, non solo debbe temere 
di essere abbandonato, ma che ancor loro gli ven- 
ghino contro , perchè essendo in quelli più vedere e 
più astuzia, avanzano sempre tempo per salvarsi, e 
cercano gradi con quello che sperano che vinca. E 
necessitato ancora il principe vivere sempre con quel 
medesimo popolo, ma può ben fare senza quelli me- 
desimi gradi, potendo farne e disfarne ogni dì, e 
tórre e dare quando li piace, riputazione loro. E per 
chiarire meglio questa parte, dico come i grandi si 
debbono considerare in duoi modi principalmente* 
cioè, o si governano in modo col procedere loro che 
si obbligano in tutto alla tua fortuna, o no: quelli 
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che si obbligano, e non sieno rapaci;; si debbono 
onorare ed amare } quelli che non si obbligano, si 
hanno a considerare in duoi modi; o fanno questo 
per pusillanimità e difetto naturale d'animo, ed al- 
lora ti debbi servir di loro e di quelli massime che 
sono di buon consiglio , perchè nelle prosperità te 
ne onori, e nelle avversità non hai da temere. Ma 
quando non si obbligano ad arte e per cagione am- 
biziosa, è segno cóme e' pensano più a sè che a te} 
e da quelli si deve il prìncipe guardare e temergli co- 
me se fossero scoperti niinici, perchè sempre nelle 
avversità! l'aiuteranno rovinare. Debbe pertanto uno 
che diventa principe per favore del popolo, mante- 
nerselo amico, il cbe gli fia facile, non domandando 
lui se non di non essere oppresso. Ma uno che con- 
tro al popojo diventi prìncipe con il favor de' gran- 
di , deve, innanzi ad ogni altra cosa , cercare di gua- 
dagnarsi il popolo } il che gli fia facile quando pigli 
la protezione sua. E perchè gli uomini quando han- 
no bene da chi credevano aver male, si obbligano 
più al beneficatore loro, diventa il popolo subito 
più suo benevolo, che se si fosse condotto al princi- 
pato per li suoi favori ; e puosselo il principe guada* 
gnare in molti modi, li quali perchè variano secondo 
il suggetto, non se ne può dare certa regola, e però 
si Usueranno indietro. Conchiuderò solo che ad un 
principe è necessario avere il popolo amico, altri- 
menti non ha nelle avversità rimedio. Nabide, prin- 
cipe degli Spartani, sostenne Fossidione di tutta la 
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Grecia, e di uno esercito romano vittorioso., * «Me* 
se contro a quelli la patria sua e il suo Stato, e gU 
bastò solo, sopravenendogli il pericolo, assicurarsi 
di pochi. Che se egli avesse avuto il popolo nimico, 
questo non gli bastava. E non sia alcuno che ripugni 
a questa mia opinione con quel proverbio trito che 
chi j onda in sul popolo, fonda in sul fango; perchè 
quello è veto quando un cittadino privato vìJmU 
fondamento, e dassi ad intendere che il popolo 
beri quando esso fusse oppresso dagP i adunici o dai 
magistrati} in questo caso si potrebbe trovare spesn 
sa ingannato, come intervenne in Roma a* Gracchi, 
ed in Firenze a messer Giorgio Scali. Ma essendo 
un principe quello che sopra vi si fondi, che possa 
comandare, e sia un uomo di cuore, nè si sbigottii 
sca nelle avversità, e non manchi delle altre prepa* 
razioni, e tenga con l'animo e ordini suoi animato 
r universale, mai si troverà ingannalo da lui, e gli 
parrà aver fatti i suoi fondamenti buoni. Sogliono 
questi principati periclitare, quando sono per salire 
dall'ordine civile allo assoluto ^ perchè questi prìn- 
cipi o comandano per loro medesimi , o per mezzo 
de' magistrati. JNelPultimo^so è più debole e più 
pericoloso io stato loro, perchè, egli stanno al tutto 
con la volontà di quelli cittadini che *ona pc^postf, 
a' magistrati, i quali, massime 'ne' tempi avversi, 
gli possono tórre con facilita, grande lo Slato, q } 
con fargli conirq, o: col non F ubbidire ^ e il pfjnrj 
cipe non è a tempo ne? pericoli a pigiare P autorità 
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assoluta, perchè i cittadini e sudditi che sogliono 
avere i comandamenti da' magistrati, non sono rn 
quelli frangenti per ubbidire a' suoi, ed ara sempre 
ne' tempi dubbi penuria di chi si possa fidare. Perchè 
simil principe non può fondarsi sopra quelloche ve- 
de ne' tempi quieti, quando i cittadini hanno biso- 
gno dello Stato, perchè allora ognuno corre, ognuna 
promette, e ciascuno vuole morire per kii quando la 
morte è discosto; ma ne' tempi avversi, quando Io 
Stato ha bisogno de' cittadini , allora se ne trova po- 
chi. E tanto più è questa esperienza pericolosa, quan- 
to che la non si pub fare se non una volta. E però «re 
principe savio deve pensare un modo per il quale 
i suoi cittadini sempre ed in ogni modo e qualità 
di tempo abbiano bisogno dello Stato di lui , e sem- 
pre poi gli saranno fedeli. 

CAPITOLO DECIMO. 

* 

In che modo le forze di tutti i principati 
si debbano misurare. ' 

Conviene avere nelPesaminare le qualità di questi 
principati, un'altra considerazione, cioè se un prin- 
cipe ba tanto Stato che possa, bisognando, per sè me- 
desimo reggersi, ovvero se ha sempre necessità della 
difensione d'altri. E per chiarire meglio questa par- 
te dico come io giudico potersi coloro reggere per 
sè medesimi , che possono o per abbondanza d' uo- 
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mini o di denari mettere insieme un esercito giusto, 
e fare una giornata con qualunque li viene ad assai- 
tare; e così giudico coloro aver sempre necessità 
d'altri, che non possono comparire contro all' inimico 
in campagna, ma sono necessitati rifuggirsi dentro 
alle mura, e guardare quelle. Nel primo caso si è di- 
scorso; e per l'avvenire diremo quello che ne occor- 
re. Nel secondo caso non si può dire altro, salvo che 
confortare tali prìncipi a munire e fortificare la terra 
propria, e del paese non tenere alcun conto. E qua- 
lunque ara bene fortificata la sua terra, e circa gli 
altri governi con i sudditi si sia maneggiato come 
di sopra b detto, e di sotto si dirà, sarà sempre con 
gran rispetto assaltato; perchè gli uomini sono sem- 
pre nimici delle imprese dove si vegga difficoltà, nè 
si può vedere facilità assaltando uno che abbia la 
sua terra gagliarda, e non sia odiato dal popolo, fce 
città d'Alemagna sono liberissime, hanno poco con-* 
tado, ed ubbidiscono air impera dorè quando le vo- 
gliono, e non temono ne questo nè altro potente che 
abbino intorno, perchè le sono in modo fortificate, 
che ciascuno pensa la espugnazione di esse dovere 
essere tediosa e difficile, perchè tutte hanno fossi e 
mura convenienti, hanno artiglieria a sufficienza, e 
tengono%sempre nelle canove pubbliche da mangiare 
e da bere, e da ardere per un anno. Ed oltre a que- 
sto, per potere tenere la plebe pasciuta e senza per- 
dere del pubblico, hanno sempre in comune per un 
anno da poter dar loro da lavorare in quelli esercizi; 



5a IL PRINCIPE 

che siano il nervo e la vita di quella ri Uà, e dell'in- 
dustria de ? quali la plebe si pasca*, tengono ancora 
gli esercizi militari in riputazione, e sopra di questo 
hanno molti ordini a mantenerli. Un principe dun- 
que che abbia una città forte e non si facci odiare ^ 
non può essere assaltato, e se pur fusse chi lo as- 
saltasse, se ne partirebbe con vergogna} perchè le 
cose del mondo sono sì varie, che egli è quasi im- 
possibile che uno possa con gli eserciti stare un an- 
no ozioso a campeggiarlo. E chi replicasse: se il po- 
polo ara le sue possessioni fuora e veggale ardere , 
non ci ara pazienza, e il lungo assedio e la carità prò. 
pria gli farà sdimenticare il principe } rispondo che un 
principe potente ed animoso supererà sempre tutte 
quelle difficoltà, dando ora speranza a' sudditi che 
il male non sia lungo, ora timore della crudeltà del 
nimico, ora assicurandosi con destrezza di quelli che 
gli paressero troppo. arditi. Oltre a questo il nimico 
debbe ragionevolmente ardere e rovinare il paese lo- 
ro in su la giunta sua . e ne' tempi quando gli animi 
degli Uomini sono ancora caldi e volenterosi alla di- 
fesa^ e però Unto meno il principe deve dubitare, 
perchè dopo gualche giorno che gli animi sono raf- 
freddati, sono di già fatti i danni, sono ricevuti i mali, 
e non vi è più rimedio : ed allora tanto più 4 vengo- 
no ad unire col loro principe, parendo che esso ab- 
bia con loro obbligo, essendo state loro arse le case 
e rovinate Je possessioni per la difesa sua. E la na- 
tura degli lumini è così obbligarsi per li benefici che 
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essi fanno, come per quelli dicessi ricevono. Onde se 
'si considererà bene tutto, non fi a difficile ad un pria»- 
cipe prudente tenere prima e poi fermi gli animi dei 
suoi* cittadini nella ossidione, quando non gli manchi 

da vivere, nè da difendersi. » • 

- 

CAPITOLO UNDECIMO. . 

i 

■ • 

De principati ecclesiastici. 

... 

Restaci solamente al presente a ragionare de 1 prin- 
cipati ecclesiastici, circa i quali tutte le difficultà sono 
avanti che si posseggano : perchè si acquistano o per 
virtù o per fortuna, e senza Tuna e l'altra si manten- 
gono ^ perchè sono sostentati dagli ordini antiquati 
della religione, quali sono suti tanto potenti, e di 
qualità che tengono i loro principati in stato, in qua- 
lunque modo si procedano e vivano. Costoro soli han- 
no Stati e non gli difendono, hanno sudditi e non gli 
governano, e gli Stati, per essere indifesi, non sono 
loro tolti , e li sudditi, per non essere governati, non 
se ne curano, nè pensano nè possono alienarsi da 
loro. Solo adunque questi principati sono sicuri e fe- 
lici. Ma essendo quelli retti da cagione superiore, alla 
quale la mente umana non aggiugne, lascerò il par- 
larne, perchè essendo esaltati e mantenuti da Dio, 
sarebbe ufficio d'uomo presuntuoso e temerario il di- 
scorrerne. Nondimanco se alcuno mi ricercasse donde 
viene che la Chiesa nel temporale sia venuta a tanta 
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grandezza, conciossi%chè da Alessandro indietro i 
potentati italiani, e non solamente quelli che si ctaia-' 
niavano potentati, ina ogni barone e signore, benché 
minimo, quanto al temporale la stimava poco ; e ora 
un re di Francia ne trema, e l'ha potuto cavare d'I- 
talia e rovinare i Viniziani, la qual cosa ancora che 
sia nota, non mi pare superfluo ridurla in qualche 
parte alla memoria. Avanti che Carlo, re di Francia, 
passasse in Italia, era questa provincia sotto l'imperio 
del papa, Viniziani , re di Napoli, duca di Milano e 
Fiorentini. Questi potentati avevano ad avere due 
cure principali } l'una, che un forestiero non entrasse 
in Italia con l'armi : Pai tra, che nessuno di loro occu~ 
passe più Stato. Quelli a chi s'aveva più cura, erano 
il papa e Viniziani. Ed a tenere indietro i Viniziani 
bisognava l'unione di tutti gli altri 9 come fu nella di- 
fesa di Ferrara^ e a tener basso il papa, si servivano 
de' baroni di Roma, i quali, essendo divisi in due 
fazioni, Orsini e Colonnesi, sempre v'era cagione di 
scandali infra loro, e stando con l'armi in mano in 
su gli occhi dei pontefice, tenevano il pontificato 
debole ed infermo. E benché surgesse qualche volta 
un papa animoso, come fu Sisto, pure la fortuna o 
il sapere non lo potè mai disobbligare da queste in- 
comoda à. E la brevità della vita loro ne* era cagio* 
ne, perchè in dieci anni che ragguagliato viveva un 
papa, a fatica che potesse abbassare una delle fa- 
Moni, e se, per modo di parlare, l'uno aveva quasi 
spenti i Colonnesi, surgeva un altro nimico agli Or- 

* 
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sini j che li faceva risorgere, e gli Orsini noi» era a 
tempo a spegnere. Questo facevacbe le forze lem- 
porali del papà erano poco stimate in Italia. Surse 
dipoi Alessandro VI , il quale, di tutti i pontefici che 
sono slati mai, mostrò quanto un papa e con il de- 
naro e con le forze si poteva prevalere: e fece con 
ristrumento del duca Valentino, e con la occasione 
della passala de' Francesi , tutte quelle cose che io ho 
discorso di sopra nelle azioni del duca. E benché l'in- 
tento suo non fusse di far grande la Chiesa, ma il du- 
ca, nondimeno ciò che fece tornò a grandezza della 
Chiesa, la quale dopo la sua morte, spento il duca, fu 
erede delle fatiche sue. Tenne dipoi papa Giulio, e 
trovò la Chiesa grande, avendo tutta la Romagna, ed 
essendo spenti tutti i baroni di Roma, e perle batti- 
ture d'Alessandro annullate quelle fazioni , e trovò 
ancora la via aperta al modo dell'accumulare denari, 
non mai più usitato da Alessandro indietro. Le quali 
cose Giulio non solamente seguitò, ma accrebbe^ e 
pensò guadagnarsi Bologna, e spegnere i V inizi ani, 
O cacciare i Francesi d' Italia : e tutte queste impre- 
se gli riuscirono, e con tanta più sua laude, quanto 
fece ogni cosa per accrescere la Chiesa, e non alcun 
privato. Mantenne ancora le parti Orsi n e e colonne» 
in quelli termini chele trovò; e benché intra loro fusse 
qualche capo da fare alterazione, nientedimeno due 
cose gli ha tenuti fermi; Tuna, la grandezza della 
Chiesa, che. gli sbigottisce; l'altra, il non avere loro 
cardinali , i quali sono origine di tumulti infra loro; 
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nò mai staranno quiete queste parti qualunque volta 
abbino cardinali^ perchè questi nutriscono in Roma e 
fuori le parti, e quelli baroni sono forzati a difen- 
derle: e cosi dall'ambizione de" prelati nascono le 
discòrdie e tumulti infra baroni. Ha trovato adunque 
la santità di papa. Leone questo pontificato potentis- 
simo, il quale si spera che, se quelli lo fecero grande 
con Tarmi, questo con la bontà ed infinite altre sue 
-virtù lo farà grandissimo e Venerando. 

CAPITOLO DUODECIMO. 
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Quante siano le specie della milizia e de soldati 

mercenari. 



Avendo discorso particolarmente tutte le qualità 
di quelli principali de' quali nel principio proposi 
di ragionare, e considerato in qualche parte le ca- 
gioni del bene e del male essere loro, e mostro i rao* 
di con i quali molti hanno cerco di acquistarli e te- 
nerli ; mi resta ora a discórrere genefalmente l'of- 
fese e difese cke in ciascuno dei prenominati posso- 
no accadere. Mot abbiamo detto di sopra come ad 
un principe è necessario avere i suoi fondamenti 
buoni, altrimenti di necessità conviene che rovini. I 
principali fondamenti che abbiano tutti gli Stati, così 
nuovi come vecchi o misti, sono le buone leggi e le 
buone armi: e perchè non possono essere buone leg- 
gi dóve non sono buone armi, e dove sono buone 
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armi conviene che siano buone leggi, io lascierò in- 
dietro il ragionare delle leggi, e parlerò dell'armi. 
Dico adunque che Tarmi con le quali un principe di- 
fende il suo Stato ^ o le sono proprie, o le sono mer- 
cenarie, o ausiliari, o miste. Le mercenarie ed ausi- 
liari sono inutili e pericolose : e se uno tiene lo Stato 
suo fondato in su T armi mercenarie , non starà mai 
ferino nè sicuro, perchè le sono disunite , ambiziose 
e senza disciplina, infedeli, gagliarde tra gli amici, 
Ira i nimici vili, non hanno timore di Dio, non fede 
con gli uomini , e tanto si differisce la rovina, quanto 
si differisce l'assalto: e nella pace siei spogliato da 
loro, nella guerra da* nemici. La cagione di questo 
è che le non hanno altro amore nè altra cagione che 
le tenga in campo, che un poco di stipendio, il quale 
non è «ufficiente a fare che e' vogliano morire per 
te. Vogliono bene essere tuoi soldati mentre che tu 
non lai guerra; ma come la guerra viene, o fuggirsi 
o andarsene. La qua l cosa dovrei durar poca fatica 
a persuadere, perchè la rovina d' Italia non è ora 
causata da altra --cosa, che pèr essere in spazia di 
molti anni riposatasi m su Tarai mercenarie, le quali 
fecero già per qualcuno qualche progresso e pare* 
vano gagliarde infra loro, ma come venne il forÉstier 
ro, le mostrarono quello che elle erano. Onde è che a 
Carie, re di Francia, fu lecito pigliare Italia col ges- 
so; e chi diceva come di questo tie erano cagione i 
peccati nostri, diceva il vero *, ma non eramo già quelli 
che credeva, ma questi eh* io he narrato. E perche gli 
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erario peccati di prìncipi, ne hanno patita la pena an- 
cora loro. Io voglio dimostrare meglio la infelicità £ 
queste armi. I capitani mercenari o sono uomini ec- 
cellenti o no: se sono, non te ne puoi fidare, perchè 
sempre aspireranno alla grandezza propria, o con Pop- 
primere te, che li siei padrone, o con l'opprimere al- 
tri fuori della tua intenzione: ma se non è il capita- 
no virtuoso, ti rovina per 1' ordinario. E se si rispon- 
de che qualunque ara Parme in mano farà questo 
medesimo, o mercenario, o no, replicherei come l'ar- 
mi hanno ad essere adoperate o da un principe o da 
una repubblica; il principe deve andare m persona 
e fare lui l'ufficio dèi capitano; la repubblica ba da 
mandare i suoi cittadini, e quando ne manda uno che 
non riesca valente uomo, debbo cambiarlo, e quando 
sia, tenerlo con le leggi che non passi il segno. Ejper 
esperienza si vede i principi soli e le repubbliche ar- 
mate fare progressi grandissimi, e l'armi mercenarie 
non fare mai se non danno-, e con più difficultà vie- 
ne all'ubbidienza di un suo cittadino una repubblica 
armata di armi proprie, che una armata d'armi fo- 
resliere, -Stettero Roma e Sparta molti secoli armate 
€ libere.';**! Svizzeri sono arma t issi mi e liberissimi. 

armi mercenarie antiche per esempio ci sono i 
Cartaginesi, i quali furono per essere oppressi dai 
loro soldati mercenari, finita la prima guerra co' Ro- 
mani , ancoraché i Cartaginesi avessero per capi loro 
propri cittaflini. Filippo Macedone fu fatto da' Te- 
èani , dopo la morte di Epaminonda^ capitano della 
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{oro gente, e tolse loro dopo la vittoria la libertà. I 
Milanesi, morto il duca Filippo, soldarono Francesco 
Sforza contro a' Viuiziani, il quale, superati i niraici 
a Caravaggio, si congiunse con loro per opprimere 
i Milanesi, suoi padroni. Sforza, suo padre, essendo 
soldato della regina Giovanna di Napoli, la lasciò 
in un tratto disarmata, onde ella, per non perdere il 
regno, fu costretta gittarsi in grembo al re d'Arago- 
na. E se i Viniziani e Fiorentini hanno accresciuto 
per V addietro lo imperio loro con queste armi , e i 
loro capitani non se ne sono però fatti prìncipi, ma 
gli hanno difesi, rispondo che i Fiorentini in questo 
caso sono stati favoriti dalla^sorte^ perchè de 1 capi- 
tani virtuosi dei quali potevano temere, alcuni non 
Iranno vinto, alcuni hanno avuto opposizioni , altri 
hanno vólto l'ambizione loro altrove. Quello che 
non vinse fu Giovanni Acuto, del quale, non vincen- 
do, non si potea conoscere la fede} ma ognuno con- 
fesserà che vincendo , stavano i Fiorentini a sua di- 
screzione. Sforza ebbe sempre i Bracceschi contrari, 
che guardarono V uno P altro. Francesco vólse 1? am- 
bizione sua . in Lombardia-, Braccio, contro la Chiesa 
« al regno di Napoli. Ma venghiamo a quello che è 
seguito poco tempo fa. Fecero i Fiorentini Paolo Vi- 
telli loro capitano, uomo prudentissimo, e che di 
privata fortuna aveva preso grandissima riputazione. 
Se costui espugnava Pisa, veruno fia che nieghi co- 
me e' conveniva a' Fiorentini stare seco , perchè se 
fti6se diventato soldato de' loro nemici, non avevano 
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rimedio, e se lo. tenevano, avevano ad ubbidirlo. I 
Viniziani, se si considereranno i progressi loro, si ve- 
drà quelli sicuramente e gloriosamente avere operato 
mentre fecero la guerra i loro propri , che fu avanti 
che si volgesseso con le imprese in terra, dove con 
i gentiluomini e con la plebe armata operarono vir- 
tuosamente } ma come cominciarono a combattere in 
terra, lasciarono questa virtù, e seguitarono i costu- 
mi d" Italia. £ nel principio dell' augumento loro in 
terra, per non vi avere molto Stato , e per essere in 
gran riputazione, non avevano da temere molto oV 
loro capitani ; ma come eglino ampliarono, che fu sot- 
to il Carmignuola, ebbero un saggio di questo eri^>- 
re, perchè vedutolo virtuosissimo, battuto che loro 
ebbero sotto il suo governo il duca di Milano, e co- 
noscendo dall'altra parte come egli era raffreddo nel- 
la guerra, giudicorno non potere più vincere (con lui, 
perchè non volevano nè poteano licenziarlo, per non 
riperdere ciò che avevano acquistato, ondechè furono 
necessitati, per assicurarsene, di ammazzarlo. Hanno 
dipoi avuto per loro capitani Bartolomeo da Bergamo, 
Ruberto dà San Severino, il conte di Pitigliano e si- 
mili, con ì quali avevano da temere della perdita, 
non del guadagno lori*} carne intervenne poi a 
Vaila, dove in una giornata perderono quello che m 
ottocento anni con tanta fatica avevano acquistato } 
perchè da queste armi nascono solo i lenti , tardi e 
deboli acquisti, e le suhite e miracolose perdite. E 
perchè io sono venuto con questi esempi in Italia , 
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la quale è stata governata già molti anni dall' armi 
mercenarie, le voglio discorrere più da alto, accioc» • 
che, veduì a l'origine e progressi di esse, si possa 
meglio correggerle. Avete dunque da intendere come, 
tosto che in questi ultimi tempi l'Imperio cominciò ad 
essere ributtato d'Italia, e che il papa nel temporale 
% vi prese più riputazione, si divise l'Italia in più 
Stati, perchè molte delle città grosse presero Pat- 
ini contro i nobili, i quali, prima favoriti dall'im- 
peratore, le tenevano oppresse, e la Chiesa le favo* 
riva per darsi riputazione nel temporale-, di molte 
altre i loro cittadini ne diventarono prìncipi. Onde- 
che, essendo venuta l'Italia quasi nelle mani della 
Chiesa e di qualche repubblica , ed essendo quelli 
preti e quelli altri cittadini usi a non conoscere P ar- 
mi, incominciarono a soldare forestieri. Il primo che 
détte riputazione a qifesta milizia fu Alberigo da 
Como, romagnuolo. Dalla disciplina di costui discese, 
tra gli altri, Braccio, e Sforza, che ne' loro tempi fu* 
rono àrbitri d'Italia. Dopo questi vennero tutti gli 
altri che fino ai nostri tempi hanno governate P ar- 
mi d'Italia-, ed il fine delle loro virtù è stato che 
quella è stata corsa da Carlo, predata da Luigi, for- 
zata da Ferrando e vituperata da' Svizzeri. L 7 ordine 
che loro hanno tenuto è stato, prima, per dare ripu- 
tazione a loro propri, aver tolto riputazione alle 
fanterie. Fecero questo perchè essendo senza Stato 
e in su l'industria, i pochi fanti non davano loro ri- 
putazione, e fi assai non potevano nutrire-, e pero* 
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si ridussero accavalli, dove con numero sopporta- 
bile erano nutriti e onorati, ed erano le cose ridotte 
in termine che in un esercito dì ventimila soldati 
non si trovavano duemila fanti. Avevano , oltre a* 
questo , usato ogni industria per levar via asè e ai. 
soldati la fatica e la paura r non s'ammazzando nelle 
zuffe, ma pigliandosi prigioni e senza taglia. Non 
traevano di notte alle terre, quelli dellè terre non 
traevano di notte alle tende , non facevano* intorno 
al campo nè steccato, nè fossa, non campeggiavano 
il verno. E tutte queste cose erano permesse ne' loro 
ordini militari , e trovate da loro per fuggire, come 
fe detto; e la fatica ed i pericoli ^ tanto che essi han- 
no condotta Italia schiava e vituperata.. 

.* 

CAPITOLO DECIMOTERZO. 
De soldati ausiliari, misti e propri. 

■ 

L'armi ausiliarie , che sono le altre armi inutili r * 
sono quando si chiama un potente che con Tarmi 
sue ti venga ad aiutare e difendere, come fece ne' 
prossimi tempi papa Giulio, il quale, avendo visto 
nell'impresa di Ferrara la trista prova delle sue ar- 
mi mercenarie , si volse alle ausiliarie y e convenne 
con Ferrando, re di Spagna, che con le sue genti ed 
eserciti dovesse aiutarlo. Queste armi possono esse« 
re utili e buone per loro medesime, ma sono per chi 
le chiama sempre dannose } perchè peiflendo, rimani 
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disfatto, e vincendo, resti loro prigione. E ancoraché 
di questi esempi ne sieno piene V antiche istorie y 
nondimanco io non mi voglio partire da questa esem- 
pio fresco di Giulio II, il partito del quale non potè 
essere manco considerato , per volere Ferrara, cac- 
ciarsi tutto nelle roani d'uno forestiere. Ma la sua 
buona fortuna fece nascere una terza cosa, acciò 
non cogliesse il frutto della sua mala elezione ^ per- 
chè, essendo gli ausiliari suoi rotti a Ravenna, e sur- 
gendo li Svizzeri , che cacciarono i vincitori fuora 
d'ogni opinione e sua e d'altri, venne a non rima- 
nere prigione degP inimici, essendo fugati, ne degli 
ausiliari suoi, avendo vinto con altre armi che con 
le loro. I Fiorentini, sendo al tutto disarmati, con- 
dussero diecimila Francesi a Pisa per espugnarla y 
per il qual partito portomo più pericolo che in qua- 
lunque tempo de 1 travagli loro. L'imperatore di Co- 
stantinopoli, per opporsi ai suoi vicini, mise in Gre- 
cia diecimila Turchi, i quali, finita la guerra, non 
se ne volsero partire; il che fu principio della ser- 
vitù di Grecia con gl'infedeli. Colui adunque che. 
vuole non poter vincere , si vaglia di queste armi r 
perchè le sono molto più pericolose che le mercena- 
rie, perchè in queste è la rovina fatta, sono tutte 
unite, tutte vòlte all'obbedienza di "altri ^ ma nelle, 
mercenarie, ad offenderti, vinto che elle hanno, bi-. 
sogna più tempo e maggiore occasione, non essendo 
tutto un corpo, ed essendo trovate e pagate da te, 
nelle quali un terzo che tu faccia capo, non può pU 
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gliare subito tanta autorità che ti offenda. In somma 
nelle mercenarie è più pericolosa la ignavia, nelle 
ausiliarie, la virtù. Un principe pertanto savio sem- 
pre ha fuggilo queste armi, e voltosi alle, proprie - 
ed ha voluto piuttosto perdere con le sue, che vin- 
cere con le altrui, giudicando non vera vittoria quel- 
la che con le armi d** altri si acquistasse. Io non du- 
biterò mai di allegare Cesare Borgia e le sue azioni. 
Questo duca entrò in Romagna con le armi ausiliarie, 
conducendovi tutte genti francesi, e con quelle prese 
Imola e J : urii; ma non gli parendo poi tali armi si- 
cure , si volse alle mercenarie, giudicando in quelle 
manco pericolo, e soldo gli Orsini e Vitelli} le quali 
poi nel maneggiare trovandosi dubbie, infedeli e pe- 
ricolose, le spense, e volsesi alle proprie. E puossi 
facilmente vedere che differenza è infra Tuna e Tal- 
tra di queste armi, considerato che differenza fu dalla 
riputazione del duca quando aveva gli Orsini e Vi- 
telli, e quando rimase con i soldati suoi, e falò sopra 
di sè stesso, e sempre si troverà accresciuta ^ ne mai 
fu stimato assai se non quando ciascuno vide che 
egli era intero possessore delle sue armi. Io non mi 
voleva partire dagli esempi italiani e freschi ^ pure 
non voglio lasciare indietro Ierone, siracusano, es- 
sendo uno de' sopra nominati da me. Costui, come 
io dissi, fatto dai Siracusani capo degli eserciti, co- 
nobbe subito quella milizia mercenaria non essere 
utile, per essere i condottieri fatti come i nostri Ita- 
liani, e parendogli non li potere tener ne lasciare, li 
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fece lutti tagliare a pezzi:, e dipoi fece guerra eoa 
le armi sue, e non con le aliene. Voglio ancora ri* 
durre a memoria una figura del Testamento Vecchio 
fatta a questo proposito. Offerendosi David a Saul 
di andare a combattere con Golìa, provocatore fili- 
steo, Saul, per dargli animo, lo armò delle armi sue, 
le quali come David ebbe indosso, ricusò, dicendo 
con quelle non si potere ben valere di sè stesso-, e 
però voleva trovare il nimico con la sua fromba e 
con il suo coltello. In fine le armi d' altri, o le ti ca- 
scano di dosso, o le ti pesano, o le ti stringono. Car- 
lo VII, padre del re Luigi XI, avendo con la sua 
fortuna e virtù liberata la Francia dagl'Inglesi, co- 
nobbe questa necessità di armarsi d'armi proprie, ed 
ordinò nel suo regno le ordinanze delle genti d'arme 
e delle fanterie. Dipoi il re Luigi, suo figliuolo, spen- 
se quella dei fanti e cominciò a soldare Svizzeri: il 
quale errqre, seguitato dagli altri, è, come si vede 
ora in fatto, cagione de' pericoli di quel regno*, per- 
chè, avendo dato riputazione a 1 Svizzeri, ha invilito 
tutte le armi sue, perchè le fanterie ha spento in 
tutto, e le sue genti d'arme ha obbligate alle armi 
d'altri, perchè, essendo assuefatti a militare con 
Svizzeri, non-pare loro di poter vincere senza essi. 
Di qui nasce che i Francesi contro a' Svizzeri non 
bastano, e senza i Svizzeri contro ad altri non pro- 
vano. Sono adunque stati gli eserciti- di Francia mi- 
sti, parte mercenari e parte propri -, le quali armi 
tutte insieme sono molto migliori che le 
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mercenarie o le semplici ausiliarie, e molto 'inferiori 
alle proprie. E basti l'esempio detto, perchè il regno 
di Francia sarebbe insuperabile se l'ordine di Carlo 
era accresciuto o preservato. Ma la poca prudenza 
degli uomini comincia 'una cosa che per sapere al- 
lora di buono non manifesta ti veleno che v'è sotto, 
come io dissi di «opra delle febbri etiche. Pertanto 
se colui che è in un principato non conosce i mali se 
non quando nascono, non è veramente savio; e que- 
sto è dato a pochi. E se si considerasse la prima ro- 
vina dell'Imperio romano, si troverà essere stato 
solo il cominciare a soldare i Goti; perchè da quel 
principio cominciarono ad enervare le forze dell' Im- 
perio ron ano. e tutta quella virtù che si levava da 
lui si dava a loro. Concludo adunque che senza ave- 
re armi proprie nessuno principato è sicuro, ansi è 
* tutto obbligato alla fortuna, non avendo virtù che 
nell'avversità lo difenda. E fu sempre opinione e 
sentenza degli nomini savi che niente sia così infer- 
mo ed instabile come è la fama della potenza non 
fondata nelle forze proprie. E le armi proprie sono 
quelle che sono composte o di sudditi o di cittadini 
o di creati tuoi; tutte le altre sono o mercenarie a 
ausiliarie. E iW modo ad ordinare le armi proprie 
sarà facile a trovare se si discorreranno di ordini 
sopra nominati da me , e se si vedrà come Filippo, 
padre di Alessandro Magno, e come molte repub- 
bliche e principi si sono armati ed ordinati, a' quali 
ordini al tutto io mi rimetto. 
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Quello che al prìncipe si appartenga 
circa la milizia. 

Debbe adunque un principe non avere altro og- 
getto ne altro pensiero, ne prendere cosa alcuna per 
sua arte fuori della guerra ed ordini e disciplina di 
essa: perchè quella è sola arte cbe si aspetta a chi 
comanda; ed è di tanta virtù, che non solamente 
mantiene quelli che sono nati princìpi, ma molte 
volte fa gli uomini di privata fortuna salire a quei 
grado. E, per contrario, si vede che quando i prìn- 
cipi hanno pensato più alle delicatezze che alle ar- 
ni, hanno perso lo Stato loro. £ la prima cagione 
che ti fa perdere quello è il disprezzare questa arte; 
e la cagione che te lo fa acquistare è Tessere pro- 
fesso di questa arte. Francesco Sforza, per essere ar- 
mato, di privato diventò duca di Milano; e i figliuoli, 
per fuggire le fatiche e i disagi delle armi , di duchi 
diventarono privati. Perchè, intra le altre cagioni di 
male che ti arreca l'essere disarmato, ti fa disprezza- 
re; la quale è una di quelle infamie dalle quali il prin- 
cipe si debbe guardare, come di sotto si dirà. Perchè 
da uno armato a uno disarmato non è proporzione 
alcuna; e non è ragionevole che chi è armato obbe- 
disca volentieri a chi è disarrrato, e che il disarmato 
stia sicuro tra i servitori armati. Perchè, sendo nel- 
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l'uno sdegno e nelP altro sospetto, non è possibile 
operino bene insieme. E però un principe che della 
milizia non s'intenda, oltre alle altre infelicità, come 
è detto, non può essere stimato da 1 suoi soldati, ne 
fidarsi di loro. Non debbe pertanto mai levare il 
pensiero da questo esercizio della guerra, e nella 
pace vi si deve più esercitare che nella guerra } il 
che può fare in due modi: l' uno, con le opere, P al- 
tro, con la mente/ E, quanto alle opere, debbe, oltre 
al tener bene ordinati ed esercitati i suoi, star sem- 
pre in sulle cacce, e mediante quelle, assuefare il 
corpo a 1 disagi, e parte imparare la natura de' siti, 
e c onoscere come sorgono i monti, come imboccano 
le valli, come giacciono i piani, ed intendere la na- 
tura de 1 fiumi e de' paduli, ed in questo porre gran- 
dissima cura. La qual cognizione è utile in due mo- 
di. Prima, ei impara a conoscere il suo paese, e può 
meglio intendere le difese di esso; dipoi, mediante 
la cognizione e pratica di quelli siti , con facilità com- 
prende ogni altro sito che di nuovo gli sia necessa- 
rio di speculare} perchè i poggi, le valli, e* piani e 
fiumi e paduli che sono, verbigrazia, in Toscana, han- 
no con queHi delle altre province certa similitudine, 
tale che dalla cognizione del sito di una provincia si 
può facilmente venire alla cognizione delle altre. E 
quel principe che manca di questa perizia , manca 
della prima parte che vuole avere un capitano, per- 
chè questa insegna trovare il nemico, pigliare gli al- 
loggiamenti, condurre gli eserciti, ordinare le gior- 
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nate, campeggiare le tene con tuo vantaggio. Filo- 
pomene, principe degli Achei, infra le altre laudi che 
dagli scrittori gli sono date, è che ne' tempi dellà 
pace non pensava mai se non ai modi della guerra ; 
e quando era in campagna con gli amici, spesso si 
fermava e ragionava con quelli : « Se i minici fusse- 
» ro in su quel còlle, e noi ci trovassimo qui col no- 
» stro esercito, chi di noi arebbe vantaggio? Come 
» sicuramente si potrebbe ire a trovarli servando gli 
» ordini? Se noi volessimo ritirarci, come aremmo 
» a fare? Se loro si ritirassero, come aremmo a se- 
» guirli?» E proponeva loro, andando, tutti i casi 
che in un esercito possono occorrere, intendeva l'o- 
pinione loro, diceva la sua, corroboravala coti le ra- 
gioni, tale che per queste jcontinue cogitazioni non 
poteva mai, guidando gli eserciti, nascere accidente 
alcuno che egli non vi avesse il rimedio. Ma quanto 
ali 1 esercizio della mente, debbe il principe leggere 
>e istorie , ed in quelle considerare le azioni degli 
nomini eccellenti, vedere come si sono governati 
nelle guerre, esaminare le cagioni delle vittorie e 
perdite loro, per potere queste fuggire, e quelle imi; 
tare, e sopra tntto fare come ha fatto per V addietro 
qualche uomo eccellente che ha preso ad imitare se 
alcuno è stato innanzi a lui lodato e gloriato, e di 
quello ha tenuto sempre i gesti ed azioni appresso 
di sè,come si dice che Alessandro Magno imitava 
Achille} Cesare, Alessandro; Scipione, Ciro. E qua- 
lunque legge la vita di Ciro, scritta da Senofonte} 
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riconosce dipoi nella vita di Scipione quanto quella 
imitazione gli fu di gloria, e quanto nella castità, af- 
fabilità, umanità e liberalità Scipione si conformasse 
con quelle cose che di Ciro da Senofonte sono state 
scriUe. Questi simili modi deve osservare un princi- 



pe savio, nè mai ne 9 tempi pacifici stare ozioso , ma 
con industria farne capitale, per potersene valere 
nelle avversità, acciocché, quando si muta la fortuna, 
lo trovi parato a resistere ai suoi colpi. 

CAPITOLO DECIMOQUINTO. 

Delle cose mediante le quali gli uomini, e massi- 
. inamente i prìncipi, sono lodati, o vituperati. 



Resta ora a vedere quali debbano essere i modi e 
governi di un prìncipe con i sudditi e con gli amici, 
E perche io so che molti di questo hanno scritto , 
dubito, scrivendone ancor io, non esser tenuto pro- 
suntuoso, partendomi, massime nel dispulare questa 
materia, dagli ordini degli altri. Ma, sendo V intento 
mio scrìvere cosa utile a chi P intende r mi è parso 
più conveniente andare dietro alla verità effettuato 
della cosa, che air immaginazione di essa; e molti si 
sono immaginati repubbliche e principati che non si 
sono mai visti nè conosciuti essere in vero , perchè 
egli è tanto discosto da còme si vive a come si do- 
vrebbe vivere, che colui che lascia quello che si fa 
per quello che si dovrebbe fare,, impara piuttosto la 
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rovina che la preservazione sua ; perchè un uomo 
the voglia fare in tutte le parti professione di buono, 
conviene che rovini infra tan4i che non sono buonu 
Onde è necessario ad un principe, volendosi mante- 
nere, imparare a potere essere non buono, ed usarle 
e non usarlo secondo la necessità. Lasciando adun- 
que indietro le cose circa un principe immaginate, 
e discorrendo quelle che son vere, dico che tutti gli 
uomini, quando se ne palla, e massime i prìncipi, 
per essere posti più alti, sono notati di alcune di 
queste qualità, che arrecano loro e biasimo, o laude; 
« questo è che alcuno è tenuto liberale, alcuno mi- 
sero, usando un termine toscano (perchè avaro in 
nostra lingua è ancora colui che per rapina desidera 
<T avere; misero chiamiamo noi quello che troppe si 
astiene dall' usare il suo); alcuno è tenuto donatore^ 
alcuno rapace; alcuno crudele, alcuno pietoso ; l'uno 
fedifrago T l' altro fedele; l'uno effem minato e pusil- 
lanime, Patirò feroce ed animoso; Puno umano, l'afe 
tro superbo ^ l' uno lascivo, l'altre casto; P uno inte- 
ro, T altro astuto: Puno duro, 1? altro facile; l'un» 
grave, l'altro leggiere } l'imo religioso, Paltro incre- 
dulo, e simili. Ed io so che ciascuno confesserà che 
sarebbe laudabilissima cosa un principe trovarsi di 
tutte le soprascritte qualità , quelle che sono tenute 
buone ; ma perchè non si possono avere nè intera- 
mente osservare , per le condizioni umane che non 
lo consentono, gli è necessario essere tanto pruden- 
te, che sappia fuggire l'infamia di quelli visi che gli 




72 IL PRINCIPE 

terrebbero lo Stato: e da quelli che non gliene tol- 
gano, guardarsi, se egli è possibile } ma non potendo, 
vi si può con minor rispetto lasciare andare. Ed an- 
cora non si curi d'incorrere nell'infamia di quelli 
vizi senza i quali possa difficilmente salvare lo Sta- 
to: perchè, s e si considererà bene tutto , si troverà 
qualche cosa che parrà virtù, e seguendola sarebbe 
la rovina sua } e qualcun' altra che parrà vizio, e se- 
guendola, ne riesce la sicurtà ed il ben essere suo. 

; . . • , \ 

$ ■ • » . . 

CAPITOLO DECIMOSESTO. 

\ » 

Della liberalità e miseria. 

* 'i 

Cominciandomi adunque dalle prime soprascritte 
qualità, dico come sarebbe bene esser tenuto libe- 
rale. Pi ondi manco la liberalità usata in modo che tu 
non sia tenuto, ti offende: perchè se la si usa virtuo- 
samente, e come la si debbe usare, la non fia cono- 
sciuta, e non ti cascherà V infamia del suo contrario. 
E però a volersi mantenere fra gli uomini il nome 
del liberale è necessario non lasciare indietro alcu- 
na qualità di sontuosità: talmente che sempre un 
principe cosi fatto consumerà in simili opere tutte le 
sue facultà, ei sarà necessitato alla fine, se si vorrà 
mantenere il nome del liberale , gravare i popoli 
estraordinariamente, ed esser fiscale, e fare tutte 
quelle cose che si possono fare per aver danari. Il 
che comincerà a farlo odioso con i sudditi , e poco 
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stimare da ciascuno diventando povero -, in modo 
che con questa sua liberalità , avendo offeso gli as- 
sai, e premiato i pochi, sente ogni primo disagio, e 
periclita in qualunque primo pericolo: il che cono- 
scendo lui, e volendosene ritrarre, incorre subito 
nellUnfamia del misero. Un principe dunque, non 
potendo usare questa virtù del liberale senza suo 
danno, in modo che la sia conosciuta, debbe, se egli 
è prudente, non si curare del nome del misero, per- \ 
che con il tempo sarà tenuto sempre più liberale, 
reggendo che con la sua parsimonia le sue entrate 
gli bastano, può difendersi da chi gli fa guerra, puè 
fare imprese senza gravare i popoli, talmente che 
viene ad usare la liberalità a tutti quelli a chi non 
toglie, che sono infiniti, e miseria a tutti coloro a 
chi non dà, che sono pochi. Nei nostri tempi noi non 
abbiamo veduto fare gran cose se non a quelli che 
sono stali tenuti miseri., gli altri èssere spenti. Papa 
Giulio II, come si fu servito del nome del liberaleper 
aggiugnere al papato, non penso poi a mantenerselo 
per potere far guerra al re di Francia:, ed ha fatta 
tante guerre senza porre un dazio straordinario a' 
suoi , perchè alle superflue spese ha somministrato 
la lunga sua parsimonia. Il re di Spagna presente se 
fusse tenuto liberale, "non arebbe fatto nè vinto tante 
imprese. Pertanto un principe deve stimar poco, per 
non avere a rubare i sudditi, pef poter difendersi , 
per non diventare f overo ed abbietto, per non es- 
sere forzato diventar rapace, d'incorrere nel no- 
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me del misero, perchè questo è uno di quelli vizi 
che lo Canno regnare. E se alcun dicesse: Cesare co» 
La liberalità pervenne all'imperiose molti altri, per 
essere slati ed esser tenuli liberali , sono venuti 
a gradi grandissimi , rispondo : o tu siei principe 
fatto, o tu siei in via di acquistarlo. Nel primo caso 
questa liberalità è dannosa, nel secondo, è ben ne- 
cessario esser tenuto liberale } e Cesare era uno di 
quelli che voleva pervenire al principato di Roma 5 
ma se poi che vi fu venuto, fusse sopravissuto, e 
non si fusse temperato da quelle spese, arebbe di- 
strutto queìP imperio. E se alcuno replicasse: molti 
sono stati principi, e con gli eserciti hanno fatto gran 
cose, che sono stati tenuti libéralissimi, ti rispondo: 
0 il principe spende del suo e dei sudditi, 0 di quello 
d'altri. Nel primo caso debbe esser parco, nell'al- 
tro non debbe lasciare indietro alcuna parte di Iibe* 
ralità. E quel principe che va con gli eserciti, che si 
pasce di prede, di sacchi e di taglie, e maneggia 
quel d'altri, gli è necessaria questa liberalità, altri- 
menti non sarebbe seguito dai soldati. E di quello 
che non è tuo 0 de' sudditi tuoi, si pub essere più 
largo donatore, come fu Ciro, Cesare ed Alessandro^ 
perchè lo spendere quel d'altri non ti toglie riputa- 
zione, ma te ne aggiugne^ solamente lo spendere il 
tuo è quello che ti nuoce. E non ci è cosa che consu- 
mi sè stessa quanto la liberalità, la quale mentre che 
tu l'usi, perdi la facultà di usarla, e diventi 0 povero 
o vile 0,. per fuggire la povertà, rapace e odioso. 
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JE intra tutte le cose da che un principe si debbe 
guardare è V essere dispreizato e odioso, e la libera- 
lità air una e V altra di queste cose ti conduce. Per- 
tanto è più sapienza tenersi il nome di misero , eh* 
partorisce una infamia senza odio, che, per volere U 
nome di liberale, essere necessitato incorrere nel no- 
me di rapace, che partorisce una infamia con odio. 

CAPITOLO D E CIMOSE TT IMO . 

• * • 

Della crudeltà e clemenza, e se egli è meglio 
essere amato, che temuto. 

Scendendo appresso alle altre qualità preallegate, 
dico che ciascuno principe deve desiderare di essere 
tenuto pietoso, e non crudele. Nondimanco deve av- 
vertire di non usar male questa pietà. Era tenuto 
Cesare Borgia crudele^ nondimanco quella sua cru- 
deltà aveva racconcia la Romagna , unitala e ridot- 
tala in pace e in fede. Il che, se si considererà bene, 
ai vedrà quello essere stato molto giù pietoso che U 
popolo fiorentino, il quale, per fuggire il nome di 
crudele, lasciò distruggere Pistoia. Deve pertanto un 
principe non si curare dell'infamia di crudele per 
tenere i sudditi suoi uniti ed in fede ; perchè con po- 
chissimi esempi sarà più pietoso che quelli i quali 
per troppa pietà lasciano seguire i disordini, di che 
ne nascan occhioni o rapine : perchè queste sogliono 
offendere una universalità intera, e quelle esecuzioni 
che vengono dal principe., offendono un particolare 
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£ intra tutti r prìncipi, aì principe nuovo è impossi- 
bile fuggire il nome di crudele, per essere gli Stati 
nuovi pieni di pericoli. Onde Virgilio perla bocca di 
Didone escusa 1' inumanità del suo regno per essere 
queHo nuovo, dicendo: 

' Res dura, et regni novitas me talia cogunt 
Motori* et late fincs custode tueri. 

Nondimanco deve esser grave al credere ed al muo- 
versi, nè si deve far paura da sè stesso, e procedere 
in modo temperato con prudenza ed umanità, che la 
troppa confidenza, non lo faccia incauto, e la troppa 
diffidenza non lo renda intollerabile. Nasce da que- 
sto una disputa : se egli è meglio essere amalo, che 
temuto, e temuto, che amato. Rispondesi che si vor- 
rebbe essere l'uno e l'altro:* ma perchè egli è diffi- 
cile accozzarli insieme, è molto più sicuro Tesser 
temuto, che amato f quando s'abbia a mancare del- 
l'uno de' due. Perchè degli uomini si può dire que- 
sto generalmente, che sieno ingrati, volubili, simu- 
latori, fuggitori de' pericoli , cupidi di guadagno: e 
mentre fai loro bene T sono tutti tuoi, ti offeriscono 
il sangue,, la roba, la vita ed i figliuoli, come di so- 
pra dissi, quando il bisogno è discosto^ ma quando 
ti si appressa, e' si rivoltano. E quel principe che si 
é tutto fondato in su le parole loro, trovandosi nuda 
di altri preparamenti, rovina : perchè le amicizie 
che si acquistano con il prezzo, e non con grandez- 
za e nobiltà d'animo, si meritano, ma le non si han- 
no, e a' tempi non si possono spendere; e gli uomini 
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hanno meno rispetto ad offendere uno che si faccia 
amare, che uno che si faccia temere; perchè l'amore 
è tenuto da un vincolo di obbligo , il quale , per es- 
sere gli uomini tristi, da ogni occasione di propria 
utilità è rotto ; ma il timore è tenuto da una paura 
di pena, che non ti abbandona mai. Deve nondimanco 
il principe farsi temere in modo che se non acquista 
r amore, ei fugga l'odio, perchè può molto bene sta- 
re insieme esser temuto , e non odiato: il che farà 
sempre che s'astenga dalla roba de' suoi cittadini e 
dei suoi sudditi e dalle donne loro. E quando pure 
gli bisognasse procedere contro al sangue di alcuno, 
farlo quando vi sia giustificazione conveniente e cau- 
sa manifesta, ma sopratutto astenersi dalla roba d'al- 
tri,, perchè gli uomini sdimenticano più presto la 
morte del padre, che la perdita del patrimonio. Dipoi 
le cagioni del tórre la roba non mancano mai ; e sem- 
pre colui che comincia a vivere con rapina trova ca- 
gioni d'occupare quello d'altri, e per avverso con- 
tro al sangue sono più rare, e mancano più presto. 
Ma quando il principe è con gli eserciti , ed ha in 
governo moltitudine di soldati, allora è al tutto ne* 
cessano non si curare del nome di crudele , perchè 
senza questo nome non si tenne mai esercito unito 
nè disposto .ad alcuna fazione. Intra le mirabili azio* 
ni di Annibale si comminerà questa: che avendo un 
esercito ^Tossissimo , misto d infinite generazioni 
d* uomini, condotto a militare in terre aliene, non vi 

surgesse mai alcuna dissensione nè fra loro, nè con-. 

* 
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tro al prìncipe, cosi nella trista, come nella sua buo- 
na fortuna . 11 the non potè nascere da altro che da 
quella sua inumana crudeltà, la quale, insieme con 
infinite sue virtù, lo fece sempre nel cospetto de 1 suoi 
soldati venerando e terribile, e senza quella le altre 
sue virtù a far quello effetto non gli bastavano. £ gli 
scrittori poco considerati dall'una parte ammirano 
queste sue azioni, e dall'altra dannano la princippl 
cagione di esse. E che sia il vero che le altre sue 
virtù non gli sarebbero bastate , si può considerare 
in Scipione^ rarissimo non solamente ne' tempi suoi, 
ma in tutta la memoria delle cose che si sanno, dal 
quale gli eserciti suoi in Ispagna si ribellarono: il 
che non nacque da altro che dalla troppa sua pietà, 
la quale aveva dato a' suoi soldati più licenza che 
alla disciplina -militare non si conveniva. La qual 
cosa gli fu da Fabio Massimo in senato rimprovera- 
ta, e ^chiamato corruttore della romana milizia. 4 
Locrensi essendo stati da un legato di Scipione di- 
strutti, non furono da lui vindicati, ne l'insolenza 
di quel legato corretta, nascendo tutto da quella sua 
natura facile. Talmente che, volendolo alcuno in se- 
nato Scusare , disse come egli erano di molti uomini 
che sapevano meglio non errare rhe correggere gU 
errori d'altri. La qual natura arebbe con il tempo 
violato la fama e la gloria di Scipione se egli avesse 
con essa perseverato nell'imperio: ma vivendo sotto 
il governo del senato, questa sua qualità dannosa 
non solamente si nascose, ma gli fu a gloria. Con- 
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eludo adunque, tornando all' esser temuto ed amato, 
che amando gli uomini a posta toro , e temendo a 
posta del principe, deve un principe savio fondarsi 
in su queHo che è suo, non in su quello che è d'al- 
tri-, deve solamente ingegnarsi di fuggir l'odio, co- 
me è detto. 

• ■ • • .1 

CAPITOLO DECIMOTTAVO. 

i prìncipi debbano osservare la fede. 

■ * • 4 • * * 

Quanto sia laudabile in un principe mantenere la 
fede e vivere con integrità , e non con astuzia , eia* 
scuno lo intende. Nondimanco si vede per esperien- 
za ne* nòstri tempi quelli prìncipi aver fatto graa 
cose che della fede hanno tenuto poco conto, e che 
hanno saputo con l'astuzia aggirare i cervelli degto 
uomini , ed alla fine hanno superato quelli che si so- 
no fondati in su la lealtà. Dovete adunque sapere 
come sono due generazioni di combattere: l 5 una, 
con le leggi 5 l'altra, con la forza: quel primo modo 
è proprio dell'uomo, quel secondo delle bestie:, ma 
perchè il primo spesse volte non basta, conviene ri- 
correre al secondo. Pertanto ad un principe è neces- 
sario saper bene usare la bestia e l'uomo. Questa 
parte è stata insegnata a' prìncipi copertamente da- 
gli antichi scrittori , i quali scrivono come Achille « 
molti altri di quelli prìncipi antichi furono dati a 
nutrire a Chirone Centrnro, che «otto la sua disci-u 
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plina li custodisse : il che non vuole dire altro, l'ave- 
re per precettore un mezzo bestia e mezzo uomo, se 
non che bisogna ad un principe sapere usare V una 
e V altra natura ^ e Tuna senza l'altra non è durabile. 
Essendo adunque un principe necessitato sapere be- 
ne usare la bestia, debbe di quella pigliare la volpe 
ed il Itone} perchè il lione non si difende dai lacci, 
la volpe non si difende da' lupi. Bisogna adunque 
essere volpe a conoscere i lacci, e lione a sbigottire 
i lupi. Coloro che stanno semplicemenle in sul lione 
non se ne intendono. Non può pertanto un signore 
prudente, nè debbe osservare la fede, quando tale 
osservanzia gli torni contro, e che sono spente le 
cagioni che la fecero promettere. E se gli uomini 
fussero tutti buoni, questo precetto non sarebbe buo- 
no : ma perchè sono tristi , e non l' osserverebbero a 
te, tu ancora non l'hai -da ossarvare a loro* Uh inai 
ad un principe mancheranno cagioni legittime di co- 
lorare la inosservanzia. Di questo se ne potrebbero 
dare infiniti esempi moderni, e mostrare quante paci, 
quante promesse sono state fatte irrite e vane per la 
infedeltà dei prìncipi ; e quello che ha saputo meglio 
usare la volpe, è meglio capitato. Ma è necessario 
questa natura saperla bene colorire, ed essere gran 
simulatore e dissimulatore^ e sono tanto semplici gli 
uomini, e tanto ubbidiscono alle necessità presenti , 
che colui che inganna troverà sempre chi si lascerà 
ingannare. Io non voglio degli esempi freschi tacerne 
uno. Alessandro VI non fece mai altro che ingannare 
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nomini, ne mai pensò ad $ltro, e sempre trovò sog- 
getto da poterlo fare} e non fu mai uomo che avesse 
maggiore efficacia in asseverare, e che con maggiori 
giuramenti affermasse una cosa, e che l'osservasse 
meno-, nondimanco sempre gli succederono gli in- 
ganni ad votum, perchè conosceva bene questa parte 
del mondo. Ad un principe adunque non è necessa- 
rio avere tutte le soprascritte qualità, ma è ben ne- 
cessario parere d'averle. Anzi ardirò di dire questo, 
che avendole ed osservandole sempre, sono danno- 
se, e parendo d'averle, sono utili} come parere pie- 
toso, fedele, umano, religioso, intiero, ed essere, ma 
stare in modo edificato con l'animo, che, bisognando 
non essere, tu possa e sappia mutare in contrario. 
Edhassi ad intendere questo, che un principe, e mas- 
sime un principe nuovo, non può osservare tutte 
quelle cose per le quali gli uomini sono tenuti buo- 
ni, essendo spesso necessitato, per mantenere lo Sta- 
to, operare contro alla fede, contro alla carità, con- 
tro alla umanità, contro alla religione. E però biso- 
gna che egli abbia un animo disposto a volgersi se- 
condo che i venti e le variazioni della fortuna gli 
comandano^ e, come di sopra dissi, non partirsi dal 
bene, potendo} ma sapere entrare nel male, necessi- 
tato. Deve adunque avere un principe gran cura che 
non gli esca mai di bocca una cosa che non sia pie- 
na delle soprascritte cinque qualità, e paia a vederlo 
e udirlo tutto pietà, tutto fede, tutto umanità, tutto 
integrità, tutto religione. E non è cosar più necessa- 
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ria a parere d'avere, che quest'ultima qualità-, per- 
chè gli uomini in universale giudicano più agli oc- 
chi che alle mani, porche tocca a vedere a ciascuno, 
a sentire a pochi. Ognuno vede quel che tu pari, 
pochi sentono quel che tu sei, e quelli pochi non ar- 
discono opporsi alla opinione de' molti che abbiano 
la maestà dello Stato che li difenda, e nelle azioni 
di tutti gli uomini, e massime de 1 prìncipi, dove non 
è giudizio a chi reclamare, si guarda al fine. Faccia 
adunque un principe conto di vincere e mantenere 
lo Stato \ i mezzi saranno sempre giudicati onorevoli, 
e da ciascuno lodati-, perchè il volgo ne va sempre 
preso con quello che pare, e con Pevento della cosa: 
e nel mondo non è se non volgo, e i pochi ci hanno 
luogo quando gli assai nou hanno dove appoggiarsi. 
Ah uno principe dei presenti tempi, quale non è ben* 
nominare, non prèdica pai a Uro che pace e fede, e 
dell'ima e dell'air* è ioiaiici&sinio, e Puna e Paltra, 
quapdo e' i'yrws* osservata , gli artfthbe più voile 
tolto e la rif uU^ione * io Stato. 

CAPITOLO DECIMONOflO. . 

Che si debke fuggire tessere disprezzato 

e odiato. 

• 

Ma perchè circa Je qualità di che di sopra si fa 
Menzione, io ho parlato dello più importanti , le al- 
ile voglio éissorrere brevemente sotto queste gene- 
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ralità, che il prìncipe pensi , rome di sopra in parte 
è detto, di fuggire quelle rose che lo facciano odiosa 
o vile:, e qualunque volta fuggirà questo, ara adem- 
piuto le parti sue, e non troverà tv He altre infamie 
pericolo alcuno. Odioso lo fa sopratutto, come io 
dissi, lo esser rapace, ed usurpatore della roba e del* 
le donne de' sudditi, di che si debbe astenere. E qua* 
lunque volta alla universalità degli uomini non si 
toglie né roba ne onore, vivono contenti, e solo si 
ha a combattere con l'ambizione di pochi, la quale 
in molti modi e con facilità si raffrena. Abietto lo fa 
Tesser tenuto vario, leggiero, effeminato, pusillani- 
me, irresoluto: da che un principe si deve, guardare 
come da uno scoglio, ed ingegnarsi che nelle azioni 
sue si riconosca grandezza, animosità , gravità , for- 
iezza: e circa i maneggi privati de' sudditi volere 
che la sua sentenza sia irrevocabile y e si mantenga 
in tale opinione, che alcuno non pensi nè ad ingan- 
narlo ne ad aggirarlo. Quel principe che dà di se 
questa opinione è riputato assai: e contro a chi è ri- 
putato assai, eoa difficoltà si congiura, e con difficili tà 
ò assaltato, purché s'intenda che sia eccellente e ri* 
verito dai suoi. Perchè un principe deve avere due 
paure, una dentro, per conto de' sudditi, l'altra di 
fuori, per conto de' potentati esterni. Da questa si 
difende eoo le buone armi e buoni amici; e sempre 
se ara buone armi ara buoni amici, e sempre starau- 
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congiura^ e quando pure quelle di fuori movessero, 
se egli è ordinato e vissuto come ho detto, sempre 
quando non si abbandoni, sosterrà ogni impeto, co- 
me io dissi che fece Nabide, spartano. Ma circa r 
sudditi, quando le cose di fuori non muovono, si 
ha da temere che non congiurino segretamente, d 1 
che il principe si assicura a # ssai fuggendo Tessere 
odiato e disprezzato, e tenendosi il popolo satisfatto 
di lui 5 il che è necessario conseguire, come di sopra 
a lungo si disse. Ed uno dei più potenti rimedii che 
abbia un principe contro alle congiure è non essere 
odiato o disprezzato dall'universale, perchè sempre 
chi congiura, crede con la morte del principe satisfa 
fare al popolo } ma quando ei creda offenderlo, non 5 
piglia animo a prender simil partito ; perchè le dif- 
ficultà che sono dalla parte de' congiurati sono infi- 
nite. E per esperienza si vede molte essere ft'àt é fé 
congiure, e poche aver avuto buon fineyf»erchè chi 
congiura non può esser solo, nè può prendere com- 
pagnia se non di quelli che creda essere malconten- 
ti; e subito che a uno malcontento tu hai scoperto 
l'animo tuo, gli dai materia a contentarsi, perchè 
manifestandolo lui ne può sperare ogni comodità 
talménte che veggendo il guadagno fermo da questa 
parte, e dall'altra veggendolo dubbio e pieno di pe- 
ricoli, convien bene o* che sia raro amico, o che* 
sia al tutto ostinato inimico del principe ad osser^ 
varti la fede. E per Tidurre la cosa in brevi termini, 
dico che dalla parte del congiurante non è se non 
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paura, gelosia, sospetto di pena che lo sbigottisce^ 
ma dalla parte del principe è la maestà del princi- 
pato, le leggi, le difese degli amici e dello Stato che 
lo difendono, talmente che, aggiunto a tutte queste 
cose la benevolenza popolare, è impossibile che al- 
cun sia sì temerario che congiuri. Perchè per l'ordi- 
nario dove un congiurante ha da temere innanzi alla 
esecuzione del male, in questo caso debbe temere 
ancora dappoi, avendo per inimico il popolo, seguito 
r eccesso, nè potendo per questo sperare rifugio -ah 
curio. Di questa materia se ne potrebbero dare infi- 
niti esempi* ma voglio solo esser contento d'uno, 
seguito alla memoria de' padri nostri. Messer Anni- 
bale Bentivogli, avolo del presente messer Annibale, 
che era principe in Bologna, essendo da' Canneschi, 
che gli congiurarono contro, ammazzato, nè rima- 
nendo di lui altri che messer Giovanni, quale era in 
fasce* subito dopo tale omicidio si levò il popolo, ed 
ammazzò lutti i Canneschi. Il che nacque dalla be- 
nevolenza popolare che la casa dei Bentivogli aveva 
in quei tèmpi in Bologna ^ la quale fu tanta, che non 
vi restando alcuno che potesse,. morto Annibale, reg- 
gere 10 Stalo, ed avendo indizio come in Firenze era 
uno nato de' Bentivogli, che si teneva fino allora fi- 
gliuolo di un fabbro* vennero i Bolognesi per quello 
in Firenze, e gli dettero il governo di quella 1 città, 
la quale fu governata da lui fino a tanto che messer 
Giovanni pervenne in età conveniente al governo. 
Concludo adunque che un principe deve tenere delle 



Diqitized by Google 



<6 rL PRINCIPE 

congiure poco conto quando il popolo gli sia bene- 
volo $ ma quando gli sia inimico ed abbialo in odio* 
deve temete di ogni cosa e di ognuno. E gli Stati 
bene ordinati, e i prìncipi savi hanno con ogni dili- 
genza pensato di non disperare i grandi e di satisfare 
al popolo, e tenerlo contento, perchè questa è una 
delle più importanti materie che abbia un principe. 
Intra i regni bene ordinati e ben governati ai nostri 
lempi è quello di Francia , ed in esso si trovano in- 
finite cestituzioni buone, donde dipende la libertà e 
sicurtà del re, delle quali la prima è il parlamento e 
la sua autorità, perchè quello che ordinò quel regno, 
conoscendo V ambizione dei potenti e la insolenza 
loro, e giudicando esser necessario loro un freno in 
bocca che li correggesse, e dalPaltra parte conoscen- 
do rodio delT universale contro i grandi, fondato in 
su la paura, e volendo assicurarlo, non volle che que- 
sta fusse particolar cura del re, per torgli quel ca- 
rico ch'ei potesse avere con i grandi, favorendo i 
popolari, e con i popolari favorendo i grandi, e però 
costituì un giudice terzo, che fusse quello che, senza 
carico del re, battesse i gjrandi e favorisse i minori. 
Nè puote essere questo ordine migliore, ne più pru- 
dente, nè che sia maggior cagione della sicurtà del 
re e del regno. Di che si può trarre un altro nota- 
bile, che i prìncipi debbono le cose di carico fare am- 
ministrare ad altri, e quelle di grazie a lor medesi- 
mi. Di nuovo concludo, che un principe debbe sti- 
mare i grandi, ma non si far odiare dal popolo. Par- 
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rebbe forse a molli che, considerata la vita e morte 
di molti imperatori romani, fossero esempi contrari 
a questa mia opinione, trovando alcuno esser vissuto 
sempre egregiamente, e mostro gran virtù d'animo, 
nondimeno aver perso l'imperio, ovvero essere stato 
morto da' suoi, che gli hanno congiurato contro. Vo- 
lendo adunque rispondere a queste obiezioni, discor- 
rerò le qualità di alcuni imperatori, mostrando le ca* 
gioni della lor rovina, non disformi da quello che da 
«e si è addutto; e parte metterò in cénsidemione 
quelle cose che sono notabili a chi legge le azioni di 
quelli tempi. E voglio mi basti pigliare tutti quelli 
imperatori che succederono nell'imperio da Marco 
filosofo a Massiurino, i quali furono Marco, Cornmo- 
do, suo figliuolo, Pertinace, Giuliano, Severo, Antoni- 
no, Caracal la, suo figliuolo, M aerino, Eliogabalo, 
Alessandro e Massimino. Ed è prima da notare, chi 
dove negli altri principati si ha solo a contender* 
con l'ambizione de' grandi ed insolenza de' popoli, 
gli imperatori romani avevano una terza difficoltà, 
d'avere a sopportare la crudeltà ed avarizia de' soW 
dati ^ la qual cosi era $1 difficile, che la fu cagióne 
della rovina di molti , sendo difficile satisfare a 1 sol- 
dati ed a' popoli , perchè i popoli amavano la quiete, 
e pei* questo amavano i prìncipi modesti; e i soldati 
amavano il principe d'animo militare, e che fusse in> 
solente, crudele e rapace. Le quali cose volavano 
die egli esercitasse nei popoli, per potere avere da* 
plicato stipendio, e sfogare la loro avarizia e crii- 
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deità} donde ne nacque che quelli imperatori che per 
natura o per arte non avevano una grande riputa- 
zione, tale che con quella tenessero l'uno e l'altro 
in freno, sempre rovinavano } e i più di loro, massi- 
me quelli che come uomini nuovi venivano al prin- 
cipato, conosciuta la diflìcultà di questi duoi diversi 
umori, si volgevano a satisfare ai soldati, stimando 
poco V ingiuriare il popolo. Il qual partito era ne- 
cessario perchè, non potendo i prìncipi mancare di 
non essere odiati da qualcuno , si debbono prima for- 
zare di non essere odiati dall' università} e quando 
non possono conseguir questo, si debbono ingegna- 
re con ogni industria fuggire l'odio di quelle univer- 
sità che sono più potenti. E però quelli imperatori 
che per novità avevano bisogno di favori straordi- 
nari, aderivano ai soldati più volentieri che ai popoli; 
il che tornava loro nondimeno utile o no, secondo 
che quel principe si sapeva mantenere riputato con 
loro. Da queste-cagioni sopradette nacque che Mar- 
co, Pertinace e Alessandro, essendo tutti di modesta 
vita, amatori della giustizia , inimici della crudeltà, 
umani e benigni, ebbero tutti, da Marco in fuora, tri- 
sto fine; Marco solo visse e morì onoratissimo, per- 
chè lui succede all' imperio per ragione ereditaria, 
e non aveva a riconoscer quello nè dai soldati, ne 
da' popoli^ dipoi, essendo accompagnato da molte 
virtù, che lo facevano venerando, tenne sempre, men- 
tre che visse, l'uno ordine e l'altro intra i termini 
suoi, e non fu mai nè odiato nè disprezzato. Ma Per- 
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t/nace fu creato imperatore contro alla voglia de' sol- 
dati, i quali, essendo usi a vivere licenziosamente 
Sotto Commodo, non poterono sopportare quella vi* 
ta onesta alla quale Pertinace li voleva ridurre } on- 
de avendosi creato odio, ed a questo odio aggiunto 
il disprezzo per Tesser vecchio, rovinò nei primi prin- 
cìpi della sua amministrazione. E qui si deve notare 
che l'odio si acquista così mediante le buone opere, 
come le triste; e però, come io dissi di sopra, vo- 
lendo un principe mantenere Io Stato, è spesso for* 
zato a non esser buono } perchè quando quella uni» 
versila o popolò, o soldati o grandi che siano, della 
quale tu giudichi per mantenerti aver bisogno, è cor- 
rotta, ti convien seguir l'umor suo, e soddisfarle, e 
allora le buoi m opere ti sono inimiche. Ma vernia- 
mo ad Alessandro, il quale fu di tanta bontà, che in- 
tra le altre laudi che gli sono attribuite è questa , 
che in quattordici anni che tenne P imperio, non fu 
mai morto da lui alcuno ingiudicato; nondimanco es- 
sendo tenuto effeminato, e uomo che si lasciasse go- 
vernare dalla madre, e per questo venuto in dispre- 
gio, conspirò contro di lui l'esercito, ed ammazzolla 
Discorrendo ora per opposito le qualità di Commo- 
do, di Severo, di Antonino, di Caracalla e di Massi- 
mino, li troverete crudelissimi! e rapacissimi, i quali 
per satisfare a' soldati non perdonarono ad alcuna 
qualità d'ingiuria che ne' popoli si potesse commet- 
tere; e tutti, eccetto Severo, ebbero tristo fine^ 
perchè in Severo fu tanta virtù, 
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soldati amici, ancora che i popoli frissero da lui gra- 
vati, potè sempre regnare felicemente-, perchè quelle 
6ue viriìi lo facevano nel cospetto de 1 soldati e dei 
popoli sì mirabile, che questi rimanevano in un certo 
modo attoniti e stupidi, e quegli altri riverenti e sa- 
tisfatti. E perchè le azioni di costui furono grandi in 
un principe nuovo, io voglio mostrare brevemente 
quanto egli seppe bene usare la persona della volpe 
e del lione, le quali nature io dico di sopra, esser 
necessario imitare ad un principe. Conosciuta Seve- 
ro la ignavia di Giuliano, imperatore, persuase al suo 
esercito, del quale era in Ischiavonia capitano, che 
€gli era bene andare a Roma a vendicare la morte di 
Pertinace, il quale dai soldati pretoriani era stato 
morto, e sotto questo colore, senza mostrare di aspi- 
rare all'imperio, mosse Pesercito contro a Roma, e 
fu prima in Italia che si sapesse la sua partita. Ar- 
rivato a Roma, fu dal Senato, per timore, eletto inV» 
peratore, e morto Giuliano. Restavano a Severo do- 
po questo principio due difficultà, volendosi insigno- 
rire di tutto lo Stato:, Tuna in Asia, dove Nigro, ca* 
po degli eserciti asiatici, si era fatto chiamare impe* 
ratore-, l'altra in Ponente, dove era Albino, il quale 
ancora lui aspirava ali 1 imperio. E perchè giudicava 
pericoloso scuoprirsi inimico a tutti due, deliberò di 
assaltar Nigro e ingannare Albino } al quale scrisse, 
come essendo dal Senato eletto imperatore, voleva 
partecipare quella dignità con lui, e mandogli il ti- 
tolo di Cesare, e per deliberazione del Senato se lo 
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aggiunse collega ; le quali cose furono accettate da 
Albino per vere. Ma poi che Sévero ebbe vinto * 
morto Ni grò, e pacate le cose orientali, ritornatosi 
a Roma, si querelò in Senato come Albino, poco co-* 
noscente de' benefizi ricevuti da lui , aveva a -tradi- 
mento cerco d'ammazzarlo , e per questo era neces- 
sitato andare a punire la sua ingratitudine. Dipoi an- 
dò a trovarlo in Francia, e gli tolse lo State e la vi- 
ta. Chi -esaminerà adunque tristamente le azioni di 
costai rio tro vera un ferocissimo lione e un'astuta* 
sima volpe ; e vedrà quello temuto e riverito da eia* 
senno, e dagli eserciti non odiato . e non si maravi- 
glie™ se lui, uomo nuovo, ara possuto tenere tanto 
imperio, perchè la sua grandissima riputazione lo 
difese sempre da quelPodio che i popoli per le sue 
rapine avevano potuto concepire. Ma Antonine, suo 
figliuolo, fu ancora lui uomo eccellentissimo, ed ave- 
va in sè parti eccellentissime che lo facevan ammi- 
rabile nel cospetto de' popoli, e grato ai soldati, per- 
chè era uomo militare, sop portantissimo di ogni fa- 
tica , disprezzato^ di ogni cibo delicato e di ogni 
altra mollizie ; la qual cosa lo faceva amare da tutti 
gH eserciti. Nondimanco, la sua ferocia e crudeltà fu 
tanta e sì inaudita, per aver dopo infinite uccisioni 
{Articolari morto gran parte del popolo di Roma, e 
tutto quello d'Alessandria, che divento odiosissimo 
a tutto il mondo, e cominciò ad esser temuto da quelli 
ancora che egli aveva intorno, in modo che fu am- 
mazzato da un centurione in mezzo del suo esercito. 
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Dove è da notare che queste simili morti, le quali 
seguono per deliberazione di un animo deliberato e 
ostinato, non si possono dai prìncipi evitare, perchè 
ciascuno che non si curi di morire lo può offendere^ 
ma deve bene il principe temerne meno, perchè le 
sono rarissime ^ debbe solo guardarsi di non fare gra- 
vi ingiurie ad alcuno di coloro de' quali si serve, e 
che egli ha d'intorno al servizio del suo principato, 
come aveva fatto Antonino, il quale aveva morto 
contumeliosamente un fratello di quel centurione, e 
lui ogni giorno minacciava, e nientedimeno lo tene- 
va a guardia del suo corpo ; il che era partito teme- 
rario e da rovinarvi, come gì' intervenne. Ma vegnia- 
mo a Commodo, al quale era facilità grande tenere 
l'imperio, per averlo ereditario, essendo figliuolo di 
Marco, e solo gli bastava seguir le vestigia del pa- 
dre, ed a' popoli ed a' soldati arebbe soddisfatto } 
ma essendo di animo crudele e bestiale, per potere 
usare la sua rapacità ne' popoli, si volse ad intrat- 
tenere gli eserciti e farli licenziosi: dall'altra parte, 
non tenendo la sua dignità, descendendo spesso nei 
teatri a combattere con i gladiatori, e facendo altre 
cose vilissime e poco degne della maestà imperiale, 
diventò vile nel cospetto de' soldati, ed essendo odia- 
to dall'una parte e disprezzato dall'altra, fu conspf- 
rato contro di lui e morto. Restaci a narrare le qua- 
lità di Massirnino. Costui fu uomo bellicosissimo; ed 
essendo gli eserciti infasl ìilili della mollizie di Ales- 
sandro, del quale ho di sopra discordo, morto lui, lo 
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elessero all'imperio, il quale non molto tempo pos- 
sedè, perchè due cose lo fecero odioso e disprezza* 
to} l'una, esser lui vilissimo, per aver già guardate 
le pecore in Tracia (la qual cosa era per tutto no- 
tissima, e gli faceva una gran dedignazione nel co- 
spetto di ciascuno), V altra, perchè avendo nell'in- 
gresso del suo principato differito P andare a Roma, 
ed entrare nella possessione della sedia imperiale, 
aveva dato di sè opinione di crudelissimo, avendo 
per i suoi prefetti in Roma, e in qualunque luogo 
dell' Imperio, esercitato molte crudeltà: talché com- 
mosso tutto il mondo dallo sdegno, per la viltà 
del suo sangue, e dall'altra parte dall'odio per la 
paura della sua ferocia, si ribellò prima l'Africa, 
poi il Senato con tutto il popolo di Roma, e tut- 
ta Italia gli conspirò contro: al che si aggiunse il 
suo proprio esercito, il quale campeggiando Aqui- 
leia, e trovando diffidili ;i nell'espugnazione, infa- 
stidito della crudeltà sua, e , per vedergli tanti ni- 
mici temendolo meno, lo ammazzò. Io non voglio 
ragionare nè di Eliogabalo, nè di Macrino, nè di 
Giuliano, i quali per essere al tutto vili, si spen- 
sero subito; ma verrò alla conclusione di questo di- 
scorso, e dico che i prìncipi de* nostri tempi hanno 
meno di questa difficultà di satisfare straordinaria-^ 
mente a' soldati nei governi loro, perchè non ostante 
che si abbia ad avere a quelli qualche considerazio- 
ne, pure si risolve presto, per non avere alcuno di 
questi prìncipi eserciti insieme che siano inveterati* 
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con i governi ed amministrazioni delle province, co- 
me erano gli eserciti dell'imperi» romano } e però 
se allora era necessario soddisfare più a' soldati che 
a 1 popoli, era perchè i soldati potevano più che ì 
popoli; ora è più necessario a tutti i prìncipi, eccet- 
to che al Turco ed al soldano, satisfare a' popoli, che 
1? soldati, perchè i popoU possono più di quelli. Di 
che io ne eccettuo il Turco, tenendo sempre quella 
intorno a se dodicimila fanti e quindicimila cavalli , 
dai quali dipende la sicurtà e la fortezza del sua re- 
gno ^ ed è necessario che, posposto ogni altro rispet- 
to de' popoli, se li mantenga amici. Simile è il re- 
gno del soldano, quale essendo tutto in roano dei 
soldati , conviene che ancora lui, senza rispetto dei 
popoli, se li mantenga amici. Ed avete a notare che 
questo Stato del soldano è disforme da lutti gli altri 
principati, perchè egli è simile al pontificai* cristia- 
no , il quale non si può chiamare nè principato ere- 
ditario, nè principato nuovo, perchè non i figliuoli 
del principe vecchio sono eredi, e rimangono signo- 
ri, ma colui che è eletto a quel grado da coloro che 
ne hanno autorità. Ed essendo questo ordine anti- 
quato y non si può chiamare principato nuovo, per- 
chè in quello non sono alcune di quelle difficultà che 
sono ne 1 nuovi ; perchè sebbene il principe è nuovo, 
gli ordini di quello Stato sono vecchi, e ordinati a 
riceverlo come se fosse loro signore ereditario. Ma 
tornando alla materia nostra, dico che qualunque 
considererà al sopradetto discorso, vedrà o l'odio o 
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il dispregio essere stato causa della rovina ài quelli 
imperatori prenominati , e conoscerà ancora donde 
nacque che parte di loro procedeodo in un modo e 
parte al contrario, in qualunque di quelli uno ebbe 
felice e gli altri infelice fine-, perchè a Pertinace ed 
Alessandro, per esser prìncipi nuovi, fu inutile e dan- 
noso il volere imitare Marco, che era ael principato 
ereditario j e similmente a Caracalla, Commoda a 
Massi mino era stata cosa perniciosa imitar Severo , 
per uon *vere avuto tanta virtù che bastasse a se» 
guitare le vestigie sue. Pertanto un principe nuova 
in un principato non può imitare le azioni di Marco, 
nè ancora è necessario seguitare quelle di Severo r 
ma debbe pigliare da Severo quelle parti che per 
fondare il suo Stato sono necessarie, e da Marco; 
quelle che sono convenienti e gloriose a conservare 
uno Stato che sia di già stabilito e fermo. 

* „ CAPITOLO VENTESIMO 

■ Se le fortezze e moke altre cose die spesse velie-.* 
i prìncipi fanno, sono utili o dannose. 

Alcuni prìncipi per tenere sicuramente lo State 
hanno disarmati i loro sudditi} alcuni altri hanno te-, 
nulo divise in parti le terre suggette; alcuni altri 
hanno nutrite inimicizie contro a sè medesimi ; alcuni 
altri si sono v&Hi a guadagnarsi quelli che gii erano 
sospetti nel principio del sud Slato} alcuni hanno edU 
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ficato fortezze; alcuni le hanno rovinate e distrutte* 
E benché di tutte queste cose non si possa dare de. 
terminata sentenzia, se non si viene a' particolari di 
quelli Stati dove si avesse da pigliare alcuna simile 
deliberazione, nondimanco io parlerò in quel modo 
largo che la materia per sé medésima sopporta. Non 
fu mai adunque che un principe nuovo disarmasse i 
suoi sudditi ^ anzi quando gii ha trovati disarmati, gli 
ha sempre armati; perchè armandosi, quelle armi 
diventano tue, diventano fedeli quelli che ti sono so- 
spetti, e quelli che ti erano fedeli si mantengono, e 
di sudditi tuoi si fanno tuoi partigiani. E perchè tutti 
i sudditi non si possono armare, quando si benefi- 
chino quelli che tu armi, con gli altri si può fare più 
a sicurtà, e quella diversità del procedere che cono- 
scono in loro, li fa tuoi obbligati; quelli altri ti sca- 
sano, giudicando esser necessario quelli aver più me- 
rito che hanno più pericolo e più obbligo. Ma quan- 
do tu li disarmi, tu incominci ad offenderli, e mostri 
che tu abbia in loro diffidenza o per viltà o per po- 
ca fede; e Tuna e V altra di queste opinioni concipe 
odio contro di te. E perchè tu non puoi stare disar- 
mato, conviene che ti vólti alla milizia mercenaria > 
la quale <; di quella qualità che di sopra è detto; e 
quaudo la fusse buona, non può esser tanta che ti 
difenda da nimici potenti e da sudditi sospetti. Però, 
come io ho detto, un principe nuovo in un principato 
nuovo sempre vi ha ordinato le armi. Di questi esem- 
pi ne sono piene le istorie. Ma quando un principe 
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acquista uno Stato nuovo , che come membro si ag- 
giunga al suo vecchio, allora è necessario disarmare 
quello Stato, eccetto quelli che nello acquistarlo so- 
no suti tuoi partigiani, e quelli ancora con il tempo 
e con le occasioni è necessario renderli molli ed ef- 
femroinati, ed ordinarsi in modo, che le armi del tuo 
Stato siano in quelli soldati tuoi propri, che nello 
Stato tuo antico vivevano appresso di te. Solevano 
gli antichi nostri, e quelli che erano stimati savi, di- 
*e come era necessario tenere Pistoia con le parli, 
e Pisa con le fortezze: e per questo nutrivano in 
qualche terra lor suddita le differenze per possederla 
più facilmente. Questo in quelli tempi, che Italia era 
in un certo modo bilanciata, doveva essere ben fat- 
to:, ma non credo che si possa dare oggi per pre- 
cetto, perchè io non credo che le divisioni facessero 
mai bene alcuno , anzi è necessario, quando il nimi- 
co si accosta, che le città divise si perdano subito, 
perchè sempre la parte più debole si aderirà alle 
forze esterne, e l'altra non potrà reggere. I Vinizia- 
ni, mossi, come io credo, dalle ragioni sopradette, 
nutrivano le sètte guelfe e ghibelline nelle città loro 
suddite; e benché non le lasciassero mai venire al 
sangue, pure nutrivano fra loro questi dispareri, ac- 
ciocché, occupati quelli cittadini in quellé loro dif- 
ferenze, non si unissero contro di loro. Il che, come 
si vide, non tornò loro poi a proposito, perchè es- 
sendo rotti a Vaila, subito una parte di quelle prese 
ardire, e tolsero loro tutto lo Stato. Arguiscono per- 
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tanto simili modi debolezza del principe , perchè in 
un principato gagliardo mai si permetteranno tali 
divisioni, perchè le fanno solo profitto a tempo di 
pace, potendosi, mediante quelle, più facilmente ma- 
neggiare i sudditi} ma venendo la guerra, mostra si- 
mile ordine la fallacia sua. Senza dubbio i prìn- 
cipi diventano grandi quando superano le difficol- 
tà e le opposizioni che sono fatte loro, e però la 
fortuna, massime quando vuole far grande un prin- 
cipe nuovo, il quale ha maggior necessità di ac- 
quistare riputazione che uno ereditario, gli fa na- 
scere dei nimici che gli fa fare delle imprese con- 
tro, acciocché quello abbia cagione di superarle, e 
su per quella scala che gli hanno porta i nimici suoi, 
salir** più alto. E però molti giudicano che un prin- 
cipe savio debbe, quando ne abbia l'occasione, nu- 
trirsi con astuzia qualche inimicizia, acciocché, op- 
pressa quella, ne séguiti maggior sua grandezza. 
Hanno i prìncipi, e specialmente quelli che son nuo- 
vi, trovato più fede e più utilità in quelli uomini che 
nel principio del loro Stato sono stati tenuti sospetti, 
che in quelli che nel princìpio erano confidenti. Pan- 
dolfo Petrucci , principe di Siena, reggeva lo Stato 
suo più con quelli che gii furono sospetti, che con gli 
altri. Ma di questa cosa non si può parlare larga- 
mente, perchè ella varia secondo il subietto: solo 
dirò questo, che quelli uomini che nel principio di 
un principato erano stati nimici, se non di qualità 
che a mantenersi abbiano bisogno di appoggio, sem- 
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pre il principe con facilità grandissima se li potrà 
guadagnare, e loro maggiormente sono forzati a ser- 
virlo con fede, quanto conoscono esser loro più ne- 
cessario cancellare con le opere quella opinione si- 
BÌstra che si aveva di loro, e così il principe ne trae 
sempre più ntilità che di coloro i quali, servendolo 
con troppa sicurtà, stracurano le cose sue. E poi che 
la materia lo ricerca, non voglio lasciare indietro ii 
ricordare a un principe che ha preso uno Stato di 
nuovo, mediante i favori intrinsechi di quello, che 
consideri bene qual cagione abbia mosso quelli che 
P hanno favorito, a favorirlo ve se ella non è affezio- 
ne naturale verso di quello, ma fusse solo perchè 
quelli non si contentavano di quello Stato, con fatica 
e diffimltà grande se li potrà mantenere amici, per- 
chè e' fia impossibile che lui possa contentarli. E di* 
scorrendo bene, con quelli esempi che delle cose an- 
tiche e moderne si traggono, la cagione di questo, 
vedrà essergli molto più facile il guadagnarsi amici 
quelli uomini the dello Stato innanzi si contentava- 
no, e però erano suoi inimici, che quelli i quali, per 
non se ne contentare, gli diventarono amici, e favo- 
rironlo ad occuparlo. È stata consuetudine de' prìn- 
cipi, per poter tenere più sicuramente lo Stato loro, 
edificare fortezze che siano la briglia e ii freno di 
quelli che disegnassero fare loro contro, ed avere un 
rifugio sicuro da un primo impeto. Io lodo questo 
modo, perchè gli è usitato anticamente. Nondimanco 
iBesser Nicolò Vitelli ne' tempi nostri si è visto dis- 
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fare due fortezze in Città di Castello per tener quel- 
lo Stato. Guido Ubaldo, duca di Urbino, ritornato 
nella sua dominazione, donde da Cesare Borgia era 
stato cacciato, rovinò dai fondamenti tutte le fortez- 
ze di quella provinciale giudicò senza quelle più dif- 
ficilmente riperdere quello Stato. I Bentivogli, ritor- 
nati in Bologna, usarono simili termini. Sono adun- 
que le fortezze utili o no secondo i tempi: e se le ti 
fanno bene in una parte, ti offendono in un'altra. E 
puossi discorrere questa parte così: Quel principe 
che ha più paura de' popoli che de 1 forestieri, debbe 
fare le fortezze } ma quello che ha più paura deifo- 
restieri'che de 1 popoli, debbe lasciarle indietro. Alla 
casa Sforzesca ha fatto e farà più guerra il castello 
di Milano, che vi edificò Francesco Sforza, che alcun 
altro disordine di quello "Stato. Però la miglior for* 
tezza che sia, è non essere odiato dal popolo: per* 
chè ancora che tu abbia le fortezze e il popolo ti ab- 
bia in odio, le non ti salvano , perchè non mancano 
mai ai popoli, preso che egli hanno le armi, forestieri 
che li soccorrino. Ne 1 tempi nostri non si vede che 
quelle abbiano fatto profitto ad alcun principe, se 
non alla contessa di Furti, quando fu morto il conte 
Girolamo, suo consorte, perchè mediante quella po- 
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da Milano, e ricuperare lo Stato: e i tempi stavano 
allora in modo che il forestiero non poteva soccor- 
rere il popolo. Ma dipoi valsero ancora poco a lei le 
fortezze, quando Cesare Borgia l'assaltò, e che il po- 
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polo, suo nimico, si congiunse co* forestieri. Pertan- 
to, ed allora e prima, sarebbe stato più sicuro a lei 
non essere odiata dal popolo, che avere le fortezze. 
Considerate adunque tutte queste cose, io lauderò 
chi farà le fortezze, e chi non le farà} e biasimerò 
qualunque, fidandosi di quelle, stimerà poco Tessere 
odiato da' popoli. 

CAPITOLO VENTESIMOPRIMO. 

Come si debbe governare un principe 

per acquistarsi riputazione. u 
• *»»•* *a 
Nessuna cosala tanto stimare un principe, quanto 
fanno le grandi imprese e il dare di sè esempi rari. 
Noi abbiamo nei nostri tempi Ferrando d'Aragona, 
presente re di Spagna. Costui si può chiamare quasi 
principe nuovo, perchè di un re debole è diventato 
per fama e per gloria il primo re dei Cristiani: e se 
considererete le azioni sue, le troverete tutte gran- 
dissime, e qualcuna straordinaria. Egli nel principio 
del suo regno assaltò la Granata, e quella impresa 
fu il fondamento dello Stato suo. In prima ei la fece 
ozioso e senza sospetto di essere impedito : tenne oc- 
cupati in quella gli animi de' baroni di Castiglia, i 
quali pensando a quella guerra, non pensavano ad 
innovare-, e lui acquistava in questo mezzo riputa- 
zione ed imperio sopra di loro, che non se ne accor- 
gevano. Potè nutrire con danari della Chiesa e dei 
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popoli gli eserciti, e fare un fondamento con quella 
guerra lunga alla milizia sua, la quale lo ha di poi 
onorato. Oltre di questo, per potere intraprendere 
maggiori imprese, servendosi sempre della religio- 
ne, si volse a una pietosa crudeltà, cacciando e spo- 
gliando il suo regno de' Marrani} nò può essere que- 
sto esempio pia mirabile, uè più raro. Assaltò sotto 
questo medesimo mantello l'Africa, fece 1' impresa 
d'Italia, ha ultimamente assaltato la Francia, e così 
sempre ha fatto e ordito cose grandi, le quali hanno 
sempre tenuta sospesi ed ammirati gli animi de' sud- 
diti , ed occupali nell'evento di esse. E sono nate que- 
ste sue azioni in modo l'ima dall'altra, che non han- 
no dato mai infra luna e l'altro spazio agli uomini 
di poter quietamente operargli contro. Giova assai 
ancora ad un principe dare di sè esempi rari circa i 
governi di dentro, simili a quelli che si narrano di 
inesser Barnabò da Milano: quando si ha l'occasione 
di qualcuno che operi qualche cosa straordinaria o 
in bene o in male nella vita civile, e pigliare un mo- 
do circa il premiarlo o punirlo, di che s'abbia a par- 
lare assai. E sopra tutto un principe si debbe inge- 
gnare dare di sè in ogni sua azione fama di uomo 
grande e di uomo eccellente. E ancora stimato un 
principe quando egli è vero amico o vero nimico, 
cioè quando senza alcun rispetto si scuopre in favo- 
re di alcuno contro a un altro : il qual partito fia sem- 
pre più utile che star neutrale: perchè se due potenti 
tuoi vicini vengono alle mani, o e' sono di qualità 
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che, vincendo un di quelli, tu abbia a temere del vin» 
citare, o no. In qualunque di questi due casi ti sarà 
sempre più utile lo scuoprirti, e far buona guerra, 
perchè nel primo caso se tu non ti scuopri, sarai 
sempre preda di chi vince, con piacere e satisfazio- 
»e di colui che è stato vinto, e non arai ragione nfc 
«:osa alcuna che ti difenda ne che ti riceva. Perchè 
chi vince, non vuole amici sospetti e che non l'aiuti- 
no nelle avversità} chi perde, non ti riceve, per non 
aver tu voluto con le armi in mano correre la fortu- 
na sua. Era passato in Grecia Antioco, messovi da- 
rgli Eteli per cacciarne i Romani. Mandò Antioco ora- 
tori agli Achei, che erano amici de 1 Romani, a con- 
fortarli a star dimezzo: e dall'altra parte i Romani 
li persuadevano a pigliare le armi per loro. Venite 
questa materia a deliberarsi nel concilio degli Achei, 
dove il legato d'Antioco li persuadeva a stare neu- 
trali : a che il legato romano rispose: Quanto alla 
parte che si dice essere ottimo ed utilissimo allo Stato 
vostro il non V intromettere : nella guerra nostra, 
niente vi e più contrario, imperocché non vi ci in* 
tromettendo, senza grazia e senza riputazione alcu- 
na resterete premio del vincitore. E sempre inter- 
verrà die qaello che non ti è amico ti richiederà della 
neutralità 1 e quello che ti è amico ti ricercherà che 
ti scuopra con le armi. E i prìncipi mal risoluti, per 
fuggire i presenti pericoli, segnono il piii delle volte 
quella via neutrale , ed il più delle volte rovinano. 
Ma quando il principe si seuopre gagliardamente in 
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favore di una parte, se colui con chi tu ti aderisci 
vince, ancora che sia potente e che tu rimanga a sua 
discrezione, egli ha teco obbligo, e vi è contratto d'a- 
more: e gli uomini non sono mai sì disonesti che con 
tanto esempio d'ingratitudine ti opprimessero. Dipoi 
le vittorie non sono mai sì schiette, che ii vincitore 
non abbia ad avere qualche rispetto, e massime alla 
giustizia. Ma se quello con il quale tu ti aderisci per- 
de, tu siei ricevuto da lui, e mentre che può ti aiuta, 
e diventi compagno di una fortuna che può risorge- 
re. Nel secondo caso, quando quelli che combattono 
insieme sono di qualità che tu non abbia da temere 
di quello che vince, tanto è maggiore prudenza l'a- 
derirsi, perchè tu vai alla rovina d'uno con l'aiuto 
di chi lo dovrebbe salvare se fosse savio-, e vin- 
cendo , rimane a tua discrezione , ed è impossibile 
con l'aiuto tuo che non vinca. E qui è da notare che 
un prìncipe deve avvertire di non fare mài compa- 
gnia con uno più potente di se per offendere altri, se 
non quando la necessità lo stringe, come di sopra si 
dice: perchè, vincendo lui, tu rimani a sua discre- 
zione, e i prìncipi debbono fuggire quanto possono 
lo stare a discrezione u altri, i viniziani si accora 
pagnarono con Francia contro al duca di Milanese 
potevano fuggire di non fare quella compagnia r di 
che ne risultò la rovina loro. Ma quando non si può 
fuggirla, come intervenne ai Fiorentini, quando il 
papa e Spagna andarono con gli eserciti ad assaltare 
la Loiubardia, allora vi si debbe il prìncipe aderire 
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per le ragioni sopradette. Nè creda mai alcuno Stato 
poter pigliare partiti sicuri, anzi pensi d'avere a pren- 
derli tutti dubbi; perchè si trova questo nell'ordine 
delle cose, che mai si cerca fuggire uno inconvenien- 
te, che non s'incorra in un altro; ma la prudenza 
consiste in saper conoscere le qnalità degliinconve- 
nienti, e prendere il manco tristo per buono. Debbe 
ancora un principe mostrarsi amatore della virtù, 
ed onorare gli eccellenti in ciascuna arte. Appresso, 
debbe animare i suoi cittadini di poter quietamente 
esercitare gli esercizi loro, e nella mercanzia e nel- 
l'agricoltura, ed in ogni altro esercizio degli uomi- 
ni, acciocché quello non si astenga di ornare le sue 
possessioni per timore che le non gli siano tolte , e 
quell'altro di aprire, un traffico per paura delle ta- 
glie; ma deve preparare premii a chi vuol fare que- 
ste cose, ed a qualunque pensa in qualunque modo 
di ampliare la sua città o il suo Stato. Debbe , oltre 
a questo, ne' tempi convenienti dell'anno tenere oc- 
cupali i popoli con feste e spettacoli; e perchè Ogni 
città è divisa oin arti o in tribù, debbe tener conto di 
quelle università , ragunarsi con loro qualche volta , 
dare di se esempio di umanità e di munificenza, te- 
nendo sempre ferma nondiinanco la maiestà della di- 
gnità sua, perchè questa non si vuole mai che man- 
chi in cosa alcuna. . ' 
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CAPITOLO VENTESIMOSECONDO. 

* » « r J _ ■ 

- 

De' segretari de prìncipi. 

Non è di poca importanza ad un principe Teleria* 
ne de' ministri, i quali sono buoni o no, secondo la 
prudenza del prìncipe. E la prima coniettura che si 
fa di un signore e del cervel suo, è vedere gli no- 
mini che lui ha d'intorno; e quando sono sufficienti 
e fedeli, sempre si può riputarlo savio, perchè ha sa- 
puto conoscerli sufficienti e mantenerli fedeli. Ma 
quando siano altrimenti, sempre si può fare non buon 
giudizio di lui , perchè il primo errore che e' fa, Io 
fa in questa elezione. Non era alcuno che conoscesse 
messer Antonio da Venafro per ministro ài Pandolfo 
Petrucci, principe di Siena , che non giudicasse Pan- 
dolfo essere valentissimo uomo, avendo quello per 
suo ministro. E perchè sono di tre generazioni cer- 
velli} l'uno intende per sè; l'altro discerne quello 
the altri intende ; c il terzo non intende per sè slesso 
nè per dimos trazione di altri: quel primo e eccellen- 
tissimo, il secondo eccellente, il terzo inutile. Con- 
veniva pertanto di necessità che, se Pandolfo non era 
nel primo grado, fusse nel secondo, perchè ogni 
volta che uno ha il giudizio di conoscere il bene o il 
male che uno fa e dice, ancora che da sè non abbia 
invenzione, conosce le opere triste e le buone del mi- 
nistro , e quelle esalta, e le altre corregge, ed il mi- 
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nistro non può sperare d'ingannarlo, e mantiensi 
buono. Ma come un prìncipe possa conoscere il mi- 
nistro, a è questo modo che non falla mai : quando 
tu vedi il ministro pensare più a sè che a te, e che 
in tulle le azioni vi ricerca dentro Futile suo, questo 
tale così fatto mai non fia buono ministro, nè mai te 
ne potrai fidare: perchè quello che ha Io Stato di 
«no in mano non debbe pensare mai a sè, ma sem- 
pre al principe, e non gli ricordare mai cosa che non 
appartenga a lui. E, dall'altro canto, il principe, pec 
mantenerlo buono, debbe pensare al ministro, ono- 
randolo, facendolo ricco, obbligandoselo, partecipan- 
dogli gli onori e carichi , acciocché vegga che non 
può stare senza di lui , e >che gli assai onori non gli 
facciano desiderare più onori, le assai ricchezze non 
gli facciano desiderare più ricchezze, e gli assai ca- 
richi gH facciano temere le mutazioni. Quando adun- 
que i prìncipi ed i ministri sono così fatli, possono 
confidare l'uno dell 'altro : quando altrimenti , il fine 
sempre fia dannoso o per l'uno o per l'altro. 

CAPITOLO VENTESIMOTERZO. 
Come si debbano fuggù'e gli adulatori. 

Non vogliamo lasciare indietro un capo importan- 
te, ed un errore dal quale i prìncipi con difficoltà si 
difendono, se non sono prudentissimi o se non han- 
no buona elezione. £ questo è quello degli adulatori, 
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dei quali le corti sono piene, perchè gli uomini si 
compiacciono tanto nelle cose loro proprie, ed in 
modo vi s'ingannano, che con difficultà si difendono 
da questa peste, ed a volersene difendere porta pe- 
ricolo di non diventare contennendo. Perchè non ci 
è altro modo a guardarsi dalle adulazioni, se non 
che gli uomini intendano che non ti offendono a dirti 
il vero} ma quando ciascuno può dirti il vero, ti man- 
ca la riverenza. Pertanto un principe prudente deve 
tenere un terzo modo, eleggendo nel suo Stato uo- 
mini savi, e solo a quelli deve dare libero arbitrio a 
parlargli la verità , e di quelle cose sole che lui do- 
manda, e non di altro } ma debbe domandargli di ogni 
cosa, e udire le opinioni loro, dipoi deliberare da se 
a suo modo} e con questi consigli, e con ciascuno di 
loro portarsi in modo che ognuno conosca che quan- 
to più liberamente si parlerà, tanto più gli fìa accet- 
to} fuori di quelli, non volere udire alcuno, andar 
dietro alla cosa deliberata, ed essere ostinato nelle 
deliberazioni sue. Chi fa altrimenti, o precipita per 
gli adulatori, o si muta spesso per la variazione dei 
pareri, di che ne nasce la poca estimazione sua. Io 
voglio a questo proposito addurre un esempio mo- 
derno. Prè Luca, uomo di Massimiliano, presente im- 
peratore, parlando di Sua Maestà, disse: come non 
si consigliava con persona e non faceva mai d'alcu- 
na cosa a suo modo} il che nasceva dal tenere con- 
trario termine al sopradetto : perchè l'imperatore è 
uomo segreto, non comunica i suoi disegni con per- 
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sona, non ne piglia parere. Ma come nel metterli ad 
effetto s'incominciano a conoscere e scuoprire, gP in- 
cominciano ad esser contraddetti da coloro che egli 
ha d'intorno, e quello, come facile, se ne stoglie. Di 
qui nasce che quelle cose che fa Pun giorno, distrug- 
ge l'altro } che non s'intenda mai quello si voglia o 
disegni fare, e che non si può sopra le sue delibera- 
zioni fondarsi. Un principe pertanto debbe consi- 
gliarsi sempre, ma quandi lui vuole, e non quando 
altri vuole; anzi debbe tori e l'animo a ciascuno di 
consigliarlo d'alcuna cosa se non gliene domanda- 
ma lui debbe ben essere largo dòmandatore, e dipoi 
circa le cose domandate, paziente auditore del vero: 
anzi intendendo che alcuno per qualche rispetto non 
gliene dica, turbarsene. E perchè alcuni stimano che 
alcun principe, il quale dà di sè opinione di pruden- 
te, sia così tenuto, non per sua natura, ma per i buo- 1 
ni consigli che lui ha d'intorno, senza dubbio s' in- 
gannano } perchè questa è una regola generale che 
non falla mai: che un prìncipe il quale non sia savio 
per sè stesso, non* può essere consigliato bene, se già 
a sorte non si rimettesse in un solo, che al tutto lo 
governasse, che fusse uomo prudentissimo. In que- 
sto caso potrebbé bene essere ben governato, ma du- 
rerebbe poco, perchè quel governatore in breve tem- 
po gli torrebbe lo Stalo : ma consigliandosi con più 
d'uno, un principe che non sia savio non arà mai 
consigli uniti, ne sapra per sè stesso unirli. Dei con- 
siglieri ciascuno penserà alla proprietà sua, e lui non 
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li saprà correggere ne conoscere. E non si possono 
trovare altrimenti, perchè gli uomini sempre ti riu- 
sciranno tristi se da una necessità non sono fatti buo- 
ni. Però si conchiude che i buoni consigli, da qua- 
lunque vengano, conviene nascano dalla prudenza 
del principe, e non la prudenza del principe dai buo- 
ni consigli.. 

; 

CAPITOLO VENTESIMOQUARTO»' 

Perchè i prìncipi d'Italia abbiano perduto 

i loro Stati. 

Le cose sopradette, osservate prudentemente, fan- 
no parere un principe nuovo antico, e lo rendono su- 
bilo più sicuro e più fermo nello Stato, che se vi fus- 
.se antiquato dentro. Perchè un principe nuovo è mol- 
to più osservato nelle sue azioni, che uno ereditario^ 
e quando le son conosciute virtuose, si guadagnano 
molto più gli uomini , e molto più gli obbligano, che 
il sangue antico 5 pèrche gli uomini sono molto più 
presi dalle cose presenti, (he dalle passate; e quan- 
do nelle presenti trovano il bene, vi si godono e non 
cercano altro, anzi piglieranno ogni difesa per lui, 
quando non manchi nelle altre cose a se medesimo. 
E così arà duplicata gloria di aver dato principio a 
un principato nuovo, ed ornatolo e corroboratolo di 
buone leggi, di buone armi, di buoni amici, di buo- 
ni esempi 5 come quello arà duplicata vergogna, che 
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nato principe, lo ha per sua poca prudenza perduto. 
E se si considera quei signori che in Italia hanno 
perduto lo Stato à' nostri tempi, come il re di Na- 
poli, duca di Milano e altri, si troverà in loro prima 
un comune difetto quanto alle armi , per le cagioni 
che di sopra a lungo si sono discorse; dipoi si vedrà 
alcun di loro o che avrà avuto nimici i popoli, o, se 
avrà avuto il popolo amico, non si sarà saputo assi- 
curare de' grandi; perchè senza questi difètti non si 
perdono gli Stati che abbiano tanto nervo che pos- 
sano trarre un esercito alla campagna. Filippo Ma- 
cedone, non il padre di Alessandro Magno, ma quello 
che fu vinto da Tito Quinzio, aveva non molto St.ito 
rispetto alia grandezza de' Romani e di Grecia, che 
l'assaltò: aondirnanco, per essere uomo militare, e 
che sapeva ioti attenere il popolo ed assicurarsi dei 
grandi sostenne più anni la guerra contro a quelli, 
e se alla fine perde il dominio di qualche città, gli 
rimase nondimanco il regno. Pertanto questi nostri 
prìncipi che erano stati, molti anni nel principato lo- 
ro, per averlo dipoi perso, non accusino la fortuna, 
ma P ignavia loro; perchè non avendo mai ne' tempi 
quieti pensato che possano mutarsi (il che è comu- 
ne difetto degli uomini non far conto nella bonaccia 
della tempesta), quando poi vennero i tempi avver* 
si, pensarono a fuggirsi e a non difendersi, e spera- 
rono che i popoli, infastiditi dalla insolenza de' vin- 
citori, li richiamassero. TI qunl partito, quando man- 
cano gli altri, è buono; ma è ben male aver lasciato 



1 Digitlzed by Google 



Ila IL PRINCIPE 

gli altri rimedii per quello, perchè non si vorrebbe 
inai cadere, per credere poi trovare chi ti ritolga. Il 
che o non avviene, o se egli avviene, non è con tua 
sicurtà, per essere quella difesa stata vile e non di- 
pendere da te:, e quelle difese solamente sono buo- 
ne , sono certe, sono durabili, che dipendono da te 
proprio e dalla virtù tua. 

CAPITOLO VENTESIMOQUIJNTO. . 

Quanto possa nelle untane cose la fortuna, 
e in die modo se gli possa ostare. 

E* non mi è incognito come molti hanno avuto ed 
hanno opinione, che le cose del mondo siano in mo- 
do governate dalla fortuna e da Dio, che gli uomini 
con la prudenza loro non possano correggerle, anzi 
non vi abbiano rimedio alcuno; e per questo potreb- 
bero giudicare che non fusse da insudare molto nelle 
cose, ma lasciarsi governare dalla sorte. Questa opi- 
nione è stata più creduta ne 1 nostri tempi perla va- 
riazione grande delle cose che si sono viste e veg- 
gonsi ogni dì fuori di ogni umana coniettura. Al che 
pensando io qualche volta, mi sono in qualche parte 
inchinato nella opinione loro. Nondimanco, perchè il 
nastro libero arbitrio non sia spento, giudico potere 
esser vero che la fortuna sia arbitra della metà delle 
azioni nostre, ma che ancora ella ne lasci governare 
l'altra metà, o poco meno, a noi. Ed assomiglio quel- 
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la ad uno di questi fiumi rovinosi, che quando si adi-» 
rano allagano i piani, rovinano gli arbori e gli edi- 
ficii, He vano da questa parte terreno, lo pongono 
da quell' altra, ciascuno fugge loro dinnanzi, ognuno 
cede air impeto loro, senza potervi in alcuna parte 
ostare ^ e benché siano così fatti, non resta però che 
gli uomini, quando sono tempi quieti, non vi potes- 
sero fare provvedimenti e con ripari ed argini, in 
modo che, crescendo poi, o andertbbero per un ca- 
nale, o V impeto loro non sarebbe nè si licenzioso ne sì 
dannoso. Similmente interviene della fortuna, la qua* 
le dimostra la sua potenza dove non è ordinata virtù 
a resisterle, e quivi volta i suoi impeti dove la sa che 
non sono falli gli argini e i ripari a tenerla. E se voi 
considererete l'Italia, che è la sede di queste varia- 
zioni, e quella che ha dato loro il moto, vedrete es- 
sere una campagna senza argini e senza alcun ripa- 
ro. Che se la fusse riparata da conveniente virtù, 
come è la Magna, la Spagna e la Francia, o questa 
piena non avrebbe fatto le variazioni grandi che l'ha, 
o la non ci sarebbe venuta. £ questo voglio basti 
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sale. Ma ristringendomi più al particolare, dico, co- 
me si vede oggi questo principe felicitare, e domani, 
rovinare, senza avergli veduto mutare natura o qua-, 
lità alcuna. Il che credo che nasca prima dalle ca- 
gioni che si sono lungamente per lo addietro discor- 
se, cioè che quel principe che si appoggia tutto in 
sulla fortuna, rovina, come quella varia. Credo an- 
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cora, che sia felice quello che riscontra il modo del 
procedere suo con le qualità dei tempi, e similmente 
sia infelice quello dal cui proceder si discordano i 
tempi. Perchè si vede gli uomini nelle cose che gP in- 
ducono al fine, quale ciascuno ha innanzi ,,cioè glo- 
ria e ricchezze , procedervi variamente ; P uno con 
rispetto^ Paltro con impeto; l'uno per violenza, l'al- 
tro per arte; Puno per pazienza, Paltro col suo con- 
trario; e ciascuno con questi diversi modi vi può per- 
yenire. Vedesi ancora duoi rispettivi, Puno perve- 
nire al suo disegno, Paltro no; e similmente duoi 
egualmente felicitare con due diversi studi, essendo 
Puno rispettivo e Paltro impetuoso: il che non nasce 
da altro, se non dalla qualità dei tempi che si con- 
formano o no col procedere loro. Di qui nasce quello 
ho detto; che duoi diversamente operando, sortisca- 
no il medesimo effetto: e duoi egualmente operando, 
Puno si conduce al suo fine, Paltro no. Da questo 
ancora dipende la variazione del bene, perchè se a 
uno che si governa con rispetto e pazienza, i tempi 
e le cose girano in modo che il governo suo sia buo- 
no, e' viene fclicitando; ma se i tempi e le cose si 
mutano, rovina, perchè non muta modo di» procede- 
re; Né si Irò va» uomo sì prudente che si sappia acco- 
modare a questo, sì perchè non si può deviare da 
quello a che la natura l'inclina: sì ancora perchè, 
avendo sempre uno prosperato camminando per una 
via, non si può persuadersi che sia bene partirsi da 
quella; e però l'uomo rispettivo, quando egli è tein- 
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po di venire all'impeto, non lo sa fare, donde egli 
rovina : che se si mutasse n attira con i tempi e con 
le cose, non si muterebbe fortuna. Papa Giulio Ih 
procedè in ogni sua azione impetuosamente, e trovò 
lauto i Km pi e le cose conformi a quel suo modo di 
procedere, che sempre sorti felice fine. Considerate 
la prima impresa che fece di Bologna, vivendo an- 
cora mcsser Giovanni Bentivogli. I Yiniziani non se 
ne contentavano, il re di Spagna similmente, coni 
Francia aveva ragionamenti di tale impresa, e lui 
jiondimanco con la sua ferocia ed impeto si: mosse^ 
personalmente a quella espedizione , la qua! mossa» 
fece star sospesi e fermi Spagna e i Yiniziani } quelli 
per paura, e quell'altro per il desiderio aveva di ri- 
cuperare tutto il regno di Napoli} e dall'altro canto, 
si tirò dietro il re di Frància, perchè, vedutolo quel 
re mosso, e desiderando farselo amico per abbassare 
i Yiniziani , giudicò non potergli negare le sue genti 
senza ingiuriarlo manifestamente. Condusse adunque' 
Giulio con la sua mossa impetuosa quello che mai 
altro pontefice con tutta fumana prudenza avrebbe* 
condotto ^ perchè se eglfraspettava di partirsi da Ror 
ma con le conclusioni ferme e tutte le cose ordinate, 
come qualunque altro pontefice arebbe^ fati o, mai non 
gli riusciva. Perchè il re ili Francia arebbe avuta 
mille scuse, e gli altri arebbero messe mille paure. 
Io voglio lasciare stare le altre sue azioni, che tutte 
sono state simili, e tutte gli sono successe bene, e la 
brevità della vita non gli ha lasciato sentire il coa«i 
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trai io ; perchè se fussero sopravenuti tempi che fusse 
bisognato procedere con rispetti, ue seguiva la sua 
rovina, perchè mai arebbe deviato da quelli modi 
a 1 quali la natura lo inchinava. Conchiudo adunque 
che, variando la fortuna, e stando gli uomini nei lo- 
ro modi ostinali, sono felici mentre concordano in- 
sieme, e come discordano, sono infelici. Io giudico 
ben questo, che sia meglio essere impetuoso che ri- 
spettivo, perchè la fortuna è donna, ed è necessario, 
volendola tener sotto, batterla ed urtarla : e si vede 
che la si lascia più vincere da questi, che da quelli 
che freddamente procedono. £ però sempre, come 
donna, è amica de' giovani, perchè sono meno ri- 
spettivi, più feroci, e con pili audacia la comandano. 

CAPITOLO VENTESIMOSESTO. 

Esortazione a liberare V Italia de' Barbar L 

• 

Considerato adunque tutte le cose di sopra discor- 
se, e pensando meco medesimo se al presente in Ita- 
lia correvano tempi da onorare un principe nuovo ? 
e se ci era materia che desse occasione a uno pru- 
dente e virtuoso d' introdurvi nuova forma che fa- 
cesse onore a lui e bene alla università degli uomini 
di quella, mi pare concorrano tante cose in beneficio 
di un principe nuovo, che io non so qùal mai tempo 
fusse più atto a questo. E se, come io dissi, era ne- 
cessario, volendo vedere la virtù di Moisè, che il po- 
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polo d'Israel fusse schiavo in Egitto, ed a conoscere 
ia grandezza dell'animo di Ciro , che i Persi fussero 
oppressati dai Medi, e ad illustrare l'eccellenza di 
Teseo, che gli Ateniesi fussero dispersi; così al pre- 
sente, volendo conoscere la virtù di uno spirito ita- 
liano, era necessario che l'Italia si riducesse nel ter- 
mine ch'eli' è di presente, e che la fusse schiava 
che gli Ebrei, più serva che i Persi, più dispersa che 
gli Ateniesi, senza capo, senz'ordine, battuta, spo- 
gliata, lacera, corsa, ed avesse sopportato di ogni 
sorta rovine. E benché infino a qui si sia mostro qual- 
che spiraculo in qualcuno, da poter giudicare che 
fusse ordinato da Dio per sua redenzione, nini tedi- 
manco si è visto come da poi nel più alto corso delle 
azioni sue è stato dalla fortuna reprobato , in modo 
che, rimasa come senza vita, aspetta qual possa es- 
ser quello che sani le sue ferite, e ponga fine alle di- 
repzioni e ai sacchi di Lombardia, alle espilazioni e 
taglie del Reame e di Toscana, e la guarisca di quelle 
sue piaghe, già per lungo tempo infistolite. Vedesi 
come la pregai Dio che le mandi qualcuno che la 
redima da queste crudeltà ed insolenzie barbare. 
Vedesi ancora tutta pronta e disposta a seguire una 
bandiera, purché ci sia uno che la pigli. Nè ci si ve- 
de al presente in quale la possa più sperare che nella 
illustre casa vostra, la quale con la sua virtù e for- 
tuna, favorita da Dio e dalla Chiesa, della quale ora 
è principe, possa farsi capo di questa redenzione. Il 
che non fia molto difficile , se vi recherete innanzi le 
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azioni e vite de r sopranominati. E benché quelli uo- 
mini siano rari e maraviglisi, nondimanco furono 
uomini, ed ebbe ciascuno di loro minore occasione 
-che la presente, perchè l'impresa loro non fu più 
•giusta di questa, nè più facile, nè fu Dio più a Joro 
amico che a voi. Qui è giustizia grande, perchè quella 
guerra è giusta che Pè necessaria, e quelle armi so- 
no pietose, dove non si spera in altro che in elle. Qui 
•è disposizione grandissima, nè può essere, dove è 
grande disposizione, grande difficultà, purché quella 
pigli degli ordini decoloro che io vi ho proposti per 
mira. Oltre a questo, qui si veggono straordinari 
senza esempio condotti da Dio : il mare si è aperto, 
:uua nube vi ha «corto il cammino, la pietra ha ver- 
sato l'acqua, qui è piovuto la manna, ogni cosa è 
•concorsa nella vostra grandezza:, il rimanente dove- 
4e far voi. Dio non vuole far ogni cosa per non ci 
iòhte il libero arhitrio e parte di quella gloria che 
tocca a noi. E non è maraviglia se alcuno de' pre- 
nominati Italiani non ha possuto far quello che si 
può sperare faccia la illustre casa vostra, e se in tan- 
te rivoluzioni d' Italia, e in tanti maneggi di guerra, 
e pare sempre che in quella la virtù militare sia spen- 
ta*, perchè questo nasce che gli ordini antichi di quel- 
la non erano buoni, e non ci è suto alcuno che abbia 
saputo trovarne uV nuovi } e veruna cosa fa tanto 
onore ad un uomo che di nuovo surga, quanto fan- 
no le ouove leggi e nuovi ordini trovati da lui. Que- 
ste cose, quando sono ben fondate ed abbiano in loro 
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grandezza, lo fanno reverendo e mirabile, ed in Ita* 
Jia non manca materia da introdurvi ogni forma. Qui 
è viri ìi grande nelle membra , quando la non man- 
casse ne 1 capi. Specchiatevi nei duelli e nei congressi 
de' pochi , quanto gF Italiani siano superiori con le 
forze, con la destrezza, con P ingegno. Ma come si 
viene agli eserciti non compariscono, e tutto proce- 
de dalla debolezza dei capi, perchè quelli che sanno 
non sono ubbidienti, ed a ciascuno pare di sapere, 
non ci essendo infino a qui suto alcuno che si* sia ri-^ 
levato tanto, e per virtù e per fortuna, che gli altri 
cedano. Di qui nasce che in tanto tempo, in tante 
guerre fatte ne' passati venti anni, quando gli è stato 
un esercito tutto italiano, sempre ha fatto mala pro- 
va-, di che è testimone prima il Taro, dipoi Alessan- 
dria, Capua, Genova, Vaila, Bologna, Mestri. Vo- 
*Jei>do dunque r illustre casa vostra seguitare quelli 
eccellenti uomini che redimerono le province loro, 
è necessario, innanzi a tutte le altre cose, come ve- 
ro fondamento <ii ogni impresa, provvedersi di armi 
proprie, perchè non si può avere nè piii fidi, uè più 
veri, nè migliori soldati. E benché ciascuno di essi 
sia buono, tutti insieme diventeranno migliori quan- 
do si vedranno comandare daf loro principe, e da 
quello onorare e intrattenere. E necessario pertanto 
prepararsi a queste armi per potere con la virtù ita- 
lica difendersi dagli esterni. E benché la fanteria sviz- 
zera e spagnuola sia sinuata terribile, noudimanco 
in ambedue è difetto , per il quale une ordine terzo 
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potrebbe non solamente opporsi loro, ma confidare 
di superarli. Perchè gli Spagnuoli non possono so- 
stenere i cavalli, e gli Svizzeri hanno ad aver paura 
de' fanti quando li riscontrino nel combattere osti- 
nati come loro. Donde si è veduto, e vedrassi per 
esperienza, gli Spagnuoli non poter sostenere una 
cavalleria francese, e gli Svizzeri essere rovinati da 
una fanteria spagnuola. E benché di quest'ultimo non 
se ne sia vista intera sperienza, nientedimeno se ne 
è veduto un saggio nella giornata di Ravenna, quan- 
do le fanterie spagnuole si affrontarono con le bat- 
taglie tedesche, le quali servano il medesimo ordine 
che le svizzere, dove gli Spagnuoli con l'agilità del 
corpo e aiuti de' loro brocchieri erano entrati tra le 
picche loro sotto, e stavano sicuri ad offenderli, sen- 
za che i Tedeschi *i avessero rimedio; e se non fris- 
se la cavalleria che gli urlò, gli arebbero consumati' 
tutti. Puossi adunque, conosciuto il difetto dell'una e 
dell'altra di queste fanterie, ordinarne una di nuovo, 
la quale resista a' cavalli, e non abbia paura de' fan. 
ti; il che lo farà non la generazione delle armi, ma 
la variazione degli ordini. E queste sono di quelle 
cose che, di nuovo ordinate, danno riputazione e 
grandezza a un principe nuovo. Non si deve adun- 
que lasciar passare questa occasione , acciocché la 
Italia vegga, dopo tanto tempo, apparire un suo re- 
dentore. Non posso esprimere con quale amore ei 
fosse ricevuto in tutte quelle province che hanno pa- 
tito per queste illuvioni esterne, con qual sete di yen- 
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detta, con che ostinata fede, con che pietà, con che 
lacrime. Quali porte se gli serrerebbero? quali po- 
poli gli negherebbero l'ubbidienza ? quale invidia se 
gli opporrebbe? quale Italiano gli negherebbe V os- 
sequio? Ad ognuno pu/.za questo barbaro dominio. 
Pigli adunque la illustre casa vostra questo assunto 
con quell'animo e con quella speranza che si piglia- 
no le imprese giuste, acciocché sotto la sua insegna, 
e questa patria ne sia nobilitata, e sotto i suoi au- 
spica si verifichi quel detto del Petrarca: 

Virtù contro al Furore 

Prenderà Tarme, e ha il combatter corto ; 

Chè l'antico valore 

Negli italici cuor non è ancor morto. 
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DEL MODO TENUTO 
PAI BVGA VALI8TIM0 

I 

VITELLOZZO VITELLI, OL1VEROTTO DA FERMO 
IL SIGNOR PAGOLO 
E IL DUCA DI GRAVINA ORSINI (1) 

«a?4gHM*> 

Era tornato il duca Valentino di Lombardia, dove 
era ito a scusarsi con il re Luigi di Francia di molte 

(1) Questa Detenzione ni contiene in una lettera officiale 
tcritta dal MacchiaveUi al magistrato tic* Dieci , estendo egli 
appunto iu quel tempo presso il duca Valentino in legazione. 
Qualche piccola differenza che corre tra la lettera e In descri- 
zioni- noti è di cose, ma di parole, il principio delln lettela e 
il seguente : 

Magnifici Domini, ec. 

Poi che le SS. VV. non hanno avuto tutte le mie Uli«r< « 
per le quali si sarebbe compreso in buona patte il successo 
della cosa di SinLaglia , mi è parso scrivere per questa ogni 
particolare, avendo massime comodila a farlo, per avere ripo- 
sato sopra la Magnificenza dell* Oratore tutte le cose che al pre- 
sente si trattano qua. E credo che vi sarà grato par la qualità 
deUa cosa , che è in tutto rara e memorabile. 
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calunnie gli erano state date da' Fiorentini per la ri- 
bellione di Arezzo e delle altre terre di Val di Chia- 
na, e venutosene in Imola, dove disegnava con le 
sue genti fare P impresa contro a Giovanni Ben Svo- 
gli, tiranno di Bologna, perchè voleva ridurre quella 
città sollo il suo dominio e farla capo del suo ducato 
di Romagna. La qual cosa , sendo intesa dai Vitelli 
e gli Orsini e gli altri loro seguaci, parse loro che 
il duca diventasse troppo potente, e che fusse da te- 
mere che, occupata Bologna, non cercasse di spe- 
gnerli, per rimanere solo in sulParmi in Italia. E so- 
pra questo fecero alla Magione nel Perugino una die- 
ta, dove convennero il cardinale Pagolo e il duca di 
Gravina Orsini, Vitellozzo Vitelli, Oliverotto da Fer- 
ino, Giampagolo Baglioni, tiranno di Perugia, e Ries- 
ser Antonio da Venafro, mandato da Pandolfo Pe- 
trucci, capo di Siena ; dove si disputò della grandez- 
za del duca e dell'animo suo, e come egli era neces- 
sario frenare lo appetito suo; altrimenti si portava 
pericolo insieme con gli altri di non rovinare. E de- 
liberarono di non abbandonare i Bentivogli, e cerca- 
re di guadagnarsi i Fiorentini*, e nelTun luogo e nel- 
l'altro mandarono loro uomini, promettendo alPuno 
aiuto, l'altro confortando ad unirsi con loro contro 
a) comune nimico. Questa dieta fu nota subito per 
tutta Italia, e quelli popoli che sotto il duca stavano 
mal contenti, tra i quali erano gli Urbinati, presero 
speranza di potere innovare le cose. Donde nacque 
che, sendo così sospesi gli animi, per certi da 
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fu disegnato di occupare la rócca di San Leo, che si 
teneva per il duca, > quali presero occasione da que- 
sto. Àffortifìcava il castellano quella rócca ; e facen- 
dovi condurre legnami, appostarono i congiurati 
che certi travi che si tiravano nella rócca fussero so* 
pra il ponte, acciocché impedito, non potesse essere 
alzato da quelli di dentro., e presa tale occasione, 
saltarono in sul ponte, e quindi nella rócca; per ia 
quale presa, suoìto che ella fu sentita, si ribellò tutto 
quello Stato, e richiamò il duca vecchio, presa non 
tanto la speranza per la occupazione della rócca, 
quanto per la dieta della Magione, mediante la quale 
pensavano essere aiutati. I quali, intesa la ribellione 
d'Urbino, pensarono che non fusse da perdere quella 
occasione, e rag un a te loro genti, si fecero innanzi 
per espugnare, se alcuna terra di quello Slato fusse 
restata in roano del duca, e di nuovo mandarono a 
Firenze a sollecitare quella repubblica a voler esse- 
re con loro a spegnere questo comune incendio, mo- 
strando il partito vinto, e una occasione da non ne 
aspettare un ? allra. Ma i Fiotentini, per l'odio c'ave- 
vano coiti Vitelli e Orsini per diverse cagioni, non 
solo non si aderirono loro, ma mandarono Nicolò 
Machiavelli, loro segretario, ad offrire al duca ricet- 
to ed aiuto contro a questi suoi nuovi Dittici'} ti quale 
si trovava pieno di paura in Imola, perchè in un trat- 
to, e fuori d'ogni sua opinione, sendogli diventati 
nimici i soldati suoi , si trovava con la guerra pro- 
pinqua e disarmato. Ma ripreso animo in sulle of- 
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forte dei Fiorentini, disegnò temporeggiare la guer- 
ra con quelle poche genli che aveva, e con pratiche 
di accordi, e parte preparare aiuti, i quali preparò 
in duoi modi} mandando al re di Francia per gente, 
e parte soldando qualunque uomo d'arme, e altri che 



J 
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tutti dava danari» Non ostante questo, i minici si fe- 
cero innanzi^ e ne vennero verso Fossombrone, dove 
avevano fatto testa alcune genti del dura, le quali da 1 
Vitelli e\)rsini furono rotte. La qual cosa fece che il 
duca si volge tutto a vedere se poteva fermare que- 
sto umore con le pratiche d^accordo: ed essendo gran- 
dissimo simulatore, non mancò di alcuno ufficio a fa- 
re intendere loro che eglino avevano mosso le armi 
contro a colui che ciò che aveva acquistato voleva 
che fusse loro, e come gii bastava avere il titolo di 
principe, ma che voleva che il principato fusse loro. 
E tanto li persuase, che mandarono il signor Pagolo 
al duca a trattare accordo, e fermarono le armi. Ma 
il duca non fermò già i provvedimenti suoi, e con 
agni sollecitudine ingrossava di cavalli e fanti \ e per- 
chè tali provvedimenti non apparissero, mandava le 
genti separate per tutti i luoghi di Romagna. Erano 
intanto ancora venute cinquecento lance francesi, c 
benché si trovasse già sì forte che potesse eoa guer- 
ra aperta vendicarsi contro ai suoi niraici, nientedi- 
meno pensò che fusse piti sicuro e più utile modo in- 
gannarli, e non fermare per questo le pratiche delle 
accordo. E tanto si travagliò la cosa, che fermò eoo 
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loro una pace , dove confermò loro le condotte vec- 
chie-, dette loro quattromila ducati di presente*, prò» 
messe non offendere gli Bentivogli, e fece con Gio- 
. vanni parentado } e di più che non li potesse costri- 
gnere a venire personalmente alla presenza sua, più 
che a loro si paresse. Dall'altra parte, loro premes- 
sero restituirgli il ducato d'Urbino e rotte le altre 
cose occupate da loro, e servirlo in ogni sua espedi-» 
zione, nè senza sua licenza far guerra ad alcuno, o 
condursi con alcuno. Fatto questo accordo, Guida- 
Ubaldo, duca di Urbino, di nuovo si fuggì a Vene- 
zia , avendo prima fatto minare tutte le fortezze di 
quello Stato, perchè confidandosi ne' popoli, non vo- 
leva che quelle fortezze ch'egli non credeva poter 
difendere, il nimico occupasse, e mediante quelle, te- 
nesse in freno gli amici suoi. Ma il duca Valentino 
avendo fatta questa convenzione , e avendo partite 
tutte le sue genti per tutta la Romagna con gli uo* 
mini d'arme francesi, alla uscita di novembre si partì 
da Imola, e ne andò a Cesena, dove stette molti gior< 
ni a praticare coi mandati de' Vitelli e degli Orsini^ 
che si trovavano con le loro genti nel durato di Ur- 
bino, quale impresa si dovesse fare di nuovo, e non 
concludendo cosa alcuna*, Oliverotto da Fermo fu 
mandato ad offerirgli che se voleva far l'impresa di 
Toscana, che erano per farla: quando che no^ nude- 
rebbero all' espugnazione di Sinigaglia* Al quale ri- 
spose il duca . che in Toscana non voleva muover 
guerra per essergli i Fiorentini amici, ma che era ben 
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contento che andassero a Sinigaglia. Donde nacque 
che non molto dipoi, venne avviso, come la terra a 
loro si era resa, ma che la rócca non si era voluta 
rendere loro, perchè il castellano la voleva dare alla 
persona del duca e non ad altri, e però lo conforta- 
vano a venire innanzi. Al duca parve la occasione 
buona, e non da dare ombra, sendo chiamato da lo- 
ro, e non andando da sè. E per più assicurarsi, li- 
cenziò tutte le genti francesi, che se ne tornarono in 
Lombardia, eccetto che cento lance di monsignor di 
Candales, suo cognato ; e partito intorno a n> czzo di- 
cembre da Cesena, se ne andò a Fano, dove con tutte 
quelle astuzie e sagacità potette, persuase a' Vitelli* 
e agli Orsini che lo «spettassero in Sinigaglia, mo- 
strando loro come tale salvatichezza non poteva fa- 
re l'accordo loro nè fedele, nè diuturno, e che era 
uomo che si voleva poter valere delle armi e del con- 
siglio degli amici. £ benché Vitellozzo stèsse assai 
renitente, e che la morte del fratello gli avesse in- 
segnato come e' non si debbe offendere un princi- 
pe, e dipoi fidarsi di lui, nondimanco, persuaso da 
Pagolo Orsino, suto con doni e con promesse corrotto 
dal duca, consentì ad aspettarlo. Donde che il duca, 
davanti (che fu a' dì trenta dicembre, mille cinque- 
centodue) che doveva partire da Fano, comunicò il 
disegno suo a otto de' suoi pili fidati, intra i quali fu 
don Michele e monsignor d'Euna, che fu poi cardi- 
nale, e commise loro che subito che Vitellozzo , Pa- 
golo Orsino, duca di Gravina e Oliyerotto gli fosse- 
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ro venuti allo incontro , che ogni duoi di loro met- 
tessero in mezzo uno di quelli, consegnando l'uomo 
certo agli uomini certi, e quello intrattenessero in- 
fino in Sinigaglia , nè li lasciassero partire fino che 
{ussero pervenuti allo alloggiamento del duca, e pre- 
si. Ordinò appresso, che tutte le sue genti a cavallo 
ed a piedi, che erano meglio che duemila cavalli e 
diecimila fanti, fossero, al far del giorno, la mattina 
in sul Me tauro, fiume discosto da Fano a cinque mi- 
glia, dove lo aspettassero. Trovatosi adunque l'ul- 
timo di dicembre in sul Metauro con quelle genti, 
fece cavalcare innanzi circa dugento cavalli, poi mos- 
se le fanterie, dopo le quali la persona sua con il re- 
sto delle genti d'arme. Fano e Sinigaglia sono due 
città della Marca, poste in sulla riva del mare Adria- 
tico, distante Tuna dall'altra quindici miglia } tal che 
chi va verso Sinigaglia, ha in sulla mano destra i 
monti, le radici de' quali intanto alcuna volta sì ri- 
stringono col mare, che da loro all'acqua resta uno 
brevissimo spazio, e dove più si allargano, non ag« 
ghigne la distanza di due miglia. La città di Siniga- 
glia da queste radici de' monti si discosta poco più 
che il trarre d'un arco, e dalla marina è distante me- 
no d'un miglio. A canto a questa corre un piccolo 
fiume, che le bagna quella parte delle mura che è 
inverso Fano, riguardando la strada. Pertanto, chi 
propinquo a Sinigaglia arriva, viene per buono spa- 
zio di cammino lungo i monti, e giunto al fiume che 

passa lungo Sinigaglia, si volta in sulla mano sinistra 
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lungo la riva di quello, tanto che, andando per ispa- 
zio di un 1 arcata, arriva ad un ponte che passa quel 
fiume, ed è quasi a testa con la porta ch'entra in Si- 
nigaglia, non per retta linea, ma trasversalmente. 
Avanti alla porta è un borgo di case con una piazza, 
davanti alla quale l'argine del fiume fa spalle dall'U- 
no de' lati. Avendo pertanto i Vitelli e gli Orsini dato 
ordine di aspettare il duca, e personalmente onorar- 
lo, per dare luogo alle genti sue avevano ritirate le 
loro in certe castella discosto da Sinigaglia sei mi- 
glia, e solo avevano lasciato in Sinigaglia Oliverotto 
con la sua banda, che era mille fanti e centocinquanta 
cavalli, i quali erano alloggiati in qu^l borgo che di 
sopra si dice. Ordinate così le cose, il duca Valenti- 
no ne venne verso Sinigaglia, e quando arrivò la 
prima testa de' cavalli al ponte, non lo passarono, 
ma fermatisi, voltarono le groppe de' cavalli Tuna 
parte al fiume e l'altra alla campagna, e sì lasciaro- 
no una via nel mezzo, donde le fanterie passavano, 
le quali, senza fermarsi, entravano nella terra. Vitel- 
lozzo, Pagolo e il duca di Gravina in su muletti ne 
andarono incontro al duca, accompagnali da pochi 
cavalli, e Vitellozzo disarmato con una cappa fode- 
rata di verde, tutto afflitto, come se fusse conscio 
della sua futura morte, dava di se ( conosciuta la vir- 
tù dell'uomo e la passata sua fortuna) qualche am- 
mirazione. E si dice che, quando e* si partì dalle sue 
genti pervenire a Sinigaglia, per andare incontro al 
duca,. che ei fece come ultima dipartenza da quelle. 
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Ài suoi capi raccomandò la sua casa e le fortune di 
quella, e gli nipoti ammoni, che non della fortuna di 
casa loro , ma della virtù de' loro padri si ricordas- 
sero. Arrivati adunque questi tre davanti al duca, e 
salutatolo umanamente, furono da quello ricevuti con 
buon volto , e subito da quelli a chi era commesso 
fussero osservali, furono messi in mezzo. Ma veduto 
il duca come Oliverotto vi mancava, il quale era ri- 
maso con le sue genti a Sinigaglia, e attendeva in- 
nanzi alla piazza del suo alloggiamento sopra il fiu- 
me a tenerle neirordine ed esercitarle in quello, ac- 
cennò con Tocchio a don Michele, al quale la cura 
di Oliverotto era data, che provvedesse in modo che 
Oliverotto non scampasse. Donde don Michele caval- 
cò avanti, e giunto da Oliverotto, gli disse, come non 
era tempo da tenere le genti insieme fuori dello al- 
loggiamento, perchè sarebbe tolto loro da quelle del 
duca, e però lo confortava ad alloggiarle, e venisse 
seco ad incontrare il duca. Ed avendo Oliverotto ese- 
guito tale ordine, sopragiunse il duca, e, veduto quel- 
lo, lo chiamò, al quale Oliverotto avendo fatto rive- 
renza, si accompagnò con gli altri. Ed entrati in Si- 
nigaglia, e scavalcati tutti all'alloggiamento del du- 
ca, ed entrati seco in una stanza segreta, furono dal 
duca fatti prigioni. Il quale sùbito montò a cavallo, 
e comandò che fossero svaligiate le genti di Olive- 
rotto e degli Orsini. Quelle di Oliverotto furono tutte 
messe a sacco per esser propinque } quelle degli Or- 
sini e Vitelli sendo discosto, ed avendo presentito la 
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rovina de 1 loro padroni, ebbero tempo a mettersi in- 
sieme, e, ricordatisi della virtù e disciplina di casa 
Orsina e Vitellesca, stretti insieme, contro alla vo- 
glia del paese e degli uomini nimici si salvarono. Ma 
i soldati del duca non sendo contenti del sacco delle 
genti di Oliverotto, cominciarono a saccheggiare Si- 
nigaglia; e se non fusse che il duca con la morte di 
molti ripresse la insolenza loro, l'avrebbero saccheg- 
giata tutta. Ma venuta la notte, e fermi i tumulti, al 
duca parve ammazzare Vitello zzo e Oliverotto, e 
condottili in un luogo insieme, li fece strangolare. 
Dove non fu usato da alcuno di loro parole degne 
della loro passata vita • perchè Vitello zzo pregò che 
e' si supplicasse al papa che gli désse dei suoi pec- 
cati indulgenzia plenaria; Oliverotto tutta la colpa 
delle ingiurie fatte al duca, piangendo, rivolgeva ad- 
dosso a Vitellozzo^Pagolo e il duca di Gravina Or- 
sini furono lasciati vivi per insino che il duca intese 
che a Roma il papa aveva preso il cardinale Orsino, 
l'arcivescovo di Firenze e messer Iacopo da Santa 
Croce. Dopo la quale nuova, a dì diciotto di gennaio, 
mille cinquecentodue, a Castel della Pieve furono 
ancora loro nel medesimo modo strangolati. 

Fine. 
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(Anno i4g4) Papa Alessandro volle che Alfonso 
desse ad un suo figliuolo la sua figliuola, e non vo- 
lendo il re, se ne sdegnò, donde che Alessandro scrìs- 
se al re di Francia come egli venisse alla ricupera- 
zione del regno di Napoli} donde che Carlo, se pri- 
ma vi pensava, cominciò ad •averne voglia. A questo 
si aggiunse che il signor Lodovico governava lo Stato 
di Milano come principe, non come governatore; per- 
chè essendo Giovan Galeazzo già adulto, non che 
pensasse restituirgli il governo, pensava di ristri- 
gnerlo, e si aveva tirato appresso ogni autorità; il 
che dispiaceva ad Alfonso, padre d'Ippolita, moglie 
di Giovan Galeazzo. Ma Fernando, suo padre, lo sbi- 
gottiva di ogni cosa che volesse tentare, perchè te- 
meva che non movesse Francia ; e per fermare F a- 
, nimo di Lodovico aveva pensato in persona andare 
a Genova, e rimettersi nelle sue mani, e giustificarlo, 
e fare il divorzio con Giovan Galeazzo, con dare 
quella fanciulla a Lodovico; il che non potette pron« 
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tamente eseguire } onde che Alfonso, come più caldo 
e meno prudente, cominciò a tenere pratiche contro 
di lui. Fu chi credette, non P amore della figliuola, 
ne l'odio di Lodovico movesse Alfonso, ma una am- 
bizione di occupare quello Stato di Lombardia, come 
suo ereditario, già lasciato da Filippo Visconti (non 
avendo figliuoli maschi) ad Alfonso, suo avolo, per- 
chè dai Viniziani, che dopo la morte di quello vi aspi- 
ravano, lo difendesse. Fece la prima cosa accordo 
con i Fiorentini, come per unirsi per bene della cit- 
tà, ma in fatto per rimuoverli dalla amicizia di Lo- 
dovico } e Piero non se ne consigliò con gli amici 
vecchi, ma con gente nuova, tanto che si fece lega 
con Alfonso 5 e papa Alessandro si rimutò e si ag- 
giunse alla lega di costoro, e si accozzarono insieme 
a Vicovaro} la qual convenzione destò il Moro, il 
quale mandò suoi oratori a Firenze a Piero a ricor- 
dargli P amicizia vecchia, ed ammonirlo del futuro. 
Piero rispose sue favole, e che voleva stare di mez- 
zo, e essere intatto da tanti mali che si apparecchia- 
vano. Udite queste cose il Moro, e veggendo che l'e- 
rano finte, deliberò di fare ogni cosa perchè il re pas- 
sasse. Stette in dubbio perchè si vedeva in Italia un 
nimico implacabile, in Francia un amico poco fede- 
le, perchè sapeva che il re non poteva passare con 
poco esercito, e passato che fosse, vedeva avere po- • 
sto seco gli altri Italiani in una servitù} pure, vol- 
tosi alla passata, mandò oratori in Francia con da- 
nari e con commissione che facessero ogni sforzo 
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che il re passasse. Il re, intesa dal Moro la legazio- 
ne, la propose nel suo consiglio, e Iacopo Granville, 
ammiraglio, fu principe a sconsigliarlo } e gli altri, 
pensando più alla preda, che al male che ne poteva 
loro risultare, confortavano la impresa, tanto che si 
deliberò la impresa, e pensò di comporsi con i vici- 
ni, con i quali aveva due inimicizie, Tuna con Pim- 
peradore, e V altra col re di Spagna: con Pimpera- 
dore compose le cose mediante il Moro, e con il re 
con dar Perpignano. Ordinò una armata a Marsilia: 
mandò oratori per Italia a tentare i popoli e specu- 
lare i siti delle province. La commissione era che il 
re, non per ambizione moveva guerra, ma per ri- 
avere il suo regno chiedeva aiuto, o almeno il passo 
libero dal papa e dai Fiorentini. Fu risposto che non 
potevano rompere la fede a Napoli} i Viniziani dis- 
sono non potere rispetto al Turco, nimico vecchio, 
e per questo consigliavano il re di Francia a desi- 
stere dalla impresa , acciocché il re non mettesse il 
Turco in Italia } pure se gli piaceva far guerra, che 
si starebbono di mezzo. Mentre che queste legazioni 
cicalavano, deliberò Alfonso rivoltare Genova e tórla 
a Lodovico, e fece un'armata di trenta galee e al- 
tretante navi, e sotto Federigo, suo fratello, le man- 
dò a Livorno, sopra le quali era messer Obicetto dal 
Fiesco e messer Paolo Fregoso , i quali erano dagli 
Adorni, che reggevano Genova per il duca, stati pri- 
vi dello Stato, e con questi sollecitavano^ e dall' al- 
tra parte i Genovesi con i favori del duca feciono 
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una grossa armata a Genova, e Carlo vi mandò il 
duca d'Orliens eoa Svizzeri a difenderla. Àndorno 
per pigliare il castello di Rapalle, dove, sforzati dai 
nimici genovesi, furono rotti. Dopo questa vittoria il 
Moro scrisse a Piero, richiedendolo che fosse mez- 
zano alla pace. Piero gli rispose bene e fece male, 
perchè ogni cosa comunico con Alfonso } e di più, 
per far venire il Moro in disgrazia di Carlo, ordinò 
che Foratore suo venisse in camera a vederlo come 
malato, e nascose quello di Francia in un luogo se- 
greto della camera, e gli fé' leggere la lettera del 
Moro; la qual cosa più presto accelerò la venuta del 
re, perchè il Moro, disperatosi dello accordo, lo sol- 
lecitava con maggior tempesta 5 il che fece che Al- 
fonso si rinchiuse per il dolore, tale che nacque fa- 
ma che egli era impazzato. Ma riavuti gli spiriti, de- 
liberò farsi incontro alla fortuna ^ e mandare l'eser- 
cito suo con Fernando, suo figliuolo, alla volta di 
Lombardia, sotto nome dell' imperadore, sperando 
di tórre Io Stato a Lodovico, sapendo come egli era 
odiato per le cagioni, ec. Il Moro fece venire con 
gente monsignore d'Ubigny armata gravissima a 
Nizza, a Marsiglia, a Genova. Il re venne a Lione 
per fare favore ed ordinare in modo che fu prima 
d'Ubigny in Romagna che Fernando, il quale, accele- 
rato il viaggio, venne a Ravenna propinquo al cam- 
po d'Ubigny, dove si dondolarono un pezzo, non 
avendo Fernando autorità di appiccare la zuffa. In- 
tanto il re si partì da Lione per venire in Lombar- 
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dia, e camminando, nacque un rumore nell'esercito, 
che il Moro li tradiva , e fu tanto , che i principi fu- 
rono per voltarsi indietro, e il re ancora cominciò a 
dubitare. Ma ogni cosa fu ferma da san Piero in rin- 
cula con il cicalare che fece , tanto che il re disse: 
Andiamo adunque, chè ci chiama la gloria della guer- 
ra, la discordia dei popoli c gli aiuti degli amici. Se- 
guendo il cammino per PAlpe di Ginevra, passò io 
Italia ed arrivo in Asti, terra stata lungamente dei 
Francesi. Venne a Ticino, dove era ammalato Gio- 
van Galeazzo, che era duca, e dove poco dipoi morì, 
ed il re lo andò a visitare, e fu opinione che moris- 
se di veleno come un cane; e per levare la suspi- 
cione, fu contento Lodovico che vi andasse. Pensò 
Carlo se doveva andare per la Romagna o per la 
Toscana: da ogni parte era che dire; pure deliberò 
andarne per Toscana per i conforti del Moro. Que- 
ste nuove, venute a Firenze, sbigottirono la città. 
Piero, privo di consiglio, deliberò di andare incontro 
al re, e fattosi fare ambasciadore, se ne andò a Se- 
rezana, e dipoi se ne andò al re, e avendolo trovato 
in cammino, se gli pose ginocchione innanzi escu- 
sandosi, ed in fine offerendogli sè e la città. La som- 
ma delle cose fu, che il re volse gli ponesse in ma- 
no le fortezze, e gli déssc gran somma di danari. 
Piero scrisse questo ai magistrati, dipoi ne andò a 
Firenze, intendendo come quivi era per nascere tu- 
multo, e per tenerla in fede. A Firenze $? intese con 
dispiacere la cosa, in modo che mandarono oratori 
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al re che vedessono che la repubblica non capitasse 
male, e del resto si rimettessono nel re. Piero intanto 
comparse, e già per tutti i cerchi si diceva chela 
città era tradita e venduta da lui, e massime che gli 
aveva condotto con le sue genti a Firenze Paolo Or- 
sini: per la qual cosa la sua tornata non fu grata ad 
alcuno e odiosa a molti, tanto che già ciascuno, voi- 
tosi a ripetere la liberta , ed essendo ito in palazzo 
e ributtato, se ne tornò a casa, e privo di consiglio, 
tentando ora la forza, ora la grazia, nè confidando 
in alcuno, se ne fuggì con tulli i suoi a Bologna. La 
qual cosa avendo intesa Fernando, che era con lo 
esercito a Cesena, vedendosi mancati solto i Fioren- 
tini, che già avevano ricevuto, il re, se ne andò a 
Roma, dove con Alessandro convennono di difendere 
Roma. Piero stette pochi dì a Bologna, chè, lasciati 
quivi i suoi, se ne andò a Vinegia; ina a Firenze an- 
dava sottosopra ogni cosa. 

A Pienza, città di Siena vicina a Montepulciano a 
sei miglia, abitava un messer Andrea Piccolomini, 
nipote di papa Pio, quasi la maggior parte delP an- 
no, il quale teneva buona amicizia con molti di Mon- 
tepulciano, tra' quali fu un Francesco di Michela- 
gnolo Paganucci , che spesso andava allora a Siena 
per la infermità di un suo fratello, messer Bartolom- 
meo Paganucci. Ed in quel medesimo tempo fu elet- 
to potestà di Chianciano messer Antonio Bichi, uomo 
di grande autorità in Siena; e perchè questo Chian- 
ciano è terra vicina a Montepulciano a quattro mi- 
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glia , e per gli confini avevano avule contese e bri- 
ghe molti anni, sotto nome di comporre tali diffe- 
renze detto messer Antonio parlava quasi ogni dì con 
gli infrascritti uomini di Montepulciano , i quali gli 
convertì e dispose, perchè a quelli tempi in Monte- 
pulciano questa eccelsa repubblica avea mandato 
un bando di dovere fare la nuova gravezza delle de- 
cime, che fece loro molto scudo a disporre gli uomi- 
ni contro di Marzocco, e massime che la composi- 
zione era stata già pochi mesi innanzi fatta tra que- 
sta repubblica e Montepulciano delie monete bian- 
che, cioè di avere in quella compensa il sale a un 
terzo meno di pregio. Come qui si mutò Io stato fu- 
rono gravati i Montepukianesi e presi dal bargello 
per il detto sale, però pensarono potesse loro riu- 
scire, e di marzo a dì ventisei tentarono in questo 
modo; cioè deliberarono pigliare la rócca della ter- 
ra, che era mal guardata e peggio fornita di vetto- 
vaglia, cioè farina, vino e pane, con quattro scimu- 
niti provvigionati, che tutto il dì stavano fuori della 
rócca almeno tre, e solo uno ne restava in rócca ad 
aprire e serrare, e così la mattina la presero; a due 
ore di dì con inganno presero il procinto e la guar- 
dia, e il castellana in manco di un'ora si arrendè, 
che non aveva nel maschio nè panenè vino, ed era 
giovanetto. Ferono pensiero ancora di pigliare la 
torre di Chiana del ponte di Valiano, e perchè Bon- 
zi, castellano, ne fu avvisato da uno di Montepulcia- 
no, non gli riuscr, ed il potestà fiorentino era il vec- 
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chio Ridolfo Falconi, il quale lo seppe , e scrissene- 
qui in Firenze, e perchè non gli fu creduto, non avu- 
ta la risposta , non vi fu alcun rimedio. Da Siena 
venne più dì innanzi una bandiera azzurra secreta- 
mente con lettere di oro scrittovi Libertas* e cosi un 
grande scudo, i quali la mattina, come fu presa la 
rócca, uscirono fuori circa sessanta uomini tra citta- 
dini e plebei armati, e così corsero la terra, e dato 
il cenno dalla torre del palagio de' priori con fumo 
e botte di artiglieria , certi commessari sanesi , che 
erano stati così ordinati per quelle terre convicine, 
vennono con più fanti poterono subito, e messi den- 
tro da costoro, presono la terra e la piazza. Il po- 
polo, e massime il contado, non sapendo il caso, e 
sentendo le botte dell'artiglieria, domandavano che 
cosa fosse, e loro dicevano: i Fiorentini ci volevano 
mettere a contado per farci poveri, e per poter poi 
comperare queste nostre belle possessioni: tanto che 
giunta gran quantità di convicini popoli, che sono a 
tre, a quattro, a sei miglia, s'insignorirono di tutta 
la terra. E la maggior parte di quelli non erano stati 
conscii del trattato, deliberarono pittare a terra la 
i ficca, perchè non pervenisse alle mani dei Sanesi, 
e con quello impeto del popolo la scaricarono, gri- 
dando libertà, che a 1 congiurati non piacque. Mes- 
ser Antonio Bichi , gottoso, venne subito portato in 
bara, e presentò il foglio bianco, e donò per parte 
della signoria di Siena sale e grano per buona quan- 
tità, cioè offerse farlo venire gratis, e messo in pa- 
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lagio, il fiorentino pretore fu mandato via, e accom- 
pagnalo con tutte le sue some ed arnesi, e messer 
Antonio Bicbi restò commessario, e a Siena andaro- 
no ambasciadori in quel dì proprio ser Mariotto e 
ser Michelagnolo, i quali vestiti di panno rosato e 
carezzati giurarono la fedeltà a Siena, per paura 
che i Fiorentini non protestassero ai Sanesi non gli 
pigliasse, perchè a Firenze, come si seppe, subito 
furono mandati due cittadini a confortare Monte- 
pulciano si tenesse così in libertà, e non si desse. 
Dipoi vi andarono circa otto dottori, messer Iacopo, 
messer Tiberio, messer Agnolo, Piero di Matteo, 
Francesco di Michelagnolo, e messer Lodovico, ar- 
ciprete, che prima dovevo dire , con due del conta- 
do, Paolino di Meo di Neri , e Lorenzo di Segna, i 
quali ben visti e onorati, furono vestiti di rosato, 
cioè donato loro tre canne di rosato per uno, e cal- 
ze e giubbone agli staffieri, e tornati gli fu rafferma 
la commessione potessero in Montepulciano fare i 
capitoli a loro modo, e tempo sei mesi ad aggiun- 
gere ancora. Venendo il campo de' Fiorentini, e pas- 
sando le Chiane, cioè il conte Ranuccio con grande 
arte ed ingegno, perchè i Sanesi vi mandarono su- 
bito tutta la guardia che era in Siena, e subito con- 
dussero gente d'arme , parte loro , cioè messer Pe- 
truccio con dieci uomini d'arme, messer Giulio Bal- 
lanti dieci, Baldassare Scipione dieci, Cino delle Go- 
te e il signor Giovanni Savello con commissione di 
fare circa sessanta uomini, i quali cavalli e fanti, su- 
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bito giunti al ponte , guastarono del ponte più che 
poterono, e ferono in terra ferma un bastione, e ven- 
ne da Siena un commessario de' Cerchi, e portò cin- 
quecento ducati , e guardavano che i Fiorentini non 
passassero le Chiane: che non passando restavano i 
Montepulcianesi sicuri e in pace. Ma il conte Ra- 
nuccio passò per tre lati, cioè sotto il ponte e sopra 
per barche, e per il ponte, e ruppe le genti sanesi, 
ammazzonne e presene, e scorse il contado di Mon- 
tepulciano, prese molto bestiame grosso, e principiò 
in agro Politiano un grosso e bello e forte bastio- 
ne, il quale seguendo , fu fatto dai Fiorentini un ac- 
cordo per paura di Piero de' Medici , e d'accordo i 
Fiorentini lasciarono guastare dal popolo di Monte- 
pulciano detto bastione, che fu loro un levare la feb- 
bre da dosso, sì gli premeva detto bastione. In que- 
sto tempo stando a Valiana commessario Tommaso 
Tosinghi fece con gli signori Dieci che Paolo Vi- 
telli venisse segretamente da Castello con cinquecen- 
to fanti in un dì, e parte della notte 5 che le sue genti 
d'arine, cioè cento uomini d'arme e cento cavalli leg- 
gieri, gli teneva tra Castiglione, Cortona e Valiana, 
e promesse di essere con detti fanti a meno di tre 
ore di notte a Valiana, e lui non vi fu se non la not- 
te, per modo che. giunti a Montepulciano i fanti tutti 
stracchi e morti, senza essere mai rinfrescati, che 
era già giorno chiaro, e volsono menare seco le dette 
genti d'arme de' fuorusciti di Montepulciano, che sta- 
vano a Valiana circa a sessanta. Fu scalato Monte- 
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pulciano presso a una porta} e perchè non gli fu dato 
soccorso, furono ributtati di fuora e morti parecchi, 
e questo lo fé' artificioso per non volere soccorrere, 
perchè la laude non era attribuita ai loro Vitelli. In 
questo tempo in Montepulciano si offerse farlo ritor- 
nare Antonio Tarugi e Cristofano, suo figliuolo, e da- 
ta la giornata la notte di carnovale, che era commis- 
sario Tomaso Tosinghi, e de' cavalli il signor Ban- 
dino della Pieve, e un signor di Faenza, perchè fu 
scoperto dentro la sera, e perchè non si potettero in- 
sieme i congiurati ragunare, saltarono le mura circa 
sessanla uomini di Montepulciano, i quali parte ne 
furono morti, e parte se ne tornarono, perchè non 
furono sovvenuti nè pasciuti \ e gli Sanesi gli caccia- 
rono le loro donne e figliuoli di Montepulciano. I 
capi della congiura sono questi: per la Lupa Fran- 
cesco di Michelaguolo, Nicola di ser Puccio, suo co- 
gnato, Giovanni d'Antonio di Tomaso, Tomaso del- 
l'Arciprete, messer Iacopo Modesti, ser Chimenti Sa- 
limbeni, Piero di Matteo, Benedetto d'Agnolo dal 
Monte, ser Michelagnolo di ser Piero de' Ramini, 
Mazzuolo, Lorenzo di Segna, Biagio di Antonio di 
Brincone, scr Bartolomeo di Salvadore, Lorenzo di 
Antonio di Pasquino, Piero di Piero, ec, un maestro, 
un Pagolo de 1 Servi, frate delle case de' Cini. 

(Anno i4d5) Giunto monsignor di Lilla ne' borghi 
di San Marco, con difficultà impetrò da Entraghes 
andare solo con due che lo portassero a parlargli, e 
giunto a lui, e fattogli intendere la voglia del re con 
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parole, concluse monsignor d' Entraghes, che se non 
aveva lettere di mano del re proprio, e che monsi- 
gnor di Ligny non gli scrivesse apertamente la re- 
stituzione, che non ne farebbe nulla; tanto che pa- 
rendo ai commissari essere chiari, ed avendo care- 
stia di ogni cosa per non potere avere le vettova- 
glie, fecero intendere che egli era miglior partito le- 
varsi , e che di questo male se ne caverebbe un be- 
ne, che più facilmente si proverebbe ai luoghi di so- 
pra che chiamavano aiuto, come avevano inteso per 
li sospetti. La signoria era ambigua; dall'una parte 
la costringeva la necessità di levarsi per tórre dal 
pericolo l'un luogo e poter soccorrere l'altro; dal- 
l'altra conoscevano non potere levarsi senza carico 
dell'universale, sapendo quanto era desiderato che 
si mantenessero nel borgo, e con quanta espettazio- 
ne vi erano iti. E mentre che tal cosa si disputava, 
vennono nuove lettere di corte circa la restituzione; 
e volendo i Dieci non le lasciare intentate, le spedi- 
rono subito, e le mandarono in campo a tempo che 
non erano ancora levati. Ma non ebbono queste più 
fortuna dell'altre, perchè non poterono presentarle, 
e si volsono a notificarle per bando, acciocché non 
avessero scusa, talché non giovando anco questo, se- 
guirono il primo loro intento, e levato il campo, si 
posono a Cascina, non che gli avessero speranza di 
espugnarla, ma per non alleggerire così ad un tratto 
i Pisani da tale obsidione. Ma seguitando i rumori, 
come papa, Orsini e Sanesi volevano rimettere Pie- 
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ro; e come a questo consentivano rtiesser Giovanni 
Benti vogli e la contessa di Furlì, perchè Virginio Or- 
sini con tutti gli altri di casa, con Piero de' Medici 
con assai gente si erano partiti di quello di Roma, 
e ritrovavansi verso Fuligno e Todi, perchè Piero si 
era valuto di circa ventunmila ducati della ragione 
di Roma, e che ne veniva con il favore sperava avere 
dentro per entrare in casa -, si ordinò di nuovo i com- 
missari mandassono il conte Ranuccio e il signore 
Ottaviano de' Manfredi verso Cetona, e ai re si fece 
intendere quanti assalti vi erano disegnati addosso, 
e come a tutti concorreva il suo capitano di cittadel- 
la, soggiungendo in dimostrargli la ingiustizia de' 
sua e la fede vostra , avendo ancora dato danari ai 
Vitelli ultimamente in suo servizio. 

Mandossi dall'altra parte a Cortona Luca di An- 
tonio degli Àlbizzi, e Braccio Martelli si mandò a 
Poggibonsi, non si sapendo bene dove i nimici ave- 
vano a ferire, e così si provvidde Vallano. £ per far 
qualche riparo ai moti che si temevano in Romagna, 
si mandò Lorenzo de' Medici in Mugello, e Piero Cor* 
sini a Castrocaro^ e perchè di già s 1 intendeva il si- 
gnore Virginio essere alla Panicherola, e avere data 
danari a Bracciano, alle sue genti d'arme e fanti, é#* 
bit a va si pili di Cortona che d'altro, e ved evasi H prov- 
vedervi necessario, ma difficile a metterlo hratté é 
pericoloso, perchè essendo la città forte, e la ditta- 
delia mal munita e non atta a battere la terra, non 
si vedeva da potergli forzare, né era bene lasciargli 
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stare così: pure si deliberò che il conte Ranuccio, 
Giovanpagolo Baglio™ e i cavalli leggieri del conte 
d'Urbino si volgessero a quella vòlta. Trassesi an- 
cora fanterie da Valiano e da tutte quelle terre che 
si guardavano in Val di Chiana, e a quelle si aggiunse 
degli altri per potere fare di quelle genti un campo, 
con il quale si tenessero in fede i sudditi, e i ni mici 
discosto. Ed essendo di già venuti gli Orsini con gli 
vostri ribelli nel Perugino a Casello della Pieve, ed 
avendo avuto speranza da Gostanzo Beccaio, ribello 
cortonese,di mettergli in Cortona di furto, rimase 
di entrarvi una notte e romoreggiare dentro lui e 
gli amici sua, tale che agli Orsini si desse una por- 
ta : ed avendo cosi ordinalo, Paolo Orsini con circa 
cento cavalli espediti e dugento fanti, ne venne verso 
Cortona, e Gostanzo era ito avanti, essendo compo- 
sti insieme del cenno che si aveva a fare. Ma sendo 
Gostanzo arrivato dentro, ed avendo trovato la città 
ben guardata per la diligenza del commissario, e pa- 
rendogli essere scoperto, senza altri segni fare, se 
ne uscì, e il signor Paolo Orsini se ne ritornò verso 
Castello della Pieve. E inteso la mattina il commis- 
sario, de' ribelli che la notte erano stati veduti en- 
trare dentro, e infeso come più cavalli .orsini erano 
stati riscontri poco lontano da Cortona , che ne an- 
davano verso Castello della Pieve, ed essendosi tro- 
vati più pezzi di scale per terra presso a Cortona, 
conietturò come i nimici venivano per entrare, e dal- 
l'ini canto lo spaventò questa cosa , veggendo esser 
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dentro qualche malore, dalPaltro se ne riposò assai, 
pensando che chi venne avesse poco fondamento, poi 
che non avevano avuto ardire di farsi vivi; pure pen- 
sando che vi fusse del marcio, pensava ai rimedi, e 
mésse assai spie e guardie, tanto che lui intese, e fu 
fatto chiaro che messer Antonio Marcelli, uno dei 
primi cittadini di Cortona, avea tenuto le mani a met- 
tere dentro Gostanzo. E parendogli per la venuta 
delle genti d'arme e delle fanterie che erano allog- 
giate air intorno, potere ricercare la cosa più animo- 
samente, ed essendo pregato da quel popolo che ri- 
cercasse di chi fusse traditore , perchè volevano che 
si gastigasse, mosso da questa occasione e dal desi- 
derio di assicurarsi o di scoprire gii animi loro, ra- 
dunato il Consiglio, disse: Voi mi avete ricerco più 
volte che io ritrovi chi ha errato. E parlato e rispo- 
sto: disse loro Luca come messer Antonio Marcelli 
era quello che aveva messo dentro Gostanzo. Ob- 
mutue re omnes a questa parola } ma vergognandosi 
di non procedere innanzi, avendo fatte sì larghe pro- 
messe, diedero la cura a due di loro che lo ricercas- 
sero, e ritornati, riferirno di averlo trovato in casa 
di un suo amico, e richiestolo che dovesse venire al 
commissario, e non lo volendo fare, disse che teme- 
va per aver messo per le mura Gostanzo} per aver 
voluto l'uno romoreggiare la terra, e l'altro non lo 
gastigare, gli crebbe l'animo e mancogli la fede, e 
attese a pensare che la fortezza e le genti d'arnie- 
fossero loro freno.: v - ^ 
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Nelli medesimi tempi che ad Entrale* si erano 
presentate le lettere del re, si mandò Antonio Mei- 
lini in Lnnigiana per presentare quelle di Serezana, 
Sere/anello e Pietrasanta. Rispose il castellano di 
Serezana. non gli bastare le lettere del re. e quelle 
dèi Ligny non avere il contrasegno che lui era ri- 
masto seco. Quel di Serezanello rispose, non avere 
commissione renderle, se prima non erano rendute 
quelle di Sereaana e Pietrasanta^ e stando in questo 
dibàttito, venne un mandato di Ligny a quelli castel- 
lani^ perchè, essendo fatto raccordo tra Francia e la 
Lega*, ed avendo lui a ritornare a Napoli, voleva per 
sua securta avere quelle rócche } e benché in questo 
tempo venissero nuove lettere del re, tuttavolta non 
sortirono effetto alcuno. Era in questo tempo venuto 
il Fracassa in Pisa, e alla contessa «P Imola era slato 
morto m esser Iacopo, un suo governatore, e non sen- 
za infamia che Fusas*e rome marito; fuggissi ancora 
in questo tempo Ranieri della Sassetta di campo, e 
diventò ribello dei Fiorentini. 
: Ne» essendo riuscito agli Orsini l'occupare Goc* 
tona di furto, come si avevano disegnato, si ritiror- 
no »] Gualdo co* le genti per pascersi sopra quelli 
che facevano professione di non estere loro amici, e 
si oredeva che Virginio differisse il venire aperta- 
mente contro a noi r perchè e 1 nascesse qualche cosa 
che lò scusasse, perchè si vedeva che mal volentieri 
riconduceva alia impresa: dall'altra parte senza gran 
cagione non lo poteva disdire a Piero, che gli era 
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parente, e che lo aveva con i suoi danari messo a 
cavallo. Ed essendo pure sollecitato da Piero, venne 
loro a notizia come il commissario di Cortona aveva 
scoperto il tradimento nella terra, e come non gli tri 
bastato l'animo di correggere chi aveva errato, e che 
i Cortonesi non aveano voluto accettare dentro le 
genti d'arine-, il che détte loro speranza che, se si 
presentavano alle mura in Cortona, facilmente si sa* 
rebbe tumultuato : tale che, fatta deliberazione in su 
questa speranza di farsi avanti, vennono ad allog- 
giare a Panicale, e di poi una mattina si presenta* 
rono airOrsaia, vicino a Cortona a due miglia, dove 
stettono insino a ventitré ore del giorno senza aleuti 
frutto, perchè il commissario, ridotte le genti sue a 
pie del monte, e tirato fuori il popolo di Cortona, 
tolse ai nimici la comodità e animo di potere appres- 
sarsi più alla città, ed ai Cortonesi di poter maligna» 
re ; il che, conosciuto il signor Virginio, si ritirò con 
le genti, e l'altro dì poi passò il ponte a Chiusi, e ri» 
dnssesi fra il Calcione e Lucignano. 

Eransi per questi sospetti de' Medici ridotte la 
maggior parte delle vostre genti dal lato di sopra;, 
e lasciato solo in quel di Pisa tanti che potessero 
guardare i luoghi, ed a quello «fletto vi si era man- 
dato commissario Antonio Camgiani, il quale, Se- 
condo l'ordine avuto dai Dieci, avea distribuito te 
stanze , perchè se ne era a Firenze ritornato Pagol- 
antonio Soderini, e prima Francesco Valori erà stato 
rivocato, e così tetto il nervo delle genti vostre si 



-r» — 



' Digitized by Google 



iSo FRAMMENTI 

era mandato dì sopra, o con quelle si era mandato 
Piero Vettori, uomo pratico e di reputazione ed esti- 
mazione grandissima co' soldati, il quale con dili- 
genza osservava gli andamenti dei nimici, de 9 quali 
si '^abitava assai, ma non si sapeva per che via ei 
volessero fare lo insulto, se dovevano venire per la 
Val d'Ambra, o per il Chianti} e però Piero si ridus- 
se con le genti ad Arezzo, per potere loro essere ap-r 
presso in qualunque via che avessero presa» Ma aven* 
do Piero ad andare capitano di Pistoia, dov'era stato 
deputato, si mandò Bernardo Nasi in suo luogo, il 
quale con la medesima diligenza vegghiava le cose 
de' nemici. -< < 
i E mentre che queste cose stavano cosi sospese, oc* 
corse che, essendosi fatto triegua tra Francia e Ita- 
lia, e sendosi rimesso il Castelletto di Genova nelle 
mani del duca di Ferrara, ed essendosene ito Carlo 
in Francia ed avendo convenuto con voi di nuovo, 
mandò monsignor di Girne! in Toscana a portare da- 
nari agli Orsini ed ai Vitelli, acciocché potessero ca- 
valcare nel Regno, e adoperare che voi riaveste le 
terre vostre. La venuta del quale détte qualche spe- 
ranza ai Fiorentini che potesse interrompere le stret- 
te pratiche che si sentivano infra i Pisani ed Entra- 
ghes per il mezao de' Lucchesi ; ed essendo comparso 
Gimel a Pistoia, vi si mandò ad incontrarlo Pagol- 
antonio. Soderini e Lorenzo de' Medici, acciocché 
quelli, senza lasciarlo venire più avanti, gli facessero 
eseguire la commissione sua in favor nostro ; onde 
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Gimel, persuaso da loro, mandò un suo uomo ver*» 
so Pi$a con la copia della sua commissione, e con 
la fede del perdono che gli faceva il re per non avere 
ubbidito sino allora, e con la sicurtà che gli davano 
i Fiorentini per farlo salvo. Il qual mandato, come 
fu passato Lucca, fu assaltato sopra il monte a San 
Giuliano, e con fatica campò la vita, campato dal suo 
cavallo. Il che come Gimel intese, con gli altri Fran- 
cesi venuti da Firenze per favorire la cosa, si tras- 
ferirono a Lucca come luogo piii comodo a potere 
praticare. E trattandosi queste cose, cosi vennono 
lettere di corte, come a cautela si era spedito dal re 
un altro mandato ad Entraghes, detto monsignor Bu- 
teo, cognato di Entraghes, il quale per tale affinità 
sperava poter disporre di lui, e dopo tale avviso giurr- 
se lui, e subito fu mandato a Lucra, e di quivi a Pi- 
sa: ma trovò Entraghes avere di già capitolato con 
i Pisani. Ora perchè con Buteo al partir suo da Fi* 
remai si era ordinato che cenni avesse a dare alle 
genti nostre, quando ii castellano si voltasse a darla, 
si era mandato Pagolantonio Soderini al Ponte ad 
Era, perchè e' raccozzasse tutte le nostre genti, ac- 
ciò potessero, essendo chiamati, appressarsi al ca- 
stellano. E stando Pagolantonio in queste aspetta- 
zioni, facendo continuamente vegghiare di verso Pisa 
se si vedeva o sentiva cenno alcuno, si sentì trarre 
ili-cittadella artiglierie e far fiiocjni, e giudicando que- 
sti segni essere tutti per domandare aiuto, si sollecitò 
per ridurre le genti insieme da potere farsi innanzi. 
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£ per dare speranza certa ad Entra ghes del P andata 
loro, vi mandò cavalli e fanti a pigliare la Badìa a 
Sansovino, luogo tra Cascina e Pisa, con ordine che 
il resto del campo gli sarebbe appresso} ed ordinan- 
dosi a questo, venne uno di Pisa, e narrò *ome il di. 
davanti si era fatto in Pisa una solenne processione 
con una bandiera di nostra Donna innanzi e intto il 
popolo dietro, e che, giunta la testa della processio- 
ne propinqua alla cittadella, Entraghes con le chiavi 
Bifc m 3 rio c jt d uscito fuori ^ 6 u u fl t^^> s o <ì V3 nt i I3 in** 
segna di nostra Donna, aveva esprobrato la tiranni- 
de de' Fiorentini, e raccomandatogli la libertà dei 
Pisani, attestando con lacrime, fare la restituzione di 
quella rócca nelle roani dei Pisani, mosso dalla giù* 
sta causa loro e dalla iniquità degli avversari: e che, 
fatto questo , i Pisani ri preso u o la possessione con 
fuochi ed altri romori significativi di allegrezza. La 
qnal cosa, riscontra per altre vie esser vera, ritirò i 
commissari dalle loro imprese, e ritirate le genti da 

^An<nvinn n^n^arnno rhp fu^^P nf*ct*^^arìn ordinArsi 

Jdu9U v iiiu, pcusdiviiv vu«« IU,3JV ' ncw*aai iv 1*1 iiatat 

con le forze, poi che l'autorità del re non era bastata 
a fare osservare la fede agli uomini. . .c-wf- 

Mentre che le cose in quel di Pisa così si agita- 
vano, dalla parte 4i «opra non erano minori travagli, 
rispetto ai sospetti che si avevano delle genti orsi- 
ne, le quali, essendo ferme in su quello di Siena , le* 
ne vano sospesi gli animi dei condottieri nostri. Ma 
per dare anco * loro cagione di dubitare, e per es- 
sere i<t luogo pHi comodo ad impedirgli, parve a Ber- 
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nardo Nasi di partirsi con le genti nostre in Arezzo, 
e ne andò verso Givttella, il -che, non solamente tol- 
se animo ai nimici a venire avanti, ma gli fece stare 
gelosi della salute ko, «Abitando non essere assai- 
tali; la qual dubitazione gli fece pigliar partito, e si 
ritornorno al Bagno a Ka poiane Nè quivi stellerò 
molto, die essendosi monsignor Girael disperato del- 
la prima commissione aveva di renderci le nostre 
cose, ritornato in* Firenze insieme con Camillo Vi- 
telli, andò a trovane l'Orsini per dargli danari e farlo 
cavalcare alla wdlta del re, il quale subito sr levò per 
ubbidire a quella maestà, e se ne andò alla vòlta del 
reame. Giovanni de" Medici in questi tempi si era 
insignorito di Vernio per tèrre quél passo ai nimici, 
quando con quelli signori fusse slato (raccordo. E 
perchè la madonna d " Imola era venula in differenza 
con il signore Astorre di Faenza, e non gli voleva 
dare la figliuola, secondo che più mesi innanzi gli 
aveva promesso, si volse a favorire il signore Otta- 
viano dei Manfredi , il quale con lo aiuto suo e con 
il favore di Vincenzio e di Dionigi di Naldo si era 
entrato in Berzigbella, e ricolta ai favori suoi tutta 
la Val di Lainofta, e di quivi cercava d enteare in 
Faenza:, ma a©« lo potendo fare senza gli aiuti vo- 
stri, gli domandava con istanza grande. Ma voi, pen- 
sando per gli affanni avevi , non essere sufficienti 
a poterlo favorire, ve ne portaste di mezzo, perchè 
non lo favoriste, nè anco gli proibiste di tentare la 
fortuna sua } tale che, stando le cose così, e dubitan- 
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do chi era al governo del signore As torre, che con 
l'aiuto vostro e' non fusse cacciato , si gittarono a 
Vinegia, i quali subito concorsono a questa impresa, 
e sotto nome di condotta di cento uomini d'arn\e gli 
promessero diecimila ducati, e quello fu contento ri- 
cevere un governatore viniziano; la qual cosa fece 
che il signore Ottaviano, che era in Berzighella, si 
ritirò in su) contado de' Fiorentini , e gli suoi amici 
ne' luoghi forti della valle. Ma venuto il provvedi- 
tore a Faenza, se ne andò a Berzighella per assicu- 
rarsi, e fece ogni prova per avere quelli di Naldo; 
il che non gli riuscendo, fece ardere e rovinare le 
case,, e diede loro bando di rubelli. 

(Anno 1496) Partiti che furono gli Orsini di To- 
scana per ire nel reame, ed essendo rimasti i Sanesi 
soli senza gente d'arme, e trovandosi i fuorusciti a 
Firenze, si pensò di vedere se per mezzo degli usciti 
si poteva mutare lo Stato in Siena, il quale, obbligato 
a thi gli avesse dato favore, fosse costretto intratte- 
nersi con i Fiorentini, e restituire Montepulciano. 
Praticatasi co' fuoriusciti, e dentro era messer Luzio 
Bèlandiyche era mal contento di chi reggeva, e te- 
neva pratica con voi per mezzo di Braccio Martelli. 
Mostrava messer Luzio desiderare, avanti che le for- 
ze si scoprissero, di avere guadagnatisi più cittadini 
perchè la cosa fusse più facile. Ma parendo ai fio- 
rentini che kf cosa andasse molto in lungo, ed es- 
sendo anco riscaldati da' fuoriusciti, deliberarono 
muovere ad un tratto tutte le genti loro , ed essere 
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in sa le mura di Siena ; e, non ostante che Braccio 
Martelli fusse in sul fatto, si mandò in verso Siena 
Piero Capponi, ed a Bernardo Nasi si ordinò che con 
tutte le sue <<enti si trasferisse a Staggia, e Pier Gio- 
vanni de' Ricasoli si mandò in quello di Pisa a levare 
di là quelle che si potevano avere. Ma come s'intese 
quell'ordine in Siena, e la venuta di Piero a Staggia, 
e la mossa delle genti, Pandolfo e ehi reggeva con- 
sigliarono che fosse necessario mandare a Piero uo- 
mini da parte del governo a trattare composizione 
seco, per potere aver tempo, sperando che, se si tem- 
poreggiava qualche giorno, i Fiorentini fossero per 
avere brighe assai dalla Lega, perchè intendevano 
appunto che Milano e gli altri erano per abbassare ì 
Fiorentini, come amici di Francia ( i ). Vennero adunque 
a Staggia, mandati dalla balìa, Pandolfo Petrucci, mes- 
ser Nicolò Borghesi, e con loro maestro Luzio, do- 
ve con Piero si dolsono che le cose di Toscana erano 
condotte in luogo che senza pazienza e prudenza 
non si potevano pacificareye che la pazienza e pru- 
denza dovevano usare quelli che erano piii saggi, e 
che non avevano da giuocare del disperato } e dopo 
molti esordii esposono che farebbero accordo, che 
per tre anni non si avesse a ragionare di Montepul- 
ciano, ma dopo tre anni si avesse a rimettersi in due 
amici comuni , che dichiarassero una ricompensa ai 

... ' ' ' 

(!) Nell'originale di questi frammenti sì trova in nota: la 
buona fortuna dei Franzesi ci tolse mezzo lo Statoj la cattiva 
ci torti la libertà. 
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Fiorentini. La quale domanda ancora che paresse as- 
surda a Piero, nondimeno non gli parve da rompere 
il filo, acciocché sì riposassero in su la pratica, e non 
temessero che si tentasse la forza : e licenziati che 
furono, la notte medesima si mosse con la gente, e 
postosi a Fpntefbecci, si ritirò fiuo alla porta, dove 
si stette un tempo a cavallo e in battaglia, per ve- 
dere se gli amici de' fuoriusciti si moveva persona. 
Ma o che Pani mo non bastasse a messer Luzio (es- 
sendo gli uomini più gagliardi nello immaginare, che 
nell'eseguire) o che gli paressero quelle genti dei 
Fiorentini troppe , o che dubitasse che sotto questo 
colore non cercassero d'insignorirsi di Siena, non si 
levò persona in favore degli usciti, talché , ritiratesi 
le genti a FoaUibecci, e latto consiglio i commissari 
con i condottieri e fuoriusciti di quello si avesse a fare* 
si conobbe ne' condottieri stracchezza e paura, nei 
fuoriusciti raffreddacelo deUe ià|de promesse e 
della speranza certa , avendo trovata in Siena una 
mirabile unione y fondata la paura di non per- 
dere la liberta. Luche, facendo la cosa difficile e d u Ij ~ 
biosa, conclusone che noafu$se da soprastare punto 
quivi, ma da ri tirarsi^ dalla, quale opinione non si 

poterono tinelli condottieri distrai re: in tanto che 

ancora sema Kcejiaa de' teanmissari corainciarotlo 
ad inviare le loro genti alla vòlta di Staggia, e se ne 
rkornorno nel Fiorentino, e Piero se ne venne a Fi- 
renze. Braccio solo rimase per non spiccare le pra- 
lc teneva in Siena, e con Giovanni Savello di con- 
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durlo, acciocché di quella impresa se ne perdesse 
meno di riputazione. 

Erasi più mesi avanti mandato Galeotto de' Pazzi 
in Lunigiana per intrattenere quelli castellani di Se- 
rezana e Serezanello, i quali con buone parole e sov» 
venimento di danari gli avevano intrattenuti, e loro 
cansando. avevano differito il consegnare le rócche, 
ma non disperatone. E stando in queste ambiguità) 
i Genovesi, o che ne fussero così di accordo con i 
castellani, o che per loro volessero vedere se, chiu- 
dendo la via a voi, e' forzassero il castellano a loro 
proposito, con circa mille fanti e dngento cavalli man- 
domo due loro commissari a Serezana, i quali si mi- 
sero intra Serezana e San Francesco, e con buon nu- 
mero di danari per soldare degli altri fanti, per ri- 
durre il castellano alla loro volontà. Donde il castel- 
lano mandò un suo galeotto a chiederli aiuto, e a 
giustificarsi, che se non era soccorso, era forzato-, il 
che, inteso a Firenze, si mandò subito a Fivi/ ano Lo- 
renzo Morelli, con ordine levasse le genti di quel di 
Pisa e di quel di Pistoia, e che si valesse de 1 favori 
del paese e di quelli marchesi che erano amici. Or- 
dinossi ancora che Entraghes scrivesse a quel Castel* 
lano, confortandolo ad ubbidire al re^ e questo fece 
perchè i Fiorentini gli feciono inteudere, che se per 
suo mezzo la restituzione seguiva, gli sarebbero in- 
tercessori di venia appresso del re. Andò con Loren- 
zo Morelli un commissario francese, mandato dal re 

0 . f 

a questo effetto, di far rendere quelle rócche e de- 



^ciitized by Google 



t58 FRAMMENTI 

siderando detto commissario di essere messo in Se* 
rezanello, deliberò Lorenzo farvelo accompagnare, 
e ricerca prima il marchese Gabriello del passo, gli 
ordinò circa a mille fanti che l'accompagnassero^ e 
come e' fu partito da Ceterano,ed arrivato in su quel- 
lo del marchese Gabriello, come prima furono sco- 
perti, sentirono in Fosdinovo far cenni di artiglierie; 
ed arrivati a pie della terra sentirno preso il poggio, 
donde avevano a passare, ed alcuni de 1 monti conti- 
gui, talc hé i nostri, non confidando potere andare in- 
nanzi, se ne toni or no indietro. Donde che parendo 
al castellano di Serezana la scusa legittima, a' dì ven- 
tisei consegnò la rócca ai Genovesi, dai quali ebbe 
somma di danari} la qual perdita ruppe ogni pratica 
di accordo che si trattava con il marchese Gabriello. 

Persa Serezaoa, restava SerezaneJlo^ e perchè il 
castellano si era sempre mostro amico, si stimava 
poterlo ricuperare facilmente; ma si giudicava cosa 
difficile il poteri© tenere, e dall'altra parte si vedeva 
che, perdendolo, si portava pericolo di perdere tutta 
la Ltinigiana. £ stando in questa ambiguità, il castel- 
lano mandò a dire a' commissari se fra tee dì e 1 non- 
^Tenivano per la rócca, con suo profitto la darebbe ^ 
ri 1 Genovesi, perchè era stretto da loro, e non avea 
(he vivere- in modo che deliberarono mandare 
una notté^4Uicom«nissario francese a persuadergli 
che si dovesse tenere almeno un mese per il re, prò» 
mettendo pagargli i suoi provvigionati , estimando 
chè questo tempo dovesse partorire qualche cosa. 
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Andò là il commissario , nè potè rivolgere il Castel- 
lano a farlo soprastare, con tutto che gli avesse da 
vivere per due mesi. E conobbesi in fatto questo ca- 
stellano averla voluta fino da principio dare a Gè* 
uovesi, ed^avere meglio saputo dissimulare. E a' di 
quattro la détte a prezzo per lui e per gli compagni 
di seimila ducati : onde Lorenzo, parendogli non ave- 
re più che farvi, lasciate le guardie debile e fermi gli 
animi degli amici, se ne ritornò. ; / 

I Sanesi, partiti che furono i Fiorentini, perchè 
non avessero cagione di ritornarvi, e per aver tempo 
tanto che si se uopi isse o Milano o Vinegia contro di 
loro,rappiccorno la pratica d'appuntamento, e venne 
Giovanni Savello, ed a Braccio mandorno cittadini 
sanesi. Ma non sortendo le cose alcuno effetto, e non 
essendo prestato fede a' Sanesi, fu richiamato Brac- 
cio a Firenze, 
i 

In questo tempo messer Criaco assaltò Vada e pre- 
sela a patti, luogo necessario, volendo serrare la 
strada da Livorno a Pisa. Ordinossi ancora, per no» 
perder tempo, d'andate a camp* a Buti, ed a' dì die- 
ci, essendo commissario Bernardo da Diaceto, visi 
mandò con il campo, e a' dì dodici si*prese, perchè 
non prima i Butesi veddero in terra il muro, che si 
arrenderono, aspettata prima una graa battaglia, sal- 
vo Pavere e le persone. Pensossi andare subito a.; 
Vico, ma per la negligenza e mali costumi de r sol- 
dati si differì, >é per avere più gente e giugnere coi*v 
itopeto, si ordinò fanti da Pistoia e da Prato, e man- 

1 
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dossi Piero Popoleschi, commissario, acciocché con 
Bernardo da Diaceto facessero il diavolo. Venuti i 
comandali , i commissari giudicorno non aver gente 
da sforzare Vico, e ne andarono a Calci, dove, pian- 
tate le artiglierie e data una battaglia, lo presero a 
patti. E per avere le vettovaglie comodamente, ave- 
vano lasciati i commissari in su i monti presso alla 
Verrucola qiiattrocento-soldati ; donde i Pisani, per 
soccorrere Buti ovvero assediare i nostri, con lo sfor- 
zo loro assaltarono le guardie de' monti, e sforza- 
rongli, e tolsero loro il passo con una carovana che 
era in sul luogo per passare. Onde il commissario , * 
avendo di già preso Calci , vi mandò subito due co- 
lonnelli di fanti a riguadagnarci, e dietro venne tutto 
l'esercito, avendo rovinato Calci in quel modo che 
la brevità del tempo P aveva conceduto, con delibe- 
razione di sforzare la Verrucola, giudicando che non 
tenendo i Pisani, nè Buti, itè Calci, nè la Verrucola, 
Vico venisse a rimanere a discrizione nostra, e ve- 
nissesi ancora a ristrignere più. Ed essendo la Ver- 
rucola in luogo aspro, deliberò restarvi solo con le 
fanterie , e le genti d'arme mandorno ad alloggiare 
nel borgo di Buti, E disegnando i nostri piantare un 
mortaio a certo muro a secco, donde si disegnava' 
averla per battaglia , e premendo ai Pisani questa 
perdila, messer Ltfzio, loro capitano, avendo inteso 
quanto pòco ordinatamente le genti d'arme alloggia- 
vano nel borgo di Buti, deliberò d'assaltarle : e rin- 
frescate una sera le sue genti, si uscì di Vico, e in 
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su la mezzanotte giunse addosso a costoro che dor- 
mivano, e quelli svaligiò e prese tulli, e quelli che si 
fuggirno, mezzi sopra i loro cavalli dissellali se ne 
andorno verso i monti, per rifuggire dove erano le 
fanterie nostre. Ed avendo i Pisani inteso il prospero 
successo di messer Luzio, con il resto dello sforzo 
loro assaltarono le fanterie, le quali, sbigottite dalla 
rotta de' loro cavalli, si fuggirono dentro in Buti y 
dove erano quasi che assediate, se per ordine del 
commissario nostro non fussero state soccorse dar 
Giampagolo Baglioni, signor Carlo dal Monte e si- 
gnore Ottaviano di Faenza, i quali erano con le lpro 
genti infra.il Ponte ad Era e Bientina. E in sa que- 
sto favore della fortuna, essendo i nostri parte sbat- 
tuti e parte occupati in riordinarsi, i Pisani saccheg- 
giarono una notte Tremoleto, e quello che détte più 
terrore fu che ai Pisani venne nuovo soccorso di ca- 
valli e fanti mandati dai Viniziani. 

Essendosi i Fiorentini diffidati della fede de' ca- 
stellani fran cesi, ed avendo trascurata la cosa di Pie» 
trasanta, fu più lecito ai Lucchesi ottenere il loro de- 
siderio di avere quella terra. E- convenuti con quel 
castellano di dargli venticinquemila ducati, ne eb- 
bero la possessione contro alla voglia de' Fiorentini 
e Genovesi. 

I nostri in questo tempo, essendo in Bientina in 
buona parte, ed essendo ogni dì la cessiti e provocati 
da quei Pisani che erano in Vico, uscirono un gior- 
no fuora, e posto un aguato, vi tirorno dentro i Pi- 
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sani, c di loro ne presero ed ammazzarono assai, c 
per la parie nostra morì messer Francesco Saveo. 
Era il campo nostro in questi tempi alla Cecina^ della 
qual perdita non molli giorni dipoi si vendicarono, 
perchè avendo mezzo con alcuni di Ponte di Sacco, 
con i quali convennero della preda, assaltarono quel 
luogo alP improvviso, e vi svaligiarono dentro cin- 
quanta cavalli e trecento fanti, e tutta la terra sac- 
cheggiorno: e diffidandosi di tenerla con la preda, se 
ne ritornorno a Pisa. Levossi il canapo dalla Cecina, 
e si posò di qua <da Bientina appresso alla scesa di ; 
Moitfecchio. ^ 

Domandando Bernardo da Diacceto e Piero Po- 
poleschi licenza, fu data loro ; e rimandato Pier Gio- 
vanni de 1 Ricasoli in campo. Intanto i Pisani furono 
rinfrescati di nuova gente mandata dai Viniziani sotto 
un nuovo provveditore, e furono seicento Stradiotti}. 
la qual venuta fece che a* nostri parve pericoloso lo 
stare a Calci, e perchè gli nimici non se ne vales- 
sero, lo disfeciono: e levatisi da Montecchio, si riti- 
rorno a ridosso al Ponte ad Era, parendo loro quel- 
l'alloggiamento più forte e da potere aspettare di 
essere piii grosso. E perchè Buti era quasi che asse- 
diato, vollero soccorrerlo di vettovaglie^ uè qfiasi si 
era discostata la carovana da Bientina, che la scorta 
fu assaltata in modo, che furono costretti ritornare 
in Bientina } e gli Pisani, dall'altra parte, essendo 
grossi di gente, ed avendo a guardare pochi luoghi, 
e potendone offendere assai, cominciarono a scorre*. 
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re nel Fiorentino, e vi entrarono la prima volta verso 
Valdinievole. Onde, dubitando il commissario che 
Pescia non traesse all'anitre, vi corse con cento ca- 
valli, nè fu a tempo che potesse ovviare che non ar- 
dessero il borgo a Buggiano, e subito se ne ritor- 
narono in Pisa ; e per non dar tempo ai nostri di po- 
tersi raccorre, veduto che egli avevano provveduta la 
Valdinievole, scorsero nelle colline ed assaltarono 
Lari, il quale, ancora che fusse assaltato gagliarda- 
mente, si difese} e nel ritornarsi assaggiarono San 
Regolo, e ne fu il medesimo. Alle quali cavalcate 
non si poteva rimediare per le ragioni dette} nondi- 
manco, avendo fatto i nimici preda, i nostri la riscat* 
tarono. " . 

Presero i Pisani la Vaiana} ed oltre all'avere a 
guardare assai luoghi ed aver meno gente, era il 
campo nostro in mille pezzi. Il conte e messer Er- 
cole e i conestabili, e quelle loro parti erano nìitrite 
qui in modo, che quel poco di bene che si sarebbe 
fatto, non si poteva fare per la loro ambizione, onde 
che, essendo essi divisi, ed essendo chi era in Buti 
alla guardia sbigottito per non aver potuto avere il 
soccorso, ai Pisani parve di tentare la ricuperazione 
di esso, nè furono prima rappresentatisi alle mura, 
che chi vi era in guardia, si détte a patti, e preso che 
l'ebbero, si ritirorno alla Cecina. Si mossero i nostri 
per soccorrere Buti} nè furono a tempo} solo servi- 
rono a fare stare i Pisani con le briglie in mano, e 
che non andassero a Bientina, come era il disegna 
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loro. Fu morto in questi tempi Camillo Vitelli nel 
Reame. I Viitimni . per tórre riputazione ai Fioren- 
tini, e per levarli da quella compassione nella quale 
erano ridotti, levorno nome che noi facevamo ogni 
opera perchè il Turco si movesse ai danni loro, e 
contro alla cristianità. 

In questo tempo non furono in Lunigiana le cose 
quiete, perchè quei marchesi non cessavano di mo- 
lestare il paese nostro; onde Borgo Rinaldi, avendo 
notizia come e 1 volevano andare a saccheggiare un 
nostro castello, mésse in ordine le sue genti, ne pose 
in aguato una parte, e con l'altra prese un poggetto 
sopra quel luogo donde avevano a venire i unnici , 
i quali, come scopersero la mattina i nostri, stiman- 
dogli poco per esser piccol numero, pensarono rad- 
doppiare la vittoria, pigliando il castello e rompen- 
do le genti nostre} e fatto di loro due bande, una 
posta ~al passo donde potessero uscire quelli delle 
castella, l'altra inviata al monte per affrontare i no- 
stri, non prima si appiccarono insieme, che gli no- 
stri dettero le spalle con quanto maggior disordine 
poterono, per dare maggiore occasione ai ni mici di 
seguirli} tale che, ridottigli dentro alPaguato, salta- 
rono fuori quelli che erano nascosti, e quelli che fug- 
givano si rivolsero, e in un subito ripigliarono la for- 
ma l'uno dell'altro. Ma esseudo stretti, non potero- 
no liberamente fuggire in modo che non ne fusse sva- 
ligiati assai. Della qual vittoria, come ne pervenne 
la fama a quelli che erano rimasti alla guardia della. 
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terra, senza aspettare di essere cacciali, si messero 
in fuga, uè di poi per un tempo tentarono cosa alcu- 
na contro ai Fiorentini. 

Intanto i nostri in quello di Pisa andarono con l'e- 
sercito alla Vaiana, e furono assaltati dai nimici, e 
quelli ributtarono gagliardamente, e presero il luo- 
go} nel quale assalto fu ferito Nicolò da Marciano, 
e due uomini del re morti. Dopo il quale acquistò 
venne un nuovo provveditore v'iniziano in Pisa con 
danari j e soldato buon numero di fanti, e fatti più 
gagliardi i Pisani, deliberarono i nostri slare alle di- 
fese, non parendo loro essere sufficienti ad offendere 
altrui. 

Avevano ancora diminuite le forre, perchè il duca 
di Urbino malcontento si era partito, perchè una par- 
te dei cittadini non confidarono in lui, per esser mal 
naturato all'armi} un'altra parte desiderava che se 
ne andasse per mettere in suo luogo soldati a suo 
proposito: nondimanco la partita sua fu in tal con- 
dizione di tempi intempestiva, avendo assai ni mici, 
e dubitando che il duca non s'accostasse coi Sanesi, 
e venisse alPk&presa del bastione. E tanto più si cre- 
dette questo, quando e' si vide i nimici tornare al- 
l'impresa del bastione, e con maggiore sforzo che non 
vi erano arrivati prima. Al quale impeto i nostri re- 
sistevano gagliardamente - nondimanco si dubitava, 
non gli soccorrendo, che i nimici non gli sforzassero, 
e per questo si ordinò che messer Ercole Bentivogli 
con le sue genti venissero di quel di Pisa. Alla cui. 
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venuta si oppose la necessità che era delle sue genti 
dove era; perchè i Pisani, fatti gagliardi per la ve- 
nuta de' nuovi danari, andarono con il campo a San 
Regolo, il quale insieme con Lorenxana presono per 
forza, e gli saccheggiarono, e gli nostri stavano di 
mala voglia, veggendo non poter comparire a petto 
agli avversari, e si dubitava assai di Rasignano e di 
Lari. E perchè il commissario vi andò in persona per 
provvedergli e munirgli, pure nel maneggiarsi i no- 
stri con gli Stradiotti cominciarono ad assicurarsi con 
loro, e un uomo a pie non aveva paura di aspettare 
un uomo a cavallo. Pareva ai Fiorentini avere trop- 
pe brighe alle spalle, ed essendo soli, avere a resi- 
stere ai Viniziani, ai Sahesi ed ai prìncipi di Luni- 
giana, e desiderando posarne qualcuna, dettero spe- 
ranza in buona parte a quelli marchesi di voler con- 
tentargli, acciò si temperassero in qualche parte delle 
offese; e quelle spese di che e' si alleggerirono in 
Lunigiana, le messcro in quel di Pisa. 

E per non cadere in tutto dalla riputazione con 
gli sudditi e con gli potentati di Italia, deliberarono 
campeggiare Sorana, e mandorno Piero Capponi in 
campo con danari per fare nuove provvisioni di fan- 
terie, e condottisi con le artiglierie presso alla terra, 
e ordinando di piantarle, e stando il commissario die- 
tro a un riparo di panconi di quercia, venne la palla 
di un archibusa, e passato il pancone, gli diede nelle 
tempie, dove subito cascò morto. E così morì un cit- 
tadino più animoso ed eloquente, che savio ? e assai 
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pUi slimato per le virtù dell'avola e ètì bisavolo, che 
per quelle del padre 0 per le sue, e tanto vario nelle 
sue azioni, che Lorenzo de' Medici, parlando dì lui* 
usava dire: Piero parergli alle volte Neri e alle volte 
Gino. Costui il dì avanti si aveva indovinata la sua 
morte, pigliando per augurio Tessersi rotta la più 
grossa artiglieria delle due che conducevano alle mu- 
ra di Sorana, il che dimostrò come il più reputato 
de' due commissari dovea mancare^ onde che lui 
scrisse a fr&Salveslro una lettera dandogli notizia 
dell'impresa, e confortandolo a pregare Iddio per 
lui. Dopo la morte di Piero, il campo si ritirò donde 
si era lavato sotto le armi di Pier Giovanni dei Rt- 
casoli. 

Era intanto il bastione di Valianó stretto dai ni- 
mici, e volendo soccorrerlo, bisognava con le genti 
passare per la viaii Sorana, ed ire alle Bitolle alla 
vòlta del campo nimico, o passare per il ponte, don- 
de non si potendo, si adunarono Pagolantonio Sode- 
rini, capitano d'Arezzo, e Guglielmo dei Paz?.i, com- 
missario di Cortona, e Tommaso Tosinghi a Foiano 
per consigliarsi, e conclusero che Guglielmo andasse 
con l'esercito, e gli altri si tornassero a Foiano. 

Scacciato Giovan Savello dal bastione, si ridusse 
con quelle tante genti che potè raccorre insieme a 
Montichiello, propinquo a tre miglia a Montepulcia- 
no, perchè, volendosi ridurre in Montepulciano, fu 
vituperosamente ributtato e minacciato di trattarlo 
- come nimico. I nostri di poi l'altro giorno, non con- 
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temi alia vittoria avuta, disegnarono potere facil- 
mente avere alla tratta quelle tali genti erano rimes- 
se ai Pisani; e messo uno aguato nella selva, man- 
darono innanzi una squadra di corridori a cavallo, 
i quali, non venendo persona, si scopersero sponle, 
e predarono e affocarono in sui luoghi de' Montcpul- 
cianesi ogni cosa. . 

Era venuto un oratore a Firenze dall' imperatore. 
Espose che il re de' Romani voleva passare in Italia 
per andare a Roma, e V intento suo era riunire la cri- 
stianità, e farsi da Italia; e richiedeva che si dichia- 
rasse in favore della Lega, dolendosi prima dell'es- 
ser Francesi, e the si levasse le offese a' Pisani. Ri- 
sposegli che se gli manderebbe oratori, e deputossi 
il vescovo de' Pazzi e messer Francesco Pepi, i quali 
partirono il di quattordici di settembre. Ebbero com- 
missione mostrare all'imperatore in tutti i tempi es- 
ser necessitati seguir Francia, innanzi che venisse in 
Italia, mentre che ci era, e poi che di lì era partito; 
prima fu l'impotenza, la seconda la necessità, la ter- 
za l'osservanza della fede, e che gli facessero inten- 
dere che tutto era necessità, la quale non vuol essere 
nè laudata nè biasimata; e che si trovasse un modo 
che si salvasse la fede, e loro converrebbero nella 
Lega. Circa a Pisa, che Sua Maestà non doveva sa- 
pere la giustizia della causa nostra, chè non se ne 
graverebbe; e dipoi lo ammonissero in segreto, e gii 
dessero ad intendere, che il battere i Fiorentini non 
era a proposito se non de' Viniziani, ai quali lui do- 
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veva più pensare. Trovavasi oratore a Milano raes- 
ser Francesco Gualterotti, con il quale loro si dove- 
vano accozzare. Gli ambasciatori non trovarono a 
Milano net! duca, ne l'imperatore, ma intendendo 
essere a Tortona, vi andarono, dove trovarono il 
duca, e non l'imperatore, che era partito per andare 
a Genova, per star piii in sul suo e sbigottir più i 
Fiorentini. Deliberarono gli oratori parlare cai duca, 
e gli ricordarono l'attica amicìzia della sua casa e 
della città, purgando le cose passate con la necessi- 
tà, e ricordandogli a pensare ai vicini suoi che lo 
potevano offendere, e non a noi, che eravamo neces- 
sitati a preservarlo. Rispose gratamente, mostrando 
essere stato cagione della libertà de' Fiorentini, e che 
voleva esser mantenitore, ma che gli confortava ad es- 
ser buoni Italiani insieme con gli altri potentati d'I- 
talia. Vero era, «he se lui altra volta aveva promes- 
so Pisa, quando si fusse aderito alla Lega, al pre- 
sente non lo poteva fare ne lui , ne altro potentato 
per esserne arbitro la Lega tutta, e non alcuno par- 
ticolare; e ci confortava a fare una della tre cose, o 
entrare in lega, e sperar poi riaver'Pisa, o rimetter 
Pisa de justitia nelle mani dell'imperatore, ovvero 
fare intendere all' imperatore, che voi eravate per 
far ciò che a lui piace, e lasciarvi al tutto governar 
da lui. Risposero quello si conveniva; ed essendo 
l'imperatore giunto a Genova, non vollero irgli die- 
tro senza commissione da Firenze. Ritrassero V im- 
peratore esser passato con mille fanti e con trecento 



IJO FRAMMENTI 

cavalli. Insisteva il duca di Milano assai che si do- 
vesse aderire alla Lega, e che nel farla, vi eia la sa- 
lute e la ricuperazione di Pisa : nel non farla, vi era 
la perdita della libertà, minacciando con l' impera- 
tore e con tutte le forze della Lega, e che i Viniziani 
e ognuno vi graverebbe. Attendeva in somma il du- 
ca a battere, e dall'altra banda confortava a metter 
Pisa in mano dell' imperatore, e che, desiderando ti- 
rarla in mano di Venezia, era quell'occasione buona, 
ed a questo effetto faceva ogni cosa. Andarono gli 
draloii a Genova per commissione di Firenze, giun- 
sero a' di quattro, parlarono air imperatore a dì sei 
.cerimonialmente, poi in nostra udienza più segreta 
gli dissero l'esposizione sua soprascritta. Al segreto 
si trovò il duca di Sassonia e Marco Valdo, consi- 
gliere, ed un protonotario, che vi era per conto del 
papa. Apparati furono -li ambasciatori per spazio, 
tornò a loro il protonotario e Marco Valdo} e finsero 
avere inteso che i Fiorentini volevano rimettere le 
differenze di Pisa nelle sue mani, e laudarono que- 
sta deliberazione } al che risposero gli oratori, non 
esser nulla, perchè noi volevamo libera la possessio- 
ne di Pisa*, e benché la fede del re fusse grande, non 
era mai uffizio di savio fare compromesso del suo. 
Disputossi assai} dipoi concluse l'imperatore che l'al- 
tro di si partirebbe per andare a Livorno, non si ri- 
solvendo altrimenti} e l'altro giorno di poi s'imbar- 
cò, e Tarmata sua era quattro navi. grosse, sei ga- 
leoni, otto galee sottili viniziane e due genovesi, e 
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due barche grosse. In sua compagnia andò il conte 
di Caiazzo, due oratori viniziani, ed uno del re ed 
uno del papa. Le genti proprie dell'imperatore era- 
no millecinquecento fanti e dugento cavalli. Gli ora- 
tori, essendo stati rimessi dalP imperatore al duca di 
Milano , dal quale ei disse che avrebbero la rispo- 
sta, se ne andarono verso Milano, nè furono prima 
giunti, che ebbero lettere da Firenze, per le quali si 
commetteva loro se ne tornassero. Parve loro di par- 
lare ad ogni modo al duca, poi che la sorte gli ave- 
va ridotti quivi, e chiamati alla corte, furono intro- 
messi da lui al cospetto di tutti gli oratori della Le- 
ga^ ed il legato del papa disse che, avendo a rispon- 
dere per l'imperatore, desideravano intendere di nuo- 
vo quello che avevano esposto all'imperatore. E co- 
noscendo gli oratori queste cavillazoni, subito dis- 
sero, non avere che dire, nè desiderare di udire per 
esser subito richiamati , e che eoa buona licenza si 
partirebbero. Maravigliossi il duca ed il Consiglio 9 
e domandò di nuovo che fosser contenti dire quello 
che gli avevano parlato publice, se non volevano dire 
le segrete, e non ritraendo altro, soggiunse: questa 
vostra taciturnità vien ella 0 da troppa pi udenzia 0 
da poca bontà? Ailermarono gli oratori venire da 
poca bontà d'altri e non di loro , e che non era ne~ 
cessario dire quello che sapevano ; e se volevano ebe 
ne riportassero risposta a Firenze, la porterebbero; 
quando che no, la potevano dare a loro posta a m es- 
ser Francesco Gualteroiti, che vi rimaneva. L'altro 
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dì poi furono insieme ed il re ed il duca: ed avendo 
visto come coloro non volevan cedere a rimetter Pisa 
nell'imperatore, dopo lunghe dispute si licenziò, nè 
furono stati molto a casa, che sopravenne un segre- 
tario dell" imperatore con una risposta in nome di 
quello in scriptis, la quale in fatto era stata consul- 
tata dal dnca e dagli oratori della Lega Ire dì. Man- 
darono questa risposta a Firenze , e loro se ne ritor- 
narono. Domanda di questa risposta messer France- 
sco Pepi: e queste cose si trattarono fuori del domi- 
nio infino a' dì diciotto di ottobre millequattrocento- 
novantasei, e di poi se ne andò messer Francesco 
Pepi oratore a Milano in cambio di messer Fran- 
cesco Gualterotti, il quale partì a 1 dì dodici d'aprile, 
millequattrocentonov antasette. 

II re de* Romani venne a Vigevano per far quivi 
dieta con i Viniziani e il duca: poco dipoi si disse 
esser venuto a Genova. 

Intesesi come messer Annibale Bentivogli, man- 
dato dai Viniziani, veniva per passare Pisa con cen- 
tocinquanta lance : e giudicando di assai momento la 
passata sua, si mandò a Barga messer Criaco e il 
conte Ranuccio per impedirgli il passo : il quale, non 
ostante, passò in ogni modo; alla giunta del quale 
in Pisa, messer Luzio Malvezzi , uomo di contraria 
fazione a lai, se ne tornò in Lombardia. 

Per la morte di Piero Capponi si mandò in campo 
Antonio Canigiani per mettere ordine e cuore all'e- 
sercito invilito e disordinato, non solo per la morte 
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del capo^ quanto per la venuta di roesser Annibale 
in Pisa e dell'imperatore a Livorno, il quale per via 
di Genova con circa quattromila persone, fra a pie e 
a cavallo, era smontato in su quella spiaggia, dove 
era approdato con sette navi e dieci galee. Per la ve- 
nuta di questa gente si stava in sospetto grande dello 
Stato, giudicando che le genti tedesche andassero 
all'assedio di Livorno, e gl'Italiani venissero altari- 
cuperazione delle colline ed altri luoghi infra terra. 
Nè si vedeva come in un tratto una città, sì afflitta 
per la lunga guerra, potesse 0 soccorrere Livorno , 
0 ostare agli assalti delle genti italiane; ed in qua- 
lunque parte si mancasse, non si conosceva la libertà 
di potersi difendere. Ma stando ih questa sospensio- 
ne di mente, diedero animo ai Fiorentini i princìpi 
deboli dell'imperatore, veggendo che dalla venula 
sua dopo qualche dì non erano seguite alcune di quel- 
le cose di che e' temevano; alla quale speranza si 
aggiunse P intendere i Pisani e i Vinuiani non si fi- 
dare dell'imperatore, dubitando quelli che non fusse 
venuto per occupare la loro libertà, e questi per trar- 
gli di Pisa per ordine del Moro. E s'intendeva i Vi- 
niziani non esser pronti a sborsare tutti quei danari 
che, secondo le convenzioni, dovevano; le quali cose 
fecero ripigliar cuore ai Fiorentini, e speranza di po* 
ter facilmente, non si abbandonando, evitare questo 
male, aspettando, massime per via di mare, aiuti di 
Francia, i quali, secondo gli avvisi, non potevano 
differir molto. E fecero ritirare Antonio CanigianL 
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con le genti tutte a Montopoli, luogo arto a potere 
o secondare i nimici nelle imprese loro, o ritirarsi 
secondo la necessità. Mandorno a Livorno il conte 
Checco con trecento uomini, il quale, con l'acqua 
addosso, e per il mezzo dei nimici, che per gli cattivi 
tempi avevano abbandonato ogni guardia, si condus- 
se nella terra. Intanto l'imperatore ordinava di fare 
un ponte a Stagno per potere con l'esercito suo an- 
dare innanzi e indietro, come gli veniva bene. E per 
dare riputazione alla giunta sua e sbigottire il nimi- 
co, mandò una banda di gente verso Bolgheri, i quali 
ricercando di essere ricevuti dentro da' castellani, 
ed essendo loro negato l'entrare,. più animosamente 
lo denegarono con le parole, che coi fatti lo proibis- 
sero } perchè non pria furono i Tedeschi appiccati 
alle mura, che quelli di dentro si abbandonarono, e 
loro entrati tutti per le case e per le chiese, gli am- 
mazzarono, non perdonando nè a sesso nè a età di 
alcuno* £ cosi passando alcuni giorni con più paura 
che danno, Apparirono in mare sette navi grosse fran- 
cesi, sopravi mille fanti, Carlo Orsino e Vitellozzo} 
la quale armata non prima fu scoperta dai nimici, 
che si ritirarono con gli loro legni sotto la Meloria, . 
e i Francesi si accostarono al fanale di Livorno, il 
quale soccorso fece la gente di terra ritornare verso 

10 Stagno, e dopo qualche dì rassicurati, si ritiraro- 
no pure sotto la terra; e disegnando strignere forte 

11 luogo, nè per avventura bastandogli gli aiuti uma- 
ni, si mosse una libecciata di qualità che la fece pe- 
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rire alcuni legni dei ni mici, e gli altri disordinò in 
modo, che non potevano confidare più in loro; donde 
air imperatore non parve poter più stare all'impre- 
sa di Livorno senza suo pericolo, avendo corae per- 
duta Tarmata, e trovandosi intera quella de' Fran- 
cesi nel porto*, e così, levalo l'animo dall'impresa di 
mare, si rivolse infra terra, e indirizzò le sue gent 1 
per opprimere Montecarlo, ed essendo con le batta- 
glie ordinato presso al luogo a meno di tre miglia, 
fu menato a lui un contadino lucchese, che dal suo 
antiguardo era stato preso in sul cammino, dal quale 
intese, o per ordine di Antonio Giacomini, commis- 
sario a Montecarlo, o per sua volontà, come in Mon- 
tecarlo erano duemila fanti, e nella valle a ridosso 
del poggio meglio che mille cavalli, e come tutte que- 
ste genti vi erano venute la notte dinnanzi. La qual 
cosa udita Massimiliano, o che la credesse, o che gli 
tornasse bene il mostrare di crederla, parendogli es-^ 
sere stato uccellato in su questa venula, e standone 
malcontento, vòlta là briglia indietro seuza consi- 
gliarsi con persona, per mezzo delle sue genti s'in- 
viò alla vòlta di Pontremoli, nò mai volle rendere 
ragione di sè ad alcuno, ne parlare al conte di Ca- 
iazzo, se non fu giunto in Lombardia. E cosv lasciò 
libera Toscana dai Tedeschi, partendosene perle pa- 
role di un contadino, dove per le persuasioni di un 
duca era stato leggermente condotto. Nota qui che 
un animo insospettito facilmente si leva. 
Poiché dalla patte di sopra Guglielmo de' Pazzi 
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ebbe levato l'assedio dal bastione e fugati i nimfci , 
ritornatosene a Cortona, rimase la cura di quel Ino- 
f*o sopra le spalle di Tommaso Tosinghi, il quale, 
vedendo colla forza aperta non potere offendere i 
Montepulcianesi, si volse all'industria. E ricercando 
com'ei potesse vincergli, se gli offerse un frate dr San 
Francesco, di nazione Lombardo, il quale con sua in- 
dustria gli promise contrafare le chiavi delle porte, e 
per quella via potergli mettere una notte nella terra, 
il che non gli riuscì, perchè, provando il frate le chiavi, 
le ruppe nella porta; il ( he fece per l'avvenire più cauti 
i Montepulcianesi, e privò di speranza Tommaso, il 
quale, per non mancare a se medesimo, fece di nuovo 
tentare Antonio Tarugi. E per potere meglio inten- 
dere questa pratica , si fece con i Sanesi una tregua 
di due mesi 5 ed avendo fermo con il Tarugi come e 
quando si doveva presentare alle mura, gli parve di 
ragunare le forze, e si compose con i Vitelli e Ba- 
gliori. , - 

Partito l'imperatore e rimasi i Pisani sbigottiti, 
e voi gagliardi e pieni di speranza, moveste le genti 
vostre per riavere quelle terre che nelle colline vi 
erano state tolte, giudicando che la partita di messer 
Annibale Bentivogli non fusse loro di minore sbigot- 
timento che quella dell' imperatore. E levato il cam- 
po, se ne andò a Tremoleto, e ammazzarono quanti 
ve ne trovarono dentro, talché, sbigottiti da questo 
esempio, Colognole, Lorenzana e San Regolo si die- 
rono. E perchè San Luce non aveva fatto il medesi- 
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aio, pigliandola per forza, non gli parve di ammaz- 
zargli} ma tutti gli mandò in camicia , e nella terra 
messero fuoco, e di quivi si ritirò a San Ruffino per 
ire alla spedizione di Sorana, alla quale essendo con 
il campo per vendicare la morte di Piero Capponi, 
e ristorare la vergogna, aveva avuto il campo fioren- 
tino, e conoscendo quelli di dentro non poter resi- 
stere, e dubitando della vita, se ne fuggirono la notte 
in maggior parte per le mura, onde la mattina si tro- 
vò la terra abbandonata, la quale il commissario fe- 
ce rovinare sino in su la terra per vendetta del suo 
Collega. (Anno 1497) Ed i Pisani,' veggendo i ni mici 
signori della campagna, fecero della necessità legge, 
e deliberarono di lasciare tutta la collina ai Fioren- 
tini, e^lo riservarsi Cascina da quella parte, e quel- 
la guardare. Ai Vitelli furono date le stanze in sul 
dominio nostro, e Pagolo venne a Firenze per trat- 
tare la condotta loro. In questo tempo la nave Nor- 
manda, padroneggiata da messer della Ciappella, si 
affrontò con la nave Gallerana in quello di Siena nel 
porto di Santo Stefano, ed avendo quasi vinto la na- 
ve genovese, un colpo di bombarda gli tagliò ambe- 
due gli ormeggi , onde che, spinta dall' imperiale for* 
te, la mésse in fondo. < ' . - • ■ 

In Lunigiana i nostri davano il guasto alle terre 
del marchese, e quei marchesi, essendo inferiori di 
forze, e sperando aiuto di corto da Marco 0 da Gior- 
gio, davano speranza d'accordo, e i nostri sospen- 
devano il guastare loro i paesi; ma conosciuta infi- 

Macchi avelli. 12 
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ne la malignità loro, si seguì a combattergli, e pre- 
sero i nostri Bithiloro. E per potergli meglio oppres- 
sare e fargli più presto riconoscere, si giudicò esser 
bene (mentre i marchesi erano deboli) mandarvi nuo- 
ve forze, e vi mandarono seicento Francesine il cam- 
po nostro si ridusse a Talerano, luogo tra Viano e 
Marciaso, e non si andava a campo per aspettar da- 
nari. 

Seguì in questi dì confusione verso Genova delli 
fuoriusciti, favoriti dai Francesine per dare meno ani- 
mo a quelli che tenevano dal duca, i Francesi insie- 
me con Gianiacopo Trivulzio assaltarono il duca, e 
presero un castello chiamato il Castellaccio, vicino 
ad Alessandria; e tuttavolta ingrossava per venire 
alla vòlta di Genova per voltare lo Stato; il che fece 
che il duca, veggendo non potere aiutare i marchesi, 
fece intendere ai Fiorentini che gli era bene non gra- 
vare quei marchesi , nè tenere tanti fuochi accesi in 
Italia, la qual cosa fu udita a Firenze volentieri, per- 
chè erano ancora loro desiderosi saldare quella pia- 
ga, e subito sotto la fede del duca si levò gente di 
quella provincia, e si attese ciascuno a guardare le 
cose sue. 

I Pisani, per tenere il nimico discosto, e per po- 
tere a loro posta correre insino sulle porle di Livor- 
no, ed avere un ricetto di mezzo, edificorno un ba- 
stione a Stagno, e fecero un ponte di verso loro, ed 
affortificarono con fòssi una chiesa, che era infra gli 
due ponti e la osteria; e sì presto condussero que- 

1 
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st'opera, che non si polè essere a tempo a impedirgli^ 
che di già gli avevano messi in guardia. E il campa 
nostro si trovava senza capo per essere ito Pier Gio- 
vanni potestà di Prato, e la cura delle genti rimase 
nel conte Ranuccio, il quale, per mostrarsi accurato, 
riprese la Vaiana. Intesesi in questo a Piombino es- 
ser venuti navigli de' V iniziarli, ricchi di vettovaglia, 
ed essere quattordici navigli, onde Antonio del Vi-^ 
glia, che era nuovo capitano di Livorno, ordinò certi 
da CampigHa e da altri luoghi per intendere la ve- 
nuta loro. E si mise a ordine un galeone e una ca-< 
rovella e due altri legni simili con animo di affron- 
tare la conserva delle barche: e per non perder tem- 
po, giudicandosi Tesser poco a proposito Tesser fatto 
il bastione, si ordinò di andarvi una notte, giudican- 
do, quando si assaltasse all'improvviso, che facil- 
mente si potrebbe ottenere. Ed avendo il conte Ra- 
nuccio ordinate le genti, e aspettando solo di esser 
chiamato dal commissario di Livorno, quello tanto 
differì la cosa per difetto di vettovaglia, che i Pisani 
ne ebbero indizio} pure si deliberò andarvi, e mes- 
ser Criaco si presentò là una mattina al giorno, e se 
ne tornò vituperato. 

Intanto Luca di Antonio degli Albizzi venne com- 
missario in quello di Pisa , il quale alla giunta sua 
attese a spedire per l'impresa del bastione 5 e men- 
tre che si ordinavano a questo, fu dato intendimento 
a Luca da un, fante della Verrucola , che vi sarebbe 
messo dentro appressandovisi una notte. Volsesi Lu- 
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ca a questa impresa, pensando che, riuscendo, sa- 
rebbe utile, e non riuscendo, si farebbe ai Pisani 
pensare manco alle cose del bastione. E una notte si 
condusse a Bientina } e mandò dugento fanti alla Ver* 
rucola, i quali circa alla mezza notte accostatisi alle 
mura, nè vedendo il cenno, se ne ritornarono indie- 
tro. Rimase in Bientina Luca con i cavalli e fanti per 
potere, pigliandosi la Verrncola, provvederla di vet- 
tovaglie, e non si pigliando, fare spalle a quei fanti 
che vi aveva mandati, acciò non fossero oppressi da 
quei di Vico e di Buti. E partitosi con le genti da 
Bientina, e ordinato l'impresa del bastione, se ne 
andò Luca a Lari sotto colore di rassegnare le fan- 
terie e genti che erano là, e con mille fanti e dugento 
cavalli in sul fare del dì giunsero al bastione, e lo 

■ 

presero. 

Dopo la vittoria del bastione avendo i nostri vólto 
Pocchio alle cose di mare, e stando avvertiti per ve- 
dere se Tarmata nimica partiva da Piombino, subito 
intesero per i cenni della torre a San Vincenzio es- 
sere le vele de 1 nimici che venivano alla vòlta di Pisa, 
quaranta barche cariche di vettovaglia, e in loro con- 
serva cinque galee sottili ^ le quali, come si scoper- 
sero, si mise alla volta loro il galeone e la carovella 
di Cristofano Gagliardo con tre brigantini; e benché 
il conte Checco, quale era sopra il galeone, fusse 
sconfortato all'andare innanzi , nondimeno comandò 
animosamente a chi governava il timone che si indi- 
rizzasse a investire le galere de' nemici, e ferì una 
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galea, e un'altra si sprolungò seco, e fu una gran 
/.uffa. Morì de' nemici cinquanta uomini, e de' nostri 
dieci, e fu ferito il conte nel viso. * » 

In questo che i nostri erano occupati a raffortifi- 
care il bastione, e vólti alle cose di mare, i Pisani 
assaltarono la Vaiana , e presonla ed arsonla , e la 
lasciarono senza guardia, ne le genti nostre furono 
a tempo a soccorrerla. Dubitossi ancora del bastione 
di Stagno , e per questo il commissario se ne andò 
insieme con il conte a Livorno , dove lasciò buona 
parte delle genti, e riìornossi al Ponte ad Era. E ve- 
nendo i nimici al bastione con due passavolanti e tre 
falconetti, il Conte andò alla vòlta loro, e giunto, si 
appiccò dentro allo Stagno con loro. Scacciati i ni- 
nnici dal bastione, vi rimase il conte, parendogli ne- 
cessario fornire di raffortificarlo. 

Citerna fu presa da' Vitelli, cioè da Vitellozzo, ov- 
vero ripresa con tacito consentimento di qua; donde 
il papa, che era unito con gli Colonnesi, deliberò spe- 
gnere la parte orsina, e ne andò a campo a Braccia- 
no, ovvero Alviano, e giudicando Vitellozzo la per- 
dita di quella terra essere la rovina loro, e che sen- 
za soccorrerla si perderebbe, ragunato con Carlo Or- 
sino più genti che potè, e tratto di Castello mille dei 
fanti in ordinanza, voi tossi alla via di Bracciano. Il 
duca di Candia, capo di quelle genti del papa, si fe- 
ce loro incontro, e fecero il fatto d'arme, e furono 
rotte le genti della Chiesa, e preso il duca di Urbi- 
no, e morto Antonio Savello. Dopo la qual vittoria, 
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il papa si volse all'accordo^ e non potendo gli Orsini 
Dutrire la guerra, si gittarono all'accordo facilmente, 
e promessero al papa trentamila ducati alla roano, 
e del resto dare sicurtà, e per sicurtà gli diedero il 
duca d'Urbino, il quale fu taglieggiato di quaranta- 
mila dùcati, e diventò prigione di colui a Ili cui ser- 
vizi era stato preso e taglieggiato. Dopo questa vit- 
toria Vitellozzo, per pascere i suoi soldati, si gittò 
in su quello di Siena, e saccheggiò loro alcune ville 
e castelli. Ma i Sanesi ricorrendo al papa, fu forzato 
ViteHozzo, per non guastare quella pace che lui ave- 
va poco innanzi fatta, di ritirarsi in sul Sanese e 
ridursi a Castello con le sue genti, e il papa si mosse 
a favorire i Sanesi, sì perchè i Vitelli non pigliassero 
più riputazione, sì ancora perchè, desiderando la tor- 
nata de' Medici in Firenze, non gli pareva a propo- 
T sito mutare lo Stato di Siena , che era loro favore- 
vole. . : ■ - ' 

Era una carestia grande in Firenze, onde richie- 
sonsi di grani i Sanesi, i quali risposero che si quie- 
tasse loro Montepulciano, e che poi ci darebbero del 
gwio. I Perugini fuoriusciti assaltarono il contado 
di Perugia, e quelli di dentro si attesero a difendere 
francamente. In Firenze fu per gara di Pier Tilippo 
fatto il conte Ranuccio governatore delle genti,emes- 
ser Ercole licenziato. 

Ordinavasi Piero de' Medici venire a Firenze, messo 
in ordine per parte de' Viniziani, i quali si persuade- 
vano che, entrando Piero con loro favore, di poter 
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goder Pisa, ed afforzare la Toscana a loro modo. I 
Sanesi vi concorrevano per il desiderio avevano di 
vendicarsi, presentando i ni mici in su le porte ai 
Fiorentini, come essi avevano fatto a loro, e per la 
voglia che avevano che d'accordo rimanesse loro 
Montepulciano. E mentre che Piero con il favor di 
costoro si preparava, e con l'aiuto di Bartolommeo 
d'Alviano, che gli aveva promesso con millecinque- 
cento persone presentarlo alle mura e condurlo sal- 
vo, quando non gli riescisse l'entrare in Firenze, nac- 
que una tregua infra la Lega e Francia per sei me- 
si, complettendo i confederati, donde si pensò alleg- 
gerire spesa in quello di Pisa, e bandissi il levare le 
offese. Ma riscaldando questa nuova di Piero, non 
poterono i Fiorentini quietare, e per tutto si mandò 
commissari, Pier Giovanni a Brolio, Braccio Mar- 
telli a Poggibonsi; e ordinossi che le genti alloggiate 
in Val di Chiana né andassero alla vòlta di Poggi- 
bonsi, ma con la briglia in mano, perchè non sape- 
vano se Piero doveva venire per la Val d'Ambra o 
per la diritta, ed attendevasi a radunare comandati. 
Scrissesi al conte Ranuccio Oddi che, veggendo di 
non lasciare in pericolo il paese di Pisa, si trasfe- 
risse verso Poggibonsi. Non si mosse il conte: ma 
intesosi a Firenze come a' dì ventiquattro Piero era 
giunto in Siena, e a' dì ventisei era per partirsi, scris- 
sero precise al conte , che ne andasse a quella vòlta, 
lasciando solo guardati i luoghi. Piero a' dì venti- 
sette si partì da Siena con dugento uomini d'arme, 
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cento cavalli leggieri e mille fanti, tutti gente eletta 
e senza alcuno impedimento, ed entrando in sul no* 
stro, trovando le terre serrate, faceva intendere che' 
non veniva come nimico, ma come cittadino per en- 
trare in casa sua, e per dare del pane a chi non ne 
aveva, e per trarre la città e il contado dalle mani 
di coloro che per gli loro tristi governi lo tenevano 
in guerra ed in fame. Alloggiò alle Tavarnel]e di Val 
d'Elsa, con ordine di rinfrescare solamente le genti» 
e partirsi per arrivare alle porte più presto, e dar 
meno tempo ai cittadini di provvedersi. Ma ei si més- 
se un'acqua di qualità, che egli ebbe a differire il le- 
varsi alla mattina. Venne la nuova a Firenze come 
Piero era allè Tavarnelie-, onde la Signoria, dubi- 
tando che non fusse chiamalo la mattina a buonora, 
ordinò chi dovesse pigliar Tarmi, e come si dovesse 
guardare la città e il palazzo. Era Bernardo del Nero 
sospetto, e molti altri cittadini , i quali in numero di 
più di quaranta furono chiamati sotto colore di prati- 
ca, e ritenuti dentro il palazzo. Mandossidugento fanti 
a Certosa sotto Giovanni della Vecchia, parte per ve- 
dere se lui dubitasse lasciategli indietro, parte per* 
che guardassero quel luogo, acciocché Piero non aves- 
se occasione di annidarsi in su le mura, e quello che 
non gli riuscisse un dì, gli riuscisse il secondo. Era in 
Firenze Pagolo Vitelli, che era iu quelli dì tornato in 
prigione da Mantova ; eravi messer Ercole, il quale, 
licenziato, si preparava a partirsi. Furono mandati 
questi alla porta a San Piero in piazza con Pagol- 
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antonio Soderini e molti altri de 7 primi cittadini, e 
con loro qualche mille persone armate. A fatica era- 
no fatti questi preparamenti, che Piero comparse con 
le sue genti a San Gaggio, e fermossi in su quel edi- 
le^ venne una parte di loro sino alle Fonti; e cono- 
sciuto quei capi che erano alla porta, la qualità di 
quelli armati in quel luogo, consigliorno che si ser- 
rasse la porta, acciò che ne quelli di fuori, ne quelli 
di dentro, essendo la porta in mezzo, avessero a 
far prova della fortuna loro. Ma Piero non sentendo 
alterare cosa alcuna in Firenze , come sperava e se- 
condo che gli era stato dato ad intendere, esprobran- 
do la poltroneria di chi lo aveva chiamato, su le venti 
ore volse le briglie verso Siena, e girò sotto il Gal- 
luzzo alla via di Volterra, pensando che le prepara- 
zioni che si erano ordinate per impedirgli La venuta, 
dovessero essere unite verso San Casciano e Poggi- 
b onsi, e non gP impedissero il tornarsene. E rinfre- 
scatosi alquanto a Giogoli, discosto dalla città sei 
miglia, s'indirizzò verso la Pesa al suo cammino. E 
quando Piero e le sue genti arrivorno in Pesa, il con- 
te Ranuccio colle sue genti che venivano da San Ca- 
sciano, era loro sopra la testa su la collina di San 
Giovanni: non parve però ai nostri d'appiccarsi seco, 
ma di andare con lui alla seconda, e accompagnarlo 
insino in su i confini senza offenderlo in alcuna par- 
te; il che disse il conte che fecero per essere ugual- 
mente stracche le genti nostre che quelle di Piero, 
essendosi in un medesimo tempo che lui partì da Sie* 
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na, partiti loro dal Ponte ad Era, e non volendo giuo- 
care la fortuna della libertà di Firenze in una gior- 
nata, si astenne dall'azzuffarsi. >• 

Bandita la tregua, e partito Piero dalle porte, si 
stette durante quella tregua per mesi sei senza fare 
alcuna cosa in quello di Pisa o altrove : attesesi ad 
estremare spesa, e ritrovare la cagione della venuta 
di Piero, la quale si ritrovò per via di Lamberto del- 
PAntella, donde ne furono poi morti quei cinque dei 
quali si parla altrove (i). Stettesi nei tempi delia tre- 
gua, che cominciò aVdì venticinque (Paprile, e finì ai 
dì venticinque di ottobre in su le difese, e con poca 
spesa } e per essere stato fatto in Casentino vicario 
Luca degli Albizzi, fu fatto commissario in quello di 
Pisa Bernardo Canigiani, il quale, all'entrare di ot- 
tobre, morì, non lasciando di se altra memoria che 
l'opinione delle cose avrebhe falle se fosse vissuto 5 
e mandossi in suo luogo Pier Giovanni dei Ricasoli. 
Spirata la tregua, si pensò di riavere subito la Vaia- 
na e Còlle Salvetti, luoghi comodi alla guardia della 
strada di Livorno, e attesesi a rifare la compagnia 
de' fanti e de 1 cavalli leggieri. Ed occorse che, es- 
sendo i Pisani iti per fare una cavalcata, il governa- 
tore si mosse con le genti per incontrargli, ed essen- 
do tornati i ni mici addietro, per non perdere il go- 

(I) 1 loro nomi sono; Benedetto del Nero , Giovanni Cam- 
bi , Nicolò Ridoliì , Giannozzo Pucci e Lorenzo Tornabuoni 
come si rileva ànWEstratto di lettere ai Dieci della Balla, 
dello stesso Macchiavelli. 
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vernatore quel cammino, si condusse a CAI le Salvetti, 
e lo prese, e lasciovvi le compagnie, e ordinò al com- 
missario vi mandasse vettovaglia e altri uomini, i 
quali non vi avendo ancora mandati, i Pisani vi ri- 
tornarono e presonlo; e per non lo riperdere, e che 
a' Fiorentini fusse più spesa volendolo rifare, per non 
aver quel bastione addosso, lo disfeciono in gran par- 
te, e la Vaiana abbandonarono e arsero, e messer 
Criaco l'altro giorno disfece il resto. I Viniziani, ol- 
tre le genti avevano in Pisa , vi mandarono messer 
Criaco da Martinengo con cinquecento cavalli} e que- 
sto seguì infino a tutto novembre millequattrocento- 
novantasette. * 

Essendosi malato in campo Pier Giovanni dei Ri- 
casoli, fu mandato commissario Guglielmo dei Paz- 
zi, e Antonio Giacomini fu levato da Montecarlo, e 
mandato a rivedere Livorno e tutte le terre di Ma- 
remma, e dipoi fu mandato in Lunigiana per intrat- 
tenere le cose di quei marchesi, e con ordine di ap- 
piccare più presto pratiche di pace, che nutrire semi 
di guerra, desiderando i Fiorentini di non avere tanti 
nimicra un tratto. 

Ma in quello di Pisa il conte Ranuccio, per mostra- 
re di esser degno di quel titolo che l'ambizione d'al- 
trui, e non la virtù sua, gli aveva concesso, deliberò 
mostrarsi ai Pisani, e che s'intendesse lui esser corso 
infino su le mura di Pisa} e ordinato di raccozzare 
tutte quelle forze che potè trarre dai luoghi che si 
guardavano, partito di Bientina per li moliti sopra 
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Vico, scese a San Giovanni della Vena, il qual borgo 
saccheggiò tutto ; dipoi si ritirò verso Pisa, e si fer- 
mò con le genti in battaglia nel piano d'Agnano, dan- 
do facoltà ai nimici di far seco fatto d'arme; i quali 
non vollero aperto marte tentare la fortuna, ma vólti 
ad impedirgli il ritorno, presero i monti, e tolsongli 
la via di poter ritornare sotto la Verrucola, come 
aveva disegnato, e fu costretto a pigliare la via di 
Lucca, e nel ritirarsi fu in fino a notte da ogni parte 
combattuto, e per la virtù de* soldati suoi gli fu sal- 
vato quell'onore che poco dipoi si doveva in ogni 
modo perdere, nè ne riportò altro in questa caval- 
cata, che stracchezza ed infamia a sè per il pericolo 
dove si aveva messo, donde la sua fortuna , che an- 
cora non se gli era rivolta, e la virtù d'altri lo ave- 
va tratto. - J • * 

(Anno 1498.) Morì il re Carlo, e fu fatto il re Lui* 
gi, che era duca d'Orliens, il quale fece intendere al 
duca di Milano, come lui aveva avuto vicino il duca 
d'Orliens, ed ora avrebbe il re di Francia. 

Attendevasi in quel di Pisa a scorrerie; onde, es- 
sendo usciti fuori i Pisani circa a* dì venti di maggio 
in numero di settecento cavalli, e corsi nella Marem- 
ma, e fatto gran preda di prigioni e bestiame, parve 
al conte Ranuccio di affron t ar li \ e ragunate quelle 
forze che aveva, affrontò i nimici da San Regolo, e 
urtatigli, quelli ruppe; e di già si avevano rivolta la 
preda indietro, quando di verso Pisa vennero dugeu- 
to uomini d'arme e cinquecento fanti, i quali arriva- 
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rono addosso a! nostri, e trovandoti dissipatagli mos- 
sero in fuga, e di tutte le genti nostre non scampa- 
rono venti cavalli. FuYono prèsi capi assai, e il go- 
vernatore e il commissario insieme còn alcuni altri 
si ritirarono in San Regolo, il quale fece loro scudo. 
Questa nuova addolorò Firenze, e giudicando biso- 
gnare e rimedi opportuni e gente fresca, subito crea- 
rono capitano Pagolo Vitelli e Vitellozzo con tre- 
cento lance, e mandarono Giuliano Gandi a levarlo. 
Condussero il signor Ottaviano da Imola con cento- 
vénticinque uomini d'arme, scrissero a messer Gio- 
vanni Bentivogli che mandasse le sue genti, solleci- 
tarono i Baglioni che non differissero il venire, con- 
cessero a' Vitèlli che menassero milledugento fanti 
da Castello ; ed accio che queste provvisioni non tro- 
vassero le cose più disordinate, mandarono Benedet- 
to de* Nerli con danari a Cascina, acciò mettesse in- 
sieme quelli dissipati per la fuga, ed ordinarono che 
da Pistoia e dal Valdarno vi andasse più numero' di 
fanti; e per non disperare gli amici del conte, nè per- 
dersi anche un condoltiere, del quale Un altro si aves- 
se a valere, lo ricondussero con dugento uomini d'ar- 
me. E per fuggire'la concorrenza con il capitano, lo 
deputarono a Pescia a guardia della Valdinievole. I 
Viniziani, avuta questa vittoria, non avendo commis- 
sione se non di scorrere a guardare, diedero più agio 
a' Fiorentini ad aspettare queste provvisioni. Nè si 
potè tanto sollecitarle, che la commissione non fosse 
venuta da Vinegia, onde thè i Pisani andarono a cam- 
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po a Ponte di Sacco. Ma di già il capitano era ve- 
nuto a Firenze, e Vitellozzo per la Val d'Elsa a di- 
rittura ne era ito alla vòlta di Pisa} il quale come 
fu giunto al ponte, i Pisani, trovando l'espugnazione 
del Ponte di Sacco dura , e veggendo venuto il soc- 
corso, se ne levorno da campo. Pago lo con forse cin- 
quanta cavalli fu a' dì primo di luglio condotto. In 
Firenze era gonfaloniere Veri de' Medici. Fu ricevuto 
onoratamente, prese nella ringhiera del palazzo il 
bastone della milizia nostra, secondo la consuetudi- 
ne della città. Il capitano^ per dare reputazione alla 
sua venuta, ed essere più addosso ai nimici, alloggiò 
con le genti a Calcinaia peravere comodo il fiume, 
per potervi stare sicuro, e battere facilmente Vico e 
Cascina, e per poter soccorreré le colline e la Val- 
dinievole. qualunque volta i Pisani scorressero. Par- 
ve da fare ritornare Benedetto de' Nerli, e vi si man- 
dò in luogo di commissario Girolamo Ridolfi. 

Il duca di Milano, parendogli che i Viniziani ne 
volessero troppi, si volse con gli aiuti ai Fiorentini 
per l'impresa di Pisa, disegnando per avventura 
straccare queste due repubbliche per potere più fa- 
cilmente essere àrbitro d'Italia, e con questi modi 
darsi reputazióne} nella quale era venuto in tanto 
che con livree, con strani proverbi mostrava la guer- 
ra d 1 Italia essere per finire a sua posta, e udiva vo- 
lentieri chi ne lo esaltava, ed infra gli altri un buf- 
fone che gli diceva: «Questo glorioso principe ha 
» per ispenditore i Viniziani, per capitano il re di 
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» Francia, e per corriere lo imperadore... » Dicevasi 
ancora nella sua corte: « Iddio in cielo ed il Moro in 
«terra, sani fine di questa guerra». Per qualunque ca* 
gione si fusse, o per sua reputazione, o per bene no* 
stro, egli si volse a favorire i Fiorentini*, e confor- 
tandogli all' impresa di Pisa, si volse a mandare loro 
favore, e mandò loro circa trecento cavalli sotto più 
capi-, e in Firenze, riscaldati dalle persuasioni e fa- 
vori del duca, attendevano a provvedere danari per 
poter fare l'impresa di Pisa. Il capitano sollecitava 
che non voleva stare in munizione, e i Pisani, per 
non si mostrare sbigottiti per la elezione delle nuo- 
ve genti, andarono a tentare il bastione-, ma non ri- 
uscendo loro le prove, e sentendo i preparamenti per 
soccorrerlo, se ne ritirarono indietro. Avendo i Vi- 
niziani per la guerra di Toscana fatte le sopradette 
condotte, cercavano di guadagnarsi i Sanesi e di sol- 
dare il signore di Piombino \ la qual cosa importan- 
do assai, quando fosse loro riuscita, $i cercava per i 
Fiorentini sturbarla con l'aiuto del duca di Milano. 
In Siena, avendo messer Nicola Tegrini, uomo di 
reputazione, presa la parte de' Viniziani, Pandolfo 
fu necessitato pigliare quella de' Fiorentini per non 
rovinare, e che messer Nicola non sormontasse. Ed 
avendo i Fiorentini mandato a Siena loro ambascia- 
tore, ristretto con Pandolfo e l'oratore di Milano, fe- 
ciono tanta riputazione a quella parte, che messer 
Nicola Tegrini calò. A che bisognò fare dimostra* 
zione di forze, e mandossi dopo l'avuta di Vico, co- 
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me di sotto si dirà, il conte Ranuccio al Poggio, e 
quantità d'arme a Pandolfo; onde si ottenne la tre- 
gua per cinque anni} e benché la fusse ignominiosa, 
avendo a disfare il bastione di Vallano, tuttavolta fu 
necessaria per chiudere quella porta larga, che i Vi- 
niziani avevano per quella via d'assaltarvi. Questo 
accordo fece ancora calare il signore di Piombino, 
il quale fu contento condursi a mezzo con il duca di 
Milano e voi, con venticinquemila ducati, e dugento 
uomini d'arme, e titolo di luogotenente fuori di To- 
scana. 

- Seguì in questo, tanto fra i Pisani e le genti vo- 
stre, cerate zuffe leggiere e di poco momento. Creossi 
commissario Iacopo Pitti ; dopo il quale, per dare ri- 
putazione all'impresa, si mandò Piero Popoleschi e 
Benedetto Nerli, dua del numero, con ogni provvi- 
sione opportuna da levare il campo , e liberamente 
si diede autorità al capitano di fare quale impresa 
Toleva, o di Cascina o di Vico o di Librafatta o della 
Verrucola. Raccozzossi in, campo quattromila prov- 
visionisti e — cavalli, e soldossi Dionigi di Naldo 
con cinquecento ^rovvisionisti in cambio del signor 
Piero, il quale non era volsuto venire, benché poi 
venisse. II campo si levò da Calcinaia a' dì venti di 
agosto, e andonne a Buti, e prima il capitano mandò 
a pigliare i monti» e fabbricò un bastione in su Pietra 
Dolorosa*, e presa la Badia a San Michele in venti- 
quattro ore, s'insignorì di Buti a discrezione. Spo- 
gliò i soldati, i terraizani-ritenne prigioni, e mozzò 
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le mani a sei bombardieri, e dipoi l'altro giorno salì 
al bastione di Vico, Catta prima una via da Buti a Vico* 
per li mortti per forza di scalpello per condurvi l'ar- 
tiglierie, che fu cosa di spesa e faticosa ; e trovarono 
abbandonato detto bastione, e scorse tutta la Val di 
Calci, e prese Calci, e si accampò a Vico, e quello 
in otto giorni espugnò a patti, mandato prima in ter- 
ra sessanta braccia di muro. Fu tratto un occhio a 
Marco Salviati. Eranvi dentro ottocento soldati, i 
quali tutti si mandarono via colle loro robe. Presa 
la possessione di Vico, fini là paga de 9 soldati, e non 
si potendo levare senza danari , nacque dissensione 
tra i cittadini circa al seguire P impresa; che chi vo- 
leva si andasse a Cascina, e chi a Librafatta, tutta 
fondata la gara in su Pumore dei conte Ranuccio ; 
ed avuto pratica, la rimassero al capitano, inclinan- 
do tuttavia alla parte di Cascina. Di che il capitano, 
per giustificarsi, scrisse che si scrivesse a Milano per 
intenderne la voglia del duca; di che sdegnati, scris- 
sero risolutamente che andasse a Cascina; dalla qua! 
cosa fu per fascere scandolo, parendo al capitano 
essere stimato poco; e mandò a Firenze un suo uo- 
mo per giustificare l'impresa, il quale, presentatosi 
ai Dieci, mostrò come l'andare a Cascina erti peri- 
colosissimo, perchè Puomo si obbligava al tempo, 
ma che l'andare à Librafatta generava la vittoria 
certa; e dall'una parte e dall'altra allegò tante ra- 
gioni, che ai Dieci soddisfece assai , e avuta di nuo- 
vo pratica, rimessero l'impresa nel capitano. E per- 
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che quella discettazione generò dilazione assai, nac- 
que nel popolo tanto sospetto che i Dieci non vo- 
lessero più presto nutrire la guerra che ultimarla , 
che furono minacciati più volte di essere arsi in casa; 
onde, spinti o dalla paura del danno o dalla infamia) 
si strinsero, e fecero quei danari fu possibile, gli 
mandarono in campo, ammonendo i commissari che 
astrìngessero il capitano a seguire V impresa, la qua- 
le gli fosse più a proposito, donde il capitano ne an- 
dò a Librafatta, impetrato prima dai Lucchesi vet- 
tovaglia, i quali per timore la concessero. 
^In questo mezzo Carlo Orsino, Bartolomeo d\Al- 
viano e il duca d'Urbino, i quali erano condotti dai 
Veneziani per venire con Piero dei Medici a' danni 
nostri dalla paridi verso Siena. nm t potendo da 
quella banda secondo i loro disegni fare insulto, per 
essere nato accordo fra i Sanesi e i Fiorentini sotto 
nome di triegua per mezzo dell'oratore ducale resi- 
dente in Siena, si ruppe il disegno ai Yiniziani di far. 
rire da quella parte, e si deliberarono far capo gros- 
so in Romagna, per poter quivi tutte te genti vi-, 
niziane pigliar quella via che fosse più per nuocere 
ai Fiorentini, onde si levarono dalPArbia a Capo Veg- 
giano, luogo presso alla Fratta in su quello d'Urbi- 
no a' confini dei Perugini, e se ne andarono ad Agob- 
bio* per andare alla vòlta di Faenza, ed accozzarsi 
con le g^nti di messer Giovanni Bentivogli e di mese 
ser Annibale e con Giuliano de' Medici, il quale, 
mezzo di Ramazzatale di certi altri capi di Roma- 
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gna, e dèlia montagna di Bologna, aveva raccozzati 
circa quattromila fanti. Onde veggendòsi la piena da 
quella banda, si comandò al conte Ranuccio, che si 
' trovava al Poggio, si trasferisse hi Mugello; e al si- 
gnore di Piombino e a Gianpagolo Bàglioni si man- 
dò il resto della paga o presta, comandando loro che 
gissero a quella vòlta; e per fare movimento in vai 
di La mona si ordinò al capitano di campo, che su- 
bito mandasse qua Dionigi di Bérzigheila e il signor 
Ottaviano dei Manfredi con le loro compagnie,! quali 
si mandarono salvi verso Modigliana, e si mandò 
commissari per il Mugello e per la Romagna a prov- 
vedere quello bisognasse. Ma innanzi che Dionigi 
fosse arrivato con la sua compagnia a Marradi, per- 
vennero i nimici a sforzare certe genti comandate, 
poste alla guardia del -borgo, e Poccuparono in mo* 
do v che Dionigi, non giungendo a tempo, fu costretto 
ritirarsi nella rócca, doye era rifuggito Simone Ri- 
do! fi. E perchè quella rócca era la chiave del Mugello, 
non gli parve da trasferirsi in Modigliana, dove solo 
il signor Ottaviano si condusse. E ingrossando tutto 
di i nimici che erano nel borgo, e dubitando i Fio- 
rentini che il duca d'Urbino non si accozzasse con 
loro, e per forza non espugnassero Castiglione, par- 
ve loro da fare più gagliardi i provvedimenti; e scris- 
sero al conte di Caiazzo, che era in Parmigiano con 
forse quattrocentosessanta uomini d'arme, mostran- 
dogli la necessità della sua venuta, e mandarono An- 
drea dei Pazzi*alla contessa d'Imola, parte a con- 
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(orlarla per la morte di Giovanni de 1 Medici, suo 
marito, parte a mantenerla ben disposta Terso la re- 
pubblica nostra. Mandaronle, non trovando da sol* 
dare fanti di qua, cinquemila ducati, acciò potesse 
soldare tremila fanti per mettergli i u compagnia del 
signor Fracassa, soldato del duca di Milano, quale 
si trova va quivi cori cento uomini d'arme e cento ba- 
lestrieri a cavallo; e mandarono Antonio Giacomini 
loro commissario, per disporlo a cavalcare a Modi- 
' gliana; perchè giudicavano, ogni volta che quivi si 
trovava gente grossa, poter fare 0 novità in Berzi- 
ghella per la parte vi aveva il signor Ottaviano e 
Dionisio, ovvero sbigottire le genti che etano con 
Giuliano, e forzarle a ritirarsi addietro. £ pei dare al 
conte Ranuccio e al signor di Piombino fanterie, che 
erano in Mugello, acciò potessero affrontare i nimici 
che si trovavano a Marra di, mandarono a provvedere 
duemila fanti, e di nuovo scrissero in campo per al- 
tri cinquecento fanti, e fecero commissari in Mugello 
Piero Corsini e Bernardo Nasi, uomini di autorità e 
riputazione. E mentre che questi provvedimenti sì 
facevano in resistere ai Viniziani, il nostro capitano 
aveva espugnato il bastione di Librafatta per forza , 
e piantate le artiglierie alla rócca, e la batteva, né 
mai i nimici uscirono fuora a fare alcuno insulto al 
campo. Onde veggendo quelli che erano in Cascina 
stringersi forte, e disperati di ogni aiuto, e temendo 
di non trovare più patti resistendo, vennero in undici 
di a darsi volontariamente. Insignorirti Fiorentini di 
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Librafatta, pensavano che il duca volesse difendere 
con le sue forze le parti di sopra, onde disegnavano 
seguire V impresa di Pisa, desiderando serrare i Pi- 
sani da quella parie, acciocché, volgendo Arno versò 
Stagno, e fatto un bastane alla torre di Foce, venis- 
sero ad un tempo a chiudere Pisa e Cascina. Dise- 
gnò il capitano rafforzare Santa Maria in Castello, 
e scrittone a Firenze, e ordinato marra ioli e scarpel- 
Uni e altre cose necessarie r mutò proposito, e deli? 
berò fare un bastione sopra il monte della Verrucola 
presso a Pisa a quattro miglia, luogo quasi mezzo 
tra Pisa e Lucca , dove già Cas t r uccio, lucchese, ne 
fece uno quando s'insignorì di Pisa. 

Mentre che quest'opera si riduceva a fine con spe- 
sa grande , i Viniziani di verso Romagna non desi- 
stevano dal fare diversione; e avendo preso il borgo 
di Marradi, attendevano ad espugnare la récca, per 
poter dipoi scendere in Mugello, dove speravano es- 
sere dai paesani ricevuti come benevoli a Piero dei 
Medici, e dipoi appressarsi a Firenze, e per virtù di 
tali ribelli fare qualche mozione, evenire air intentò 
loro di dominare Toscana. Le qnali cose, benché dai 
Fiorentini si fossero più volte scritte al pontefice e 
al re di Napoli e alli Genovesi, e mandato loro am- 
basciatori propri , mostrando loro l'ambizione vini- 
ziana, e che dovessero risentirsi in quel tempo nel 
quale erano a tempo a poter loro resistere, e non vo- 
lessero intanto lasciarli trascorrere per vedere la ro- 
vina d'altri, che non fossero poi a tempo a difendere 



Digitized by Google 



198 . ] 

loro medesimi ; queste persuasioni, ciò non pertanto, 
non avevano luogo in alcuno di loro per diverse ca- 
gioni : nel papa, per esser quello nimico di Milano, e 
veggendo i Fiorentini a sua divozione, voleva piut- 
tosto veder rovinare la Chiesa, chj dare a quello ri- 
putazione, e che si potesse vantare di avere sgaraii 
i Viniziani, e per questo ei si era tutto vólto a favo- 
rire il Veneto. E perchè non lo giudicava bastante 
per sè medesimo a reprimere il Milanese, si gii tò al- 
lora nelle braccia del nuovo re di Francia, per Pad* 
dietro duca d'Orliens, il quale per molti capi era ni- 
mii issiino del duca di Milano, per pretendere appar- 
tenetegli quel ducato, sì ancora per avere nella pas- 
sata del re Carlo in Italia, suo antecessore, ricevuto 
da tjuel duca mille ingiurie. Ne potevano ancora le 
persuasioni del Fiorentino nel re di Napoli, per es- 
sere uomo pacifico di natura, e per essere in un re- 
gno diruto e guasto , e appreso nelle branche dei 
Viniziani, per aver quelli quattro o cinque terre gros- 
se in Puglia. Nè movevano ancora i Genovesi, per 
essere nomini naturalmente miseri e mimicissimi dei 
Fiorentini; tanto che assolutamente si conosceva che, 
per,^ndjcai;si 4j loro, posponevano volentieri la sa- 
lute di tutta Italia. Pertanto vergendo i Fiorentini 

li, benché vere, non essere nè 
nè accettate, nè ancora potendo sperare al- 
cuno accordo con i Viniziani, per avervi mandato lo- 
ro ambasciatori de' primi della terra , e non ritratto 
altro se non che erano per volere servare la fede data 
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ai Pisani di preservargli in libertà, deliberarono di 
(are loro ultimo sfato, per non divertire Possidio** 
di Pisa, e scacciare il nimico da Ma rr a di : ed aven- 
do, come si è detto, mandati i commissari in Mugel- 
lo, e il conte Ranuccio colle sue genti, e scritto a! 
conte di Calazio in Parmigiano che si traesse versò 
Imola con le sue genti, deliberarono inoltre fare tan* 
ta fanteria, che senza pericolo potessero, o aspettando 
il nimico sperare ferma vittoria, o non lo aspettan- 
do, vituperosamente cacciarlo. * così soldato un nu- 
mero di cinquemila finti, gli dirizzarono tutti all'ob- 
bedienza dei conte Ranuccio, che si trovava al bor- 
go di San Lorenzo, e scrìssero a lui e al signore di 
Piombino, il quale avevano condotto con dugento 
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ca di Milano, che si trasferissero verso Marra di per 
liberare la rócca, che era stretta forte dai nimici, 
nella quale consisteva lutto il pondo dell' impresa; 
Onde loto si tirarono unitamente con le genti a Ca- 
naglia per intendersi con il conte di Caiazzo e Fra- 
cassa , che si trovava a Mod i gli ana , condottovi da' 
Antonio Giaco mini, e il conte di Caiazzo a Forlì, do' 
ve e come eglino avessero a porgere aiuto alla nk- 
ca^e 41 fracassa era d'opinione che si andasse con 
le sue genti e quelle del signore Ottaviano di Faenza 
t Berzighella, per vedere se per il mezzo di Dio ni* 
gi, fuoriuscito, si poteva farvi novità. E a questo fa' 
re, consigliava che le genti erano a Casaglia si do- 
vessero mostrare a quelle ettrtiò in Marradi, acciò 
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non potessero in alcun modo soccorrere Berzighel- 
la, e il conte di Caiazzo si ritirasse ancora lui verso 
Berzighella, e entrasse fra la terra e il duca di Ur- 
bino, quale si trovava con le sue genti a Faenza. E 
convenuti in quest'ordine, il dì destinato il signor 
Fracassa con Dionigi si rappresentò a Berzighella, e 
accostatosi alla porta , dove gli fu risposto con arti* 
gliene } onde lui voleva che il conte di Caiazzo, il 
quale si era mostro sopra un poggio a riscontro della 
terra, calasse e, si accozzasse con lui per dare una 
battaglia di mano, sperando al tntto d'insignorirse- 
ne; il che non volle fare il conte, per avere commis- 
tione dal duca di non rompere i rimici, i quali erano 
al tutto perduti se riusciva tale espugnazione, e, se* 
condo alcuni altri, per non dare l'onore al Fracassa 
come trovatore di questo disegno. Ma fu per avven- 
tura, come i più savi estimano, perchè e' conobbe 
con suo disavvantaggio fare *ale impresa, perchè se 
calava quel poggio per scendere a Berzighella, e gl'i- 
minici lo avessero preso, senza dubbio rimaneva a 
loro discrezione ; onde volle, come savio^ correre un 
manifesto pericolo per una incerta vittoria. Tornato 
adunque U fracassa sdegnato a Modigliana, e non 
essendo riuscito il disegna 4» Berzighella, e bisognai 
4p cacciare in ogni modo il nimico di Marradi, con- 
sigli orno che fusse bene che il conte di Caiazzo si 
raccozzasse con il conte Ranuccio a Casa glia, e tutti 
insieme calas$w addossa agli nimici di Marcadi, i 
quali, per il luogo dove si trovavano, e per avere la 
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maggior parte de 1 contadini inimici e per essere as- 
sai meno di loro, giudicavano potere in ogni modo 
sforzargli. E dato esecuzione subito a tal disegno, e 
raccozzate a Casaglia tutte le genti duchescbe e no- 
stre, la mattina a buonora, schierati, si mostro™ o 
ai nimici, i quali già per paura si erano partiti dal 
corno della rócca, la quale avevano con un cannone 
battuta, e per sete presso che presa. Mando vvisi da 
bere, e piovve una sera, e ritiraronsi nel borgo-, il 
che ai nimici fu facile, per esservi Bartolorameo di 
ÀI viano uomo animoso e pratico, e per essere dal 
lato dei Fiorentini il conte di Caiazzo, il quale pen- 
sava più a non dare disagio a 9 soldati, che a svali* 
giare i nimici. E il signore di Piombino, di chi par- 
lava monsignore aa venairo, cnc aiscorreva Dene, 
conchiudeva male, ed eseguiva peggio, non aveva il 
terzo di sua condotta, non aveva obbedienza nè ri- 
putazione^ era vi il conte, al quale non era fuggita an- 
cora la paura di San Regolo, in modo che, non ostan- 
te che g P inimici se ne andassero, fu giudicata in que- 
sta cosa, secondo la relazione de' commissari, più 
onorevole e laudabile la fuga de' nimici, che la vit- 
toria de' nostri} perchè quelli più virtuosamente se 

ne andarono, che non ne furono da' nostri cacciati. 

• • ' • ' - : . ^ . ■ : . 
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vjli uomini che nelle repubbliche servono alle artì 
meccaniche, non possono saper comandare come prìn- 
cipi quando sono preposti ai magistrati , avendo im- 
parato sempre a servire. E però sicuro il tórre a co- 
mandare di auelli che non hanno mai ubbidito se 
non a' re e alle leggi, come sono quelli che vivono 
dell'entrate loro. 

* 1 Eomani avendosi a azzuffare con i Francesi, per 
sostenere il loro primo impeto, e fare J loro primi 
colpi irriti, mandarono gli Astati innanzi contro l'u- 
sanza loro, acciocché i Francesi, occupati nel taglia- 
re le aste, e sostenuti da quelle, perdessero il loro 
.primo impeto e ardore.' - 

* Amilcare essendo in viaggio assaltato da due ban- 
>de dagli inimici, fece subito con vertere l'ordine, cioè 
quelli che erano innanzi andassero indietro, quelli 
di dietro venissero innanzi \ in modo che credendo 
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l'uno e l'altro inimico che Amilcare fuggisse, si dis- 
ordinò per seguirlo, e così disordinati furono riscon- 
tri da quelli che ordinati succedevano nel luogo de- 
gli altri, e furono vinti. 

Domiziano osservava i natali de' senatori, e quelli 
che vedeva felici e propizi al principato, ammazza* 
va. Volle ammazzare Nei va, suo successore \ se non 
che da un matematico suo amico gli fu detto che non 
vi era pericolo, perchè doveva morire di corto, es- 
sendo vecchio, donde ne nacque poi che Nerva fu 
suo successore. 

Antonino Pio disse ad un delatore che invano Si 
affaticavano gli imperadori, perchè nessuno ammaz- 
zò mai il suo successore. 

Essendo Licinio accusato a Traiano di parricidio) 
Traiano andò solo a convivere seco, dipoi l'altro 
giorno disse alla presenza di chi lo aveva accusato: 
Ieri Licinio mi poteva uccidere. 

Dando Traiano la prefettura de' soldati pretoriani 
a Licinio, gli cinse una spada dicendo: io te la cin- 
go perchè, se io sarò buono imperatore, tu mi di- 
fenda; se cattivo, perchè tu mi ammazzi. 

Debbonsi esercitare i sudditi nelle milizie dai di- 
ciasette ai trentanni, dipoi farli emeriti, perchè, pas- 
sato quel tempo, gli uomini mancano di essser docili, 
e non vogliono ubbidire, e crescono di malizia, e sce- 
mano di forze. 
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e i re di Francia sono oggi più gagliar- 
di , ricchi e più potenti che mai fossero, per le in- 
frascritte ragioni: 

E prima , la corona , andando per successione del 
sangue , e diventata ricca , perchè non avendo il re 
qualche volta figliuoli, nè chi gli succeda nella eredità 
propria , le sustanzé e beni propri e Stati sono ri- 
masti «Ila corona. Ed essendo intervenuto questo a 
molti re, la corona viene ad essere arricchita assai 
per i molti* Stati che gli sono pervenuti $ come fu 
il ducato d'Angiò , ed al presente come interverrà a 
questo re ( 1 ), che per non avere figliuoli maschi per- 
verrà alla corona il ducato d'Orliens e lo Stato di 
Milano ; inmodocfaè oggi tutte le buone terre di 



(I) Lodovico XII. 
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Francia sono dèlia corona, C non de 1 privati baroni 
loro. 

Un'altra ragione ci è potentissima della gagliar- 
da di quel re, cioè che perii passato la Francia non 
era unita per i potenti baroni che ardivano, e ba- 
stava Toro l'animo a pigliare ogni impresa contro al 
re, come era un duca di Ghienna e di Borbone, i 
quali oggi' sono tutti ossequentissimi 5 e pero viene 
ad essere più gagliardo. * - s 

Ecci un'altra ragione, che ad ogni altro princ*- 
pe circonvicino bastava l'animo assaltare il reame 
di Francia, e questo perchè sempre aveva o un duca 
di Brettagna , o un duca di Ghienna, o di Borgogna 
o di Fiandra che gli faceva scala, e davagli il passof 
e raccettavalo: come interveniva quando gPIiighilesi 
avevano guerra con Francia, che sempre per mezzo 
di un duca di Brettagna davano che fare al re, e cosi 
un duca di Borgogna , per mezzo di un duca di Bor- 
bone. Ora sendo la Brettagna , la Ghienna , il Bor* 
bonese e la maggior parte di Borgogna suddita os- 
sequentissima a Francia, non solo mancano a tali 
prìncipi questi mezzi di potere infestare iì reame di 
Francia, ma gli hanno oggi nimici, ed anche il re, 
per avere questi Stati, ne è più potente , e il nimi- 
co più debole. . . . - 

Ancora ci è un'altra ragione , che oggi i più ric- 
chi e i più potenti baroni di Francia sono di sangue 
reale e della linea che, mancando alcuno de' supe- 
riori e antecedenti a lui, la corona può pervenire 
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in lui. E per questo ciascuno si mantiene unito con 
la corona , sperando o che lui proprio , o i figliuoli 
suoi possano pervenire a quel grado , e il ribellarsi 
o inimicarsela potria più nuocere che giovare; come 
fu per intervenire a questo re quando fu preso nella» 
giornat%di Brettagna , dofte lui eA ito in favore di 
quel difca e contro i Francesi y e fu disputa , morto 
che fu il re Carlo , che per quel mancamento e defe- 
zione della corona , Iqi dovesse aver perduto il poter 
succedere. E se non che lui si trovò uomo danaroso 
per la masserizia phe aveva fatta, e potette spen- 
dere ; e dipoi quello che poteva esser re rimosso lui, 
era picciol fantino, cioè monsignor di Anguteitt; ed 
anche questo re, e per le ragioni dette e per 
anche qualche favore, fu creato re. • 
riìultima ragione che ci è, è questa, che gli Stati 
dei baroni di Francia non si dividono tra gli eredi, 
ì si fa nella Al emagna ed in più {»rti d'Italia, 

sono i veri eredi, e gli altri fratelli stanno pazien- 
ti , ed aiutati dal primogenito e fratello loro si dan- 
no tutti ali ■arme, e s'ingegnano in quel mestiere di 
pervenire a grado ed a condizione di potersi compe- 
rare uno Stato, e con questa speranza si nutriscono. 
E di qui nasce che le genti d'arine francesi sono oggi 
le migliori che siano , poiché si trovano tutti nobili 
e figliuoli di signori, e stanno ad ordine di venire a 
tal grado. : . . . . r ~t i > > 

Le fanterie che si fanno in Francia non possono* 
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essere molto buone, perchè gli è graiUeropo che non 
hanno avuto guerra, e per questo non hanno speran- 
za alcuna. E dipoi sono per le terre tutti ignobili e 
genti di mestiero, e stanno tanto sottoposti a nobili 
e tanto sono in ogni azione depressi, che sono vili, e 
però si vede cheli re nelle guerre non si «erve di 
lóro, perchè fanno cattiva prova. Benché vi*sieno i 
Guasconi , di quali il re si serve , che sono un poco 
migliori che gli altri ; e nasce perchè sono vicini ai 
confini di Spagna, che vengono a tenere un poco 
dello spagnuoloi Ma hanno fatto, per quello che si 
è visto da molti anni in qua, più prova di ladri, che 
di valenti uòmini. Pure nel difendere ed assaltare 
terre fanno assai buona prova, ma in campagna le 
fanno cattiva, che vengono ad essere il contrario dai 
Tedeschi e Svizzeri, i quali alla campagna non han- 
no pari , ma per difendere o offendere terre non va*> 
gliono. E credo che nasca perchè in questi due casi 
non possono tenere quell'ordine della milizia che ten- 
gono in su i campi, e però il re di Francia si serve 
sempre o di Svizzeri o di Lanzi chinec, perchè le sue 
genti d'arme, dove si abbia nimico 'opposto , non si 
fidano dei Guasconi. E se le fanterie frissero della 
bontà che sono le gènti d'arme francesi, non e dub* 
bio che gli basteria l'animo a difendersi da tutti i prìn- 
cipi. 0às»^M'4é^<' ■ » ■■ ^zfo' 1 ty%&?m** 
U I Francesi sono per natura più fieri che gagliardi 
o destri, ed in un primo impeto, chi può resistere 
alla ferocità loro, diventano Unto umili e pèrdono 
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in modo l'animo, che divengono vili come femmine. 
Ed anche sono incomportabili dei disagi ed incomodi 
loro, e con il tempo s tracura no le cose in modo, che 
è facile, con il trovarli in disordine, superarli. l>i che 
se ne è vista la sperienza nel reame di Napoli tante 
volte, ed ultimamente al Garjgliano, dove erano per 
metà superiori agli Spagnuoli, e si credeva Ir doves- 
sero ogni ora inghiottire^ tutta volta perchè comin- 
ciava il verno, e le piove erano grandi, cominciaro- 
no ad andarsene ad uno ad uno per le terre cucoa- 
vicine per istare con più agi; e così il campo rimase 
sfornilo e con poco ordine, in modo che gli SpagnuoJi 
furono vittoriosi contra ogni ragione. Sarebbe inter- 
venuto il medesimo ai Viniziani. che non avrebbero 
perduta la giornata di Vaila se fussero iti secondan- 
do i Francesi almeno dieci giorni; ma il furore di 
Bartolommeo d'Alviano trovò un maggior furore. Il 
medesimo interveniva a Ravenna agli Spaguuoii, che 
se non si accostavano ai Francesi, li disordinavano 
rispetto al poco governo ed al mancamento delle vet- 
tovaglie, che impedivano loro i Viniziani verso Fer- 
rara, e quelle di Rolftgna sarebbero state impedite 
dagli Spaglinoli. Ma perchè uno ebbe poco consiglio, 
l'altro meno giudi ciò, t'esercito francese rimase vin- 
citore, benché la vittoria sua fusse sanguinosa. £ se 
fu il conflitto grande, maggiore saria stato, se il *er~ 
vo delle forze dell'uno campo e l'altro fusa* stato 
della medesima sorte l'uno che 1 altro. Ma l'esercito 
francese era gagliardo nelle genti d'arme, lo spa- 

Macchiavblli. 14 
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g nuoto nelle fanterie: e per questo non fu tanta gran- 
de strage. E però, chi vuole superare i Francesi, si 
guardi dai primi loro impeti-, che con lo andarli in- 
trattenendo, per le ragioni dette di sopra, li supere- 
rà. E però Cesare disse: i Francesi essere in princi- 
pio più. che uomini, e in fine meno che femmine. 

La Francia per la grandezza sua e per le comodità 
delle grandi fiumare, è grassa ed opulenta, dove e le 
grasce e le opere manuali vagliono poco o niente per- 
la carestia de' danari che sono ne 1 popoli, i quali ap- 
pena ne possono radunare tanti che paghino al si- 
gnore loro i dazi, ancora che siano piccolissimi Que- 
sto nasce perchè non hanno dove finire le grasce lo- 
ro, perchè ogni uomo ne ricoglie da vendere; in me- 
da, che, se in una terra fusse uno'che volesse vendere 
un moggio di grano , non trovena , perchè ciascuno 
ne ha da vendere. Ed i gentiluomini dei danari che 
traggono da' sudditi, dal vestire in fuori, non ispen- 
dono niente, perchè da per loro hanno bestiame as- 
sai da mangiare, pollami infiniti, laghi, luoghi pieni 
di cacciagioni di ogni sorta; e così universalmente fata 
ciascuno uomo per le terre. In modo che il danaro 
perviene tutto nei signori, il quale oggi in loro è 
grande; e però come quelli popoli hanno un fiorino, 
li pare essere ricchi. - , -\ . 

I prelati di Francia traggono due quinti delle en- 
trate e ricchezze di quel regno r perchè vi sono assai 
vescovadi che hanno il temporale e lo spirituale \ e 
poi avendo per il vitto loro cose abbastanza, però 
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lutti i censi e danari che li pervengono in mano, non 
escono mai, secondo l'avara natura dei prelati e re- 
ligiosi, e quello che perviene ne* capitoli e collegi 
delle chiese, si spende in argenti, gioie, ricchezze 
per ornamenti delle chiese. In modo che fra quello 
che hanno le chiese proprie, e quello che hanno i 
prelati in particolare fra danari ed argenti, vale un 
tesoro infinito. 

Nel consultare e governare le cose della corona e 
Stato di Francia sempre intervengono in maggior 
parte i prelali, e gli altri signori non se ne curano, 
perchè sanno che le esecuzioni hanno da esser fatte 
da loro. E perciò ciascuno si contenta, l'uno con l'or- 
dinare, l'altro con lo eseguire, henchè v'interven- 
gano ancora de* vecchi già suti uomini di guerra? 
perchè, dove si ha a ragionare di simili cose, possa- 
no indirizzare i prelati . che non ne hanno pratica. 

I benefici di Francia per virtù di certa loro pram- 
matica, ottenuta già lungo tempo fa dai pontefici (i), 
sono conferiti da' loro collegi, in modo che i canonici 
quando il loro arcivescovo o vescovo muore, ragu> 
natr insieme, conferiscono il benefizio a chi di loro 
H pare che lo mefiti. In modo che spesso hanno qual- 
che dissensione, perchè vi è sempre chi si fa favore 
con danari, e qualcuno con le virtù e buone opere. 

Il simile fanno i monachi nel fard gli abati. Gli altri 

"* — - — 

(ì) C osi art? n precedente al celebie concordato di Fran* 
cesco 1 con Leone X. . ' * . • 



piccoli benefici sono conferiti da 1 vescovi a chi sono 
Sottoposti. E se qualche vòlta ii ré volesse derogare 
a tal prammatica, eleggendo un vescovo a suo modo, 
bisogna che usi le forze, perchè niegano il dare la 
possessione: e se pure sono forzati, usano, tnorto 
che è il re . trarre un tal prelato di possessióne, e 
fenderla atr eletto da loro. 

La natura- de 1 Francesi è appetitosa di quello d'al- 
tri , 'di the insreme col suo e -dell'altrui è poi prodiga. 
E per» il Francese ruberia con lo alito per mangiar- 
selo * mandarlo male, e goderselo con colui a chi io 
ha rubato. Natura contraria alla spagnuola, ih» di 
«qiieito che ti ruba mai ne vedi niente. 

T«me assai la Francia degli hi^hilesi per le grati- 
li scorrerie e guaiti che anticamente hanno dato a 
^u-cl reamie: in modo che nei popoli quel nome in- 
ghilese è formidabile, come quetli che non distinguo- 
no, che la Francia è oggi condizionata altrimenti che 
in qtelM tempi, perchè è armata, sperimentata ed 
unita, e tiene <qiie«lli Stati in su ì quali gl'Inghilesi fa- 
cevamo toro fondamento, (rome era un ducato di Bret- 
tagna e di Borgógna: e perftoppoSrU, gl^Inghilesiiion 
sono disciplinati, perchè «Mani o the non eUbero guèr- 
ra, thè degli uomini che vivono oggi non ^ chi n>ai 
abbia visto nimico in viso, e poi gli è mancato chi 
gli accodi in terra, dall'arciduca in forni 

Temerebbero assai degH Spagnuoli per ra sua sa- 
gacia e vigilanza loro. Ma qualunque volta quel re 
voglia assaltare la Francia lo fa con gran disagio, 
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perchè dallo Stalo, donde muoverebbe, fino alle boc* 
che de' Pirenei, the mettono nel reame di Francò, : 
è tanto cammino e $i sterile, the ogni volta, che i 
Francesi facciano punta a tali bocche, così a quelle 
di verso Perpignano, come jdi verso Ghienqa, potrei 
he esser disordinato il suo esercito, se non per conto 
di soccorso, almeno per conto delLe vettovaglie, aven- 
do a condursi a tanta via} perchè il paese che si la- 
scia dietro y è quasi per 1- insterilità disabitato, e quel- 
lo che è abitato, appena ha da vivere per gli abitanti. , 
E per questo i Francesi eli verso i Pirenei temono 
poco degli Spagnuoli. , * .j 

De' Fiamminghi non temono i Francesi, e nasce 
perchè i Fiamminghi non ricolgono per la fredda na^ 
tura del paese da vivere, e massime di grano e vino, 
il quale bisogna che traggano di Borgogna e di Pu> 
tardia, e di altri Stati di Francia. E dipoi i popoli di 
Fiandra vivona di opere di mano, le quali merci e 
mercanzie loro smaltiscono in su le fiere di Francia, 
cioè di Lione e di Parigi} perchè dalla banda della 
marina non vi è dove .smali irle, e di verso la Magna 
il medesimo. p«?n he ne hanno e ne fanno più che 
loro. E pe*ò ogni volta che mancassero del commer- 
cio con i Francesi, no* avrebbero dove smaltire le 
mercanzie} e così, non solamente mancherebbero* 
delle vettovaglie, ma ancora dello smaltire quello 
che lavorassero. E però i Fwinmiaghi mai, se noi* 
sono forcati, avranno guerra cqn i Francesi, -*4 

Teine assai la Francia dt^li $vv»s&eri per la vicinità 
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loro, e per i repentini assalti che vi possono fare; 
a^he non è possibile per la prestezza loro potere 
provvedere a tempo. E fanno loro piuttosto depre- 
dazioni e scorrerie, che altro, perchè non avendo nè 
artiglierie nè cavalli, e stando le terre francesi, che 
gli soffi) vicine, bene munite, non fanno grandi pro- 
gressi. E poi la natura degli Svizzeri è più atta alla 
campagna ed a fare giornata, che all'espugnare e di- 
fendere terre} e mal volentieri i Francesi in quelli 
confini vengono alle mani con loro, perchè non aven- 
do fanterie buone che stieno a petto agli Svizzeri^ 
le genti d'armi senza fanterie non vagliono. Ed an- 
cora il paese è qualificato in modo, che le lance eie 
genti a cavallo male vi si maneggiano, e gli Svizzeri 
mal volentieri si discostano da 1 confini per condursi 
al piano, lasciandosi indietro, come è detto, le terre 
grosse e ben munite; dubitando, come interverrebbe 
loro, che le vettovaglie non mancassero, ed ancora, 
conducendosi al piano, non potere ritornare a sua 
posta. 

i Dalla banda di verso l'Italia non temono, rispetto 
ai monti Appennini, e per le terre grosse che hanno 
alle radici di quelli, dove ogni volta che uno volesse 
assaltare lo Stato di Francia avesse a soprastare} 
ed avendo indietro un paese tanto sterile, bisogneria 
o che affamasse, o che si lasciasse le terre indietro , 
il che sana pazzia, o che si mettesse ad espugnarle;, 
benché dalla banda d'Italia non temono per le ra- 
gioni dette, e per non essere ht Italia principe atto 
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ad assaltarli, e per non essere Italia unita, come era 
al tempo dei Romani. 

Dalla banda di mezzodì non teme punto il reame 
di Francia per esservi la marina, dove sono in quelli 
porti continuamente legni assai, parte del re e di al- 
tri regnicoli, da poter difendere quella parte da uno 
inopinato assalto} perchè a uno premeditato si ha 
tempo a riparare, perchè si mette tempo per chi lo 
yuoI fare a prepararlo e metterlo ad ordine, e viene, 
a sapersi per ciascuno \ ed in tutte queste province 
tiene ordinariamente guarnigioni di gente d'arnie per 
giuocare al sicuro. " - . 

Spende poco in guardare terre, perchè i sudditi gii 
sono ossequientissimi,^ fortezze non usa far guar- 
dare per il regno. E ai confini , dove sarebbe qual- 
che bisogno di spendere, standovi le guarnigioni del- 
le genti d'arme, manca di quelle spese-, perchè da 
un assalto grande si ha tempo a ripararvi, perchè 
vuol tempo a potere esser fatto e messo insieme. 

Sono i popoli di Francia umili e ubbidieotissimi, 
ed hanno in gran venerazione il loro re. Vivono con 
pochissima spesa per l'abbondanza grande delle gra- 
sce, ed anche ognuno ha qualche cosa stabile da per 
se. Vestono grossamente e di panni di poca spesa, e 
non usano seta di alcuna sorta nè loro, nò le donne 
loro, perchè sarebbero notati dai gentiluomini. 

I vescovadi del regno di Francia, secondo la mo- 
derna computazione, sono numero centosei, compu- 
tati arcivescovadi diciotto. » . .. 
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Le parrocchie un milione e settecento, computate 
settecentoquaranta badie. Delle priorìe non si tìen 
conto. 

L'entrata ordinaria o straordinaria della corona 
non ho potuto sapere, perchè ne ho domandati molti, 
e ciascuno mi ha detto essere tanta, quanta ne vuole 
it re. Tuttavia qualcheduno dice, una parte dell'or- 
dinario, cioè quello che c detto presto danaro del re, 
e si cava di gabelle, come pane, vino, carne esimili, 
ha scudi un milione e settecentomila » e lo straordi— 
natio cava di taglie quanto lui vuole, e queste si pa- 
gano alle o basse come pare al re. Ma non bastane 
do, si pongono preste, e raro si rendono, e le doman- 
dano per lettere regie in questo modo.- «Il re, no- 
» stro signore, si raccomanda a voi, e perchè ha fauta 
» d'argento, vi priega gli prestiate la somma che con- 
-tiene la lettera». £ questa si paga in mano del ri- 
cevitore del luogo, ed in ciascuna terra ne è uno che 
riscuote tutti i proventi , così di gabelle come taglie 
e preste. 

Le terre suddite alla corona non hanno infra loro 
altro ordine che quello gli fa il re in far danari o pa- 
gar dazi, come di sopra. _ 

L'autorità de' baroni sopra i sudditi loro è mera. 
L'entrata loro è pane, vino, carne, come di sopra, 
tanto per fuoco l'anno, ma non passa sei o otto soldi 
per fnoco, di tre mesi irc tre mesi. Taglie o preste 
non possono porre senea consenso del re} e questo 
raro si consente. .» .r 
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La corona non trae di loro altra comodità che la- 
trata del sale: uè mai li taglieggia, se non in qualche 
grandissima necessità. :-• •:**< 

L'ordine dei re nelle spese straordinarie, così 1 nelle 
guerre come in affi o , è che comanda ai tesauricri 
the pachino i soldati , e loro li pagano per mano di 
coloro che li rassegnano. I pensionar! è gcntilaomini 
vanno ai generali, e si fanno dare la discarica,, cioè 
la polizza del pagamento loro di mese in mese j i gen- 
tiluoinini e pensionari di tre in tre mesi, e vani*) ali 
ricevitore della provincia dove abitano , e sodo su- 
bìto pagati»' 

I gentiluomini del re sono degente } il solilo loro 
è venti scudi il mes^, e sodo pagati ut saprà; e ogni 
cento ha un capo, che soleva essere Ravele fidarne*- 

Dei peasionari non viè,auroero,ed hanno poco 
e chi assai, come piace al re * e li nitrisce la spera** 
za di venUe a maggiore grado, e peto non vi è, or* 
dine. ; t > f >• 

L ufficio de generali di Francia è pigHare tanta, 
per fuoco e tanto per taglta^col consènso del re^ied 
ordinare che le spese, cuoi ordinarie come straordi- 
narie, siano pacate ai tempi, cioè le discariche , co^ 
me di sopra. , : ; « .' n * ;:*% . o ^ «,:••*' i «i 

I tesa ini eri tengono l'argento, e pagana seconda 
l'ordine e discariche de' generali. ✓ • \ "« . 

L'ufficio del gran cancelliere è mero imperio , A 
può graziare e condannare a sua libertà, < ■liam in $a- 
jàiatthus sine conserta regis. Fuò rimettere i litiganti 
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contumaci nel buono dì} può conferire i benefizi solo 
col consenso del re-, tamen, perchè le grazie si fan- 
no per lettere reali sigillate col gran sigillo reale, 
però lui tiene il gran sigillo. Il salario suo è dieci- 
mila franchi ranno, e undicimila franchi per tener 
tavola. Tavola s 1 intende per dare desinare e cena a 
quelli tanti del Consiglio che seguono il gran cancel- 
liere, cioè avvocati, ed altri gentiluomini che lo se- 
guono , quando a loro piacesse mangiar seco, che si 
usa assai. - 

La pensione che dava il re di Francia al re d'In- 
ghilterra, era cinquantamila franchi Panno, ed epa 
per ricompensa di certe spese fatte dal padre del pre- 
sente re d' Inghilterra nella ducea di Brettagna , la 
quale è finita e non si paga pili. - 
v Al presente in Francia non è altro che un gran si- 
niscial; ma quando vi sono più siniscial, non dico 
grandi, chè non è che uno, l'ufficio loro è sopra le 
genti d'arme ordinarie e straordinarie, le quali per 
dignità dell'ufficio suo sono obbligate ad ubbidirlo. 

I governatori delle province sono quanti il re vuo- 
ìe i e pagati come al re pare, e si fanno anno per an- 
no ed a \ ita, come più piace al re; e gli altri gover- 
natori ed anco i luogotenenti delle piccole terre sono 
tutti messi dal re. Ed avete a sapere che tutti gli uf- 
fici del regno sono o donati o venduti dal re, e non 
da altri. j 
.,11 modo del fare gli stati si è, ciascuno anno dì 
agosto, quando di ottobre, quando di gennaio, come 
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vuole il re; e si porta la spesa e l'entrata ordinaria 
di quell'anno per mano de' generali, e qnivi si distri- 
buisce l'entrata secondo l'uscita^ e si accrescono e * 
diminuiscono le pensioni e pensionari, come coman- 
da il re. '••/*■ 
« Della quantità delle distribuzioni dei gentiluomini 
e pensionari, nòn è numero; ma non si approva nien- 
te per la Camera dei Conti, e basta loro l'autorità 
del re. - 

L'ufficio della camera de' conti è rivedere i conti 
a tutti quelli che ministrano danari della corona, co- 
me sono generali, tesaurieri e ricevitori. 

Lo studio di Parigi è pagato dell'entrate delle fon- 
dazioni de' collegi, ma magramente. 

I Parlamenti sona cinque: Parigi, Roano, Tolosa, 
Burdeos e Delfinato, e di nissuno si appella. 
• Gli studi primi sono quattro: Parigi, Orliens,Bour- 
ges e Potieres; e dipoi Tours ed Angers. ma vaglio- 
no poco. „ . . . v » 

Le guarnigioni stanno dove vuole il re, e tante 
quante a lui pare, così delle artiglierie come dei sol- 
dati. Nientedimeno tutte le terre hanno qualche pez- 
zo d'artiglieria in munizione, e da due anni in qua 
se ne sono fatte assai in molti luoghi del regno a 
spese delle terre dove si sono fatte, con accrescere 
un denaro per bestia o per misura. Ordinariamente,' 
quando il regno non teme di persona, le guarnigioni 
sono quattro, cioè-in Ghienna, Piccardia, Borgogna 
e Provenza; e si vanno poi mutando ed accrescendo 

i 
1 

* 
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più in un luogo che in un altro, secoodo i sospetti. 

Ho fatto diligenza di ritrarre quanti danari siano 
assegnali Pann o al re per le spese sue di casa e della 
persona sua, e trovo avere quanti ne domanda. 

Gli arcieri sono quattrocento, deputati alla guar- 
dia della persona del re, intra i quali ne sono cento 
scoimi, ed hanno Panno trecento franchi per uomo, 
e un salo, come usano , alla livrea del re ; quelli del 
corpo del re, che sempre gli stanno a lato, sono ven- 
tiquattro, con quattrocento franchi per ciascuno Pan- 
no. Capitano ne è monsignore Dubegnk Cursores ed 
il capitano Gabriello. . m 

La guardia degli uomini di pie è di Alemanni, dei 
quali cento ne sono pagati di dodici franchi jl mese, 
e iie soleva tenere fino a trecento con pensione di 
dieci franchi; e di più a tutti, duoi vestimenti Panno 
per uno, cioè uno la state e uno il verno, cioè giub- 
bone e catae a livreate quelli cento del corpo ave- 
vano giubboni di seta, e questo a tempo del re Carlo. 

Forieri sono quelli che sono preposti ad alloggiare 
la corte, e sono ircnladue, ed hanno trecento fran- 
chi e. J un saio Panno a livrea. I loco uianiscial sono 
quattro, ed hanno seicento franchi per uno:, e nello 
alloggiare tengono quest'ordine, cioè si dividono in 
quattro, ed un quarto con un inaniscial o suo luogo- 
tenente, quando non fusse in corte, rimane donde la 
corte si patii, acciò sia fatto il dovere ai padroni de- 
gli allogamenti , un quarto te va con la persona 
del re^ ed un quarto dove U dì d<*bbe arrivare ti ne, 
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a preparare alla corte gli alloggiameli^ e PaftiJo 
quarto ne va dove il re dehbe andare il di dipoi. £ 
tengono un ordine mirabile, in modo che all'arrivare, 
ciascuno ha fi suo luogo, fino alle meretrici. 

Il preposto delPostello è un uomo che seguita sem- 
pre la persona del re, e l'ufficio suo è mero imperiò, 
ed in tutti quelli luoghi che va la corte, il banco suo 
è il primo, e possonsi quelli della terra propria, dove 
si trova, gravare da lui, carne dal proprio luogote- 
nente. Quelli che per cause criminali sono presi per 
sua mano, non possono appellare ai Parlamenti. Il 
salario suo ordinariamente è seimila franchi. Tiene 
due giudici in civile, pagati dal re di seicento fran- 
chi Tanno per nomo, così un luogotenente in crimi- 
nale^ che ha treuta arceri pagati, come di sopra. Ed 
espedisce così in civile cóme in criminale, ed una sola 
volta che l'attore si abbocchi col reo alla presenza 
sua, basta ad espedire la causa. 

Mastri di casa del re sono otto , ma non ci è or- 
dine fermo intra loro di salario, perchè chi ha mille 
fraticht chi più e chi meno, come pare al re. E dipoi 
il gran maestro, che successe in luogo di monsignor 
di Ciamonte, e monsignor deHa Palissa, il padre del 
quale ebbe già il medesimo ufficio, che ha undicimila 
franchi, e non ha altra autorità che essere sopri gli 
altri mastri di casa. ■ - 

L'ammiraglio di Francia è sopra tutte le armate 
di mare, ed ha cura di quelle e di tutti i porti del 
regno. Può prendere dei legni, e fare coinè piace a 
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lui de' legni dell'armata. Ed ora è Preianni, ed ha di 
salario diecimila franchi. 

Cavalieri dell'ordine non hanno ninnerò, perche 
sono tanti quanti il re vuole^ Quando sono creati, 
giurano di difendere la corona e non venire mai con* 
tro a quella, e non possono mai esser privati se non 
alla morte loro. La pensione loro è al più quattro- 
mila franchi, e ne è qualcuno di meno, e il simile 
grado non si dà ad ognuno. , 

L'ufficio de' ciainberlani è intrattenere il re, per- 
venire alla camera del re, consigliarlo; ed infatto 
sono i primi del regna per riputazione. Hanno gran 
pensione, sei, otto,*dieci, undicimila franchi, e qual- 
cuno niente, perche il re ne fa spesso per onorarne 
qualche uomo dabbene, e aì and io forestiere. Ma han- 
no privilegio nel regno di non pagate gabelle, e sem- 
pre in carte hanno le spese alla tavola deV ciamber- 
lani, che è la prima dopo quella del re. , » 

Il grande scudiere sta sempre appresso del re. 
'L'ufficio suo è sempre essere sopra i dodici scudieri 
del re, come è il gran siniscial, il gran mastro, ed il 
gran ciambolano sopra de' suoi , ed ha aver cura 
dei cavalli del re, metterlo e levarlo da cavallo, aver 
cura agli arnesi del re, e portargli la spada avanti. 

I signori del Consiglio del re hanno tutti pensione 
di sei in ottomila franchi , come pare al re , e sono 
monsignor di Parigi, mossignor di Buonovaglia, il 
Bagli di Àmiens, monsignor di Bussi, ed il gran can- 
celliere: ed in fatto Rubertet e monsignor di Parigi 
governano it lutto. ' , - 4 

t 
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Non si tiene adesso tavola per nissuno,dopo morto 
il cardinale di Roano. Perchè il gran cancelliere non 
ci è, fa l'ufficio Parigi. 

La ragione che pretende M re di Francia m su lo 
Stato di Milano è, che Tavolo suo ebbe per donna 
una figliuola del duca di Milano, il quale morì senza 
figlinoli maschi. , ■ 

U duca Giovanni Galeazzo ebbe due figliuole fem- 
mine, e non so quanti maschi. Tra le femmine ne fa 
una che si chiamò madonna Valentina, e fu maritata 
al duca Lodovico d'Orliens, avolo di questo re Lui£i, 
disceso pure dalla schiatta di Pipino. Morto il duca 
Giovanni Galeazzo, gli successe il duca Filippo, suo 
figliuolo., il quale morì senza figliuoli legittimi, e lar 
sciò solo di se una femmina . figlia bastarda. Fu poi 
usurpato quello Stato da questi Sforzeschi illegitti* 
inamente, secondo che si dice} perchè costoro dico» 
no quello Stato pervenire ai successori ed eredi di 4 
quella madonna Valentina, e dal giorno che Orliens 
s'imparentò col Milanese, accompagnò Tarme sua 
dei tre gigli con una biscia, e così ancora si vede. 

In ciascuna parrocchia di Francia è un nomo pa- 
cato di buona pensione^ dalla detta parrocchia, e si 
chiama il franco arciere, il quale è obbligato tenera ' 
un cavallo buono , e stare provvisto d'armature ad 
ogni requisizione del re, quando il re fusse fuori del 
regno per conio di guerra o di altro. Sono obbligati 
a cavalcare in quella provincia dove fosse assaltato 
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il regno o dove fosse sospetto; che, secondo le par- 
rocchie, sono un milione e settecento. 

Gli alloggiamenti per obbligo dell'ufficio loro dan- 
no i forieri a ciascuno che segue la corte; e comu- 
nemente ogni uomo dabbene della terra alloggia cor- 
tigiani. E perchè nessuno abbia causa-di dolersi, così 
colui che alloggia, come colui che è alloggiato, la 
corte ha ordinato una tassa che universalmente si 
usa per ciascuno, cioè soldi uno per camera il dì, 
dove ha ad essere letto e cuccetta, e mutati almanco 
ógni otto dì. 

Danari due per uomo il giorno per i lingi, cioè to- 
vaglie, tovaglioli, areto, agresto, e sono tenuti a mu- 
tare detti lingi almanco due volte la settimana; ma 
per averne il paese abbondanza, li mutano più o me- 
no, secondo che l'uomo domanda. E di più sono ob- 
bligati di governare, spazzare e rifare le letta. 

Danari due per ciascun giorno e per ciascuno ca- 
vallo per lo stallaggio, e non sono tenuti per cavalli 
darvi cosà alcuna, salvo che vuotarvi la stalla dal 
letame. ^ 
: Sono assai che pagano meno o per la buona na- 
tura loro o del «padrone; «a tutta volta questa è la 
tassa ordinaria della coite. 

Le ragioni che pretendono avere gf Inghilesi in 
sol reame di Francia e più tresche, ritraggo e trovo 
esse* queste. Carlo VI di queste nome maritò Catte- 
lina, figliuola sua legittima e naturale, a Enrico, fi- 
gliuolo legittimo e naturale di Enrico, re d 1 Inghilter- 
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ra. e nel contratto, senza far menzione alcuna di Car- 
lo VII, che fu poi re di Francia, oltre alla dote data 
a Catterina, istituì erede del reame di Francia dopo 
la morte sua, cioè di Carlo VI, Enrico, suo genero, 
e marito di letterina : ed in caso che detto Enrico 
morisse avanti a Carlo VI, suo suocero, e lasciasse 
di se figliuoli maschi legittimi e naturali, che in tal 
caso ancora i detti figliuoli di Enrico succedessero a 
Carlo VI. Il che, per essere stato preterito dal pa- 
dre Carlo VII, non ebbe effetto per essere contro alle 
leggi. All'incontro di che gHnghilesi dicono, detto 
Carlo VII esser nato d'incestuoso concubito. 

Gli arcivescovadi d'Inghilterra sono due} vesco- 
vadi ventidue^ parrocchie cinquantaduemila. 

* • 

DELLA NATURA De' FRANCESI. 

Stimano tanto Futile e 11 danno presente, che cade 
in loro poca memoria delle ingiurie o benefizi pas- 
sati, e pòca cura del bene o del male futuro. 

Sono piuttosto taccagni che prudenti. Non si cu* 
rano molto di quello si scriva o si dica di loro. Sono 
più cupidi de 1 danari che del sangue. Sono liberali 
solo nelle audience. . 

Ad un signore o gentiluomo che disubbidisca il re 
in una cosa che appartenga ad un terzo, non ne va 
altro che avere a ubbidire ad ogni modo, quando egli 
è a tempo} e quando egli non è, stare quattro mesi 
che non càpiti in corte} e questo vi ha torta Pisa due 

Macchiai blu. 1 5 
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volte, Puna quando Entra ghes avea la cittadella, Pai. 
tra quando il campo francese vi venne. 

Chi vuole condurre una cosa in corte,, gli bisogna- 
no assai danari, gràn diligenza e buona fortuna. 

Richiesti di un beneficio, pensano prima che utile 
ne hanno a trarre, che se possono servire. 

I primi accordi con loro sono sempre i migliori. 
. Quando non li possono far bene, tei promettono^ 
quando te ne possono fare, lo fanno con difficili là o 
non mai. 

Sono umilissimi nella cattiva fortuna, nella buona 
insolenti. * ' . 

Tessono bene Moro male orditi con la forza. 

Chi vince è a tempo moltissime volte con il re, chi v 
perde rarissime volley e per questo chi ha da fare 
un'impresa debbe più presto considerare se la è per 
riuscirgli o no, che se la è per dispiacere al re o noi . 
e questo capo, conosciuto dal Valentino, lo fece ve- 
nire a Firenze con l'esercito. > \ 
. Stimano in molte cose l'onor loro .grossamente, e 
disforme al modo de' signori italiani, e per questo 
tengono poco conto di avere mandato a Siena a chie- 
dere Montepulciano, c non essere ubbiditi. 

Sono varii e leggeri. Hanno fede di vincitore. So- 
no inimici del parlare romano e della fama loro. 

Degl'Italiani non ha buon tempo in corte, se non 
chi non ha più che perderete naviga per perduto. 

Fine. . . > 
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Della potenza dell' Àld magna alcun non debbe du- 
bitare, perchè abbonda di uomini, di ricchezze e di 
armi. E quanto alle ricchezze, non vi è comunità -che 
non abbia avanzo di danari in pubblico; e dice cia- 
scuno che Argentina sola ha parecchi milioni di fio- 
rini. E questo nasce perchènon hanno spese che trag- 
gano loro più danari di mano, che quelle fanno in te- 
nere vive le munizioni, nelle quali avendo speso urr 
tratto, nel rinfrescarle spendono poco, ed hanno in 
questo un ordine bellissimo, perchè hanno sempre in 
pubblico da mangiare, bere e ardere per un anno; t 
così da lavorare le industrie loro, per potere in una 
ossidione pascere la plebe e quelli che vivono delle 
braccia, per un anno intero senza perdita. In soldati 
non ispendono , perchè tengono gli uomini loro ar- 
mati ed esercitati, e i giorni delle feste tali uomini, 
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in cambio di giuochi, chi si esercita con Io schiop- 
petto, "chi con la picca, e chi con un'arnia, e chi con 
un'altra, giupcando tra loro anori e simili cose. I 
quali intra loro porsi godono in salari, e in altre 
cose spendono poco. Talmente che ogni comunità si 
trova in pubblico ricca. 

Perchè i popoli in privato siano ricchi, la cagione 
è questa, che vivono come poveri; non edificano, 
non vestono, « non hanno masserizie in casa. Basta 
. loro abbondare di pane, di carne, ed avere una stu- 
fa, dove rifuggire il freddo; e chi non ha dell'altre 
cose fa senza esse, e non le cerca Spendonsi in dosso 
duoi fiorini in dieci anni, e ognuno vive seconda il 
grado suo a questa proporzione, e nessuno fa conto 
di quello gli manca, ma di quello elle ha di necessi- 
ta, e le loro necessitadi sono assai minori delle no- 
stre. E per questi loro costumi ne risulta, che non 
escono danari dal paese loro, sendò contenti di quel- 
lo che il loro paese produce, e nel loro paese sem- 
pre entrano, e sono portati danari da chi vuole delle 
loro robe lavorate manualmente, di che quasi con- 
discono tutta Italia. Ed è tanto maggióre il guada- 
gno che fanno, quanto il forte che perviene loro nelle 
mani è delle fatture e opere di mano, con poco ca- 
pitale loro d'altre robe. E così si godono questa loro 
rozza vita e libertà; e per questa causa fiori voglio- 
no ire alla guerra se non soprapagati; e questo an- 
che non basterebbe loro se non ("ussero comandati 

dalle loro cowunitadi. E però bisogna ad un irppe- 

■ 
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ratore molto più danari che ad un altro principe > 

mirali n smnints\ mAnlf A r t r> «t r-k n 1 i iiÀmini r»ììì mi] 

percne, quanto meglio stanno gii uomini, pm mai 
volentieri escono alla guerra. o 
Resta ora che le comuni, adi si uniscano con i prìn- 
cipi a favorire le imprese dell'imperatore, o che loro 
medesime lo vogliano fate, che basterebbero. Ma nè 
Funa nè P altra vorrebbe la grandezza deiP impera- 
tore, perchè qualunque volta in proprietà lui avesse 
Stati o fusse potente , domerebbe ed abbasserebbe t 
principi , e li ridurrebbe ad una ubbidienza di sorte 
da potersene valere a posta sua, e non quando pare 
a loro ; come fa oggidì il re di Francia, e come fece 
già il re Luigi, il quale con le armi , ed ammazzarne 
qualcuno, li ridusse a quella ubbidienza che ancora 
oggi si vede. Il medesimo interverrebbe delle couiu- 
nitadi, perchè le vorrebbe ridurre in modo, che la 
potesse maneggiare a suo modo, e che avesse da loro 
quei che chiedesse e non quello che pare a loro. Ma 
s'intende la cagione della disunione tra le comuni- 
tadi e i prìncipi essere i molti umori contrari che so- 
no in quella provincia che, venendo a due disunioni 
generali , dicono che gli Svizzeri sono nimicati da 
tutta l'Ai a magna, e i prìncipi dall'imperatore. E pare 
forse cosa strana a dire, che gli Svizzeri e le comii* 
nitadi siano ni miche, tendendo ciascuno ad un me- 
desimo segno di salvare la libertà e guardarsi dai 
prìncipi. Ma questa loro disunione nasce, perchè gli 
Svizzeri non solamente sono ninnici ai prìncipi, come 
le comunitadi ma eziandio snnn ninni', ai p-pnliluo- 



%\0 RITRATTI . ' 

mini, perchè nel paese loro non è delfuna specie, ne 
dell altra , e godonsi senza distinzione alcuna d ilo* 
mini, fuori di quelli che seggono nei magistrati, una 
libera libertà. Questo esempio degli Svizzeri fa paura 
ai gentiluomini che sono rimasti nelle comunitadi, e 
tutta T industria de' detti gentiluomini è in tenerle 
disunite e poco amiche tra loro. Sono ancora nimici 
degli Svizzeri tutti quelli uomini delle comunitari che 

guerre, mossi da una invidia natura- 
le, parendo loro d'essere meno stimati di quelli; in 
modo che non se ne può raccozzare in un campo si 
poco nè sì gran numero, che non si azzuffino.. 

Quanto alla nimicizia dei principi con le comuni- 
tadi e con gli Svizzeri, non bisogna ragionarne altri- 
menti, sendo cosa nota} e così di quella fra l'impe- 
ratore e detti prìncipi. Ed avete ad intendere che? 
avendo P imperatore il principal Suo odio contro ai 
prìncipi, e non potendo per se medesimo abbassarli, 
ha usato i favori delle comunitadi} e per questa me* 
desi ma cagione da un tempo in qua ha intrattenuti 
gli Svizzeri, con i quali pareva già esser venuto in 
qualche confidenza. Tanto che, considerato tutte que- 
ste disunioni in comune, ed aggiuntovi poi quelle che 
sono tra Pun principe e Paltro, Puna comunità e Pat- 
irà, fanno difficile questa unione dello impero, di che 
uno imperatore avrebbe bisogno. £ benché chi fa le 
imprese della Magna gagliarde e riuscibili, pensi che 
non è nella Magna alcuno principe che potesse o ar- 
disse onnorsi ai disonni di uno imperatore, come han- 
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no usato da qualche tempo indieiro; tuttavolta non 
pensa che ad uno imperatore è assai impedimento 
non esser dai prìncipi aiutato ne' suoi disegni ; per- 
che chi non ardisce fargli la guerra, ardisce negargli 
aiuti } e chi non ardisce negargliene, ha ardire, pro- 
messi che gli ha, non li osservare \ e chi non ardi- 
sce ancora questo, ardisce differire tanto le promes- 
se, che non sono in tempo che se ne vaglia } e tutte 
queste cose impediscono o perturbano i disegni. E 
si conosce così esseie la verità, quando V imperatore 
la prima volta volle passare contro alla volontà de 9 
Viniziani e Francesi in Italia, che gli fu promesso 
dalle comuaitadi della Magna nella dieta tenuta in 
quel tempo a Costanza, sedicimila persone e tremila 
cavalli, e non se ne è mai potuto mettere insie- 
me iante che aggiugnessero a cinquemila ; e questo 
perchè, quando quelli d^una comunità arrivavano, 
quelli d'un altra si partivano per aver finito, e qual- 
cuna dava in cambio danari} i quali per pigliar luo- 
go facilmente, e per questa e per le altre ragioni, le 
genti non si raccozzavano, e la impresa andò male. 

La potenza della Magna si tiene certo che sia più 
assai nelle comunitadi che nei prìncipi, perchè i prìn- 
cipi sono di due ragioni, temporali e spirituali. I lem- 
porali sono quasi ridotti ad una gran debilità, parte 
per loro medesimi, sendo ogni principato diviso in 
più prìncipi, per la divisione delle eredità ch'egli os- 
servano, parte per averli abbassati l' imperatore con 
il favore delle comunitadi. come è detto i talmente 
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che sano inutili amicL Sonvi ancora i prìncipi eccle- 
siastici, i cpiali, se le divisioni ereditarie non gli han- 
no annichilati, gli ha ridotti al basso l'ambizione 
del le comuni t adi loro ed il favore dell'imperatore, 
in modo che gli arcivescovi elettori ed altri simili , 
non possono niente nelle cornunitadi grosse proprie. 
Di che ne è nato che loro, ne intra le loro terre, sen-« 
do di use insieme, non possano favorire le imprese 
dell' imperatore quando bene volessero. Ma vegliamo 
alle comuni tadi franche ed imperiali, che sono il ner- 
vo di quella provincia, dove sono danari e l'ordine. 
Costoro per molte cagioni sono per essere fredde 
nella loro libertà, non che di acquistare imperio; e 
quello che non desiderano per loro, non si curano 
che altri lo abbia. Dipoi , per essere tante, e ciascu- 
na far capo da per sè, le loro provvisioni, quando 
le vogliono fare, sono tarde, e non di quella utilità 
che si richiederebbe. Ed in esempio ci c questo, che 
noli molti anni sono gli Svizzeri assaltarono lo Stato 
di Massimiliano e la Svevia. Convenne Sua Maestà 
con queste cornunitadi per reprimerli, e loro si ob- 
bligarono tenere in campo quattordicimila persone , 
e mai vi si accostò la metà; perchè quelli di una co- 
munità venivano, gli altri se ne andavano. In modo 
che l'imperatore, disperato di quella impresa, fece 
accordo con gli Svizzeri, e lasciò loro Basilea. Ora 
se nelle imprese proprie gli hanno usato termini si- 
mili, pensate quel che fanano nelle imprese d'altri. 
Dónde, mS.se queste cose tutte insieme, fanno questa 
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lor potenza tornare piccola e poco utile all' impera- 
tore. E i Viniziani, per il commercio ch'egli hanno 
con i mercanti delle comunità della Magna, in ogni 
cosa ch'egli hanno avuto a fare o trattare con P im- 
peratore, P hanno intesa meglio che alcun altro, e 
sempre sono stati in sull'onorevole. Perchè s'egli 
avessero temuta questa potenza, avrieno preso qual- 
che sesto o per via di danari o col cedere qualche 
terra } e quando egli avessero creduto che questa po- 
tenza si potesse unire, non se gli sanano opposti. Ma 
sapendo questa impossibilità, sono stati sì gagliardi, 
sperando nelle occasioni. E però se si vede che in 
una città le cose che appartengono a molti, sono stra- 
curate, tanto più debbe intervenire in una provincia. 
Dipoi sanno le comunitadi che Pacquisto che si fa- 
cesse in Italia o altrove, sarebbe per i prìncipi, e 
non per loro, potendoseli godere personalmente, il 
che non può fare una comunità. E dove il premio 
abbia ad essere ineguale, gli uomini maF volentieri 
egualmente spendono. E però la potenza è grande:,, 
ma in modo da non se ne valere. E se chi ne teme 
discorresse le sopradette cose , e gli effetti che ha 
fatti questa potenza da molti anni in qua, vedria 
quanto fondamento vi si potesse fare sopra. 

Le genti d'arme tedesche sono assai bene montate 
di cavalli, ma pesanti, ed altresì sono molto bene ar- 
mate in quella parte che usano armare. Ma è da no- 
tare che in un fatto d'arme contro ad Italiani o Fran- 
cesi non farìeno prova, non per la qualità degli uo~ 
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mini, ma perchè non usano a cavalli af madura di al* 
cuna sorte, e le selle piccole, deboli e senza arcioni, 
in modo che ogni piccolo urto li caccia a terra. Ecci 
un'altra cosa che li fa più deboli, cioè che dal corpo 
ingiuso, cioè cosce e gambe, non armano punto: in 
modo che, non potendo reggere il primo urto, in che 
consiste la importanza delle genti e del fatto d'arme, 
non possono anche poi reggere con Tarme corta, 
perchè possono essere otlesi loro e i cavalli nei detti 
luoghi disarmati, ed è in potestà d'ogni pedone con 
la picca trarli da cavallo o sbudellarli, e poi nello 
male agitarsi i cavalli per la gravezza loro non reg- 
gono. - 

Le fanterie sono buonissime, ed uomini di bella 
statura, al contrario degli Svizzeri, che sono piccoli 
e non puliti, nè belli personaggi; ma nonsi armano, 
o pochi, con altro che con la picca o daga, per es- 
sere più destri, espedili e leggeri. Ed usano dire che 
fanno così per non aver altro nimico che le artiglie- 
. rie, dalle quali un petto o corsaletto o gorzarino non 
li difenderla. Delle altre armi non temono, perchè 
dicono tenere tale ordine, che qon è possibile entra- 
re tra loro , nè accostarseli quanto e la picca lunga. 
Sono ottime genti in campagna a far giornata, ma 
per espugnate terre non vagliono, e poco nel difen- 
derle; ed universalmente dove non possano tenere 
l'ordine loro della milizia, non vagliono. Di che si è 
vista la isperienza , poi che hanno avuto a praticare 
Italiani, e massime dove hanno avuto ad espugnar 
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terre, come fa Padova ed altri luoghi, in che hanno 
fatto cattiva prova, e, per Popposito, dove si sono 
trovati in campagna, l'hanno fatta buona. In modo 
che se nella giornata di Ravenna tra i Francesi e gli 
Spagnuoli, i Francesi non avessero avuto i lanziehi- 
nec, avrieno perduta la giornata: perchè mentre che 
Tuna gente d'arme con l'altra erano alle mani, gK 
Spagnuoli avevano di già rotte le fanterie francesi e 
guascone, e se gli Alemanni con la ordinanza loro 
non le soccorrevano, vi erano tutte morte e prese. E 
così si vide che ultimamente quando il cattolico re 
ruppe guerra a Francia in Ghienna, che le genti spa- 
gnuole temevano più di una banda di Alemanni che 
aveva il re di diecimila , che di tutto il resto delle 
fanterie, e fuggivano le occasioni del venire seco alle 
mani. , 

■ 
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PIERO DI GINO CAPPONI 

Così morì Piero Capponi, uomo assai riputato per 
le virtù dell'avolo e bisavolo suo, la opinione delle 
quali, spenta nel padre, si aveva <on l'animcr e con 
la eloquenza riacquistata, delle quali due qualità as- 
sai si prevaleva. Fu nondimeno vario nelle sue azio- 
in, in. tanto che parlando di lui Lorenzo de' Medici 
disse, che Piero gli pareva quando il padre e quando 
Tavolo. Non ebbe la fortuna manco varia che V in- 
gegno, perchè da quella in ogni qualità di governo 
fu in varii modi ora sollevato, ora depresso. Puossi 
dargli, infra le altre, questa laude, che egli solo reg- 
gesse quello che tutti gli altri cittadini avevano ab- 
bandonato, quando in su la fronte del re stracciò 
quelli capitoli che toglievano la libertà alla patria 
sua: né lo sbigottì l'insolenza e potenza de' Prtn- 
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cesi, ne la viltà de' suoi, e solo per lui slette che Fi- 
renze non vivesse serva de' Francesi, come per Ca- 
millo che Roma non vivesse ricomperata da quelli. 

V 

I 

ANTONIO GIACOMINI 

QUANDO FU ELETTO COMMISSARIO AL PRIMO GUASTO 

Costui in sua puerizia perle parti di messer Luca 
e di Piero de' Medici, vecchio, fu confinato con suo 
padre fuori della città ^ e ridottosi a una stia villa, il 
padre lo mandò a Pisa a faccende di mercatare, nelle 
quali tutta la nobiltà di Firenze* si esercita, come in 
cosa più utile e più reputata nella patria loro - dove 
non stette molto, perchè avendo vólto l'animo a mag- 
gior fortuna, si ridusse a stare per le corti de' prin- 
cipi, e con il signor Roberto da San Severino, allora 
primo capitano in Italia, consumò parte della sua 
gioventù. Era tornato poco avanti al twHequattro- 
centonovantaquattro in Firenze, e come uomo vir- 
tuoso fu con il me/7.0 di Francesco Valori prima- 
mente mostro alle azioni pubbliche; e nelle prime 
commissioni gli furono date, si portò in modo che fa 
sempre giudicato degno di maggior grado; tanto che 
dal popolo gli furono dati tutti quelli onori dentro e 
fuori, de 9 quali secondo la età si venera qualunque 
onesto cittadino. Era Antonio delle cose della guer- 
ra innanzi a tutti gli altri cittadini fiorentini pentis- 
simo, cauto nel pigliare i partiti, animoso nuli 'ese- 
guirli, nimico de' tristi e poltroni, amatore e premia- 
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tore de 1 buoni e valenti uomini , severo nel servare 
la maestà pubblica, e, quei the è mirabile e raro, li- 
béralissimo del suo ed astincntissimo da quel d'altri. 
Ne quando era al governo di un esercito o di una 
provincia, voleva dai suoi subbjetti altro che la ub- 
bidienza, ne de' disubbidienti aveva alcuna pietà. 
Privato, era senza parte e senza ambizione alcuna ^ 
quando pubblico , era solo desideroso della gloria 
della città e laude sua; le quali sue qualità fecero in 
brieve tempo che il popolo di Firenze non credeva 
sotto altro governo potere o espugnare i nimici, o 
difendersi da quelli} ne veruna cosa forte, animosa 
o pericolosa era conceduta ad altri che a lui. nè al- 
tri più volentieri l'accettava. Donde, non solo creb- 
be il suo nome in Firenze, ma in tutta Toscana j e 
così Antonio, incognito prima ed oscuro, acquistò ri- 
putazione in quella città dove tutti gli altri chiari e 
riputati cittadini l'avevano perduta. 1 

Dt MESSER COSIMO DEI PAZZI 
MESSER FRANCESCO PEPI 

* 

FATTI ORATORI ALL' IMPERATORE 

Furono eletti oratori messer Cosimo dei Pazzi, ve- 
scovo di Arezzo, e messer Francesco Pepi, iurecon- 
sulto, uomini, oltre all'essere nobili, graduati e pru- 
denti, in chi ir nuovo Stato assai confidava, per aver 
renduto all'uno la patria, all'altro lo Stato, e di schiet- 
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to causidico averlo chiamato a quel governo, che in 
un vivere libero per le sue virtù non gli poteva es- 
ser negato. ' % V 

■ « 

DI FRANCESCO VALORI 

* * e 

Ebbe Francesco Valori questo fine indegno della 
vita e della bontà sua, perchè verun cittadino ebbe 
mai la patria sua che desiderasse più il bene di quella 
che lui, nè che ne fusse tanto e con meno rispetti di- 
fensore- il che, perchè non è conosciuto da molti, lo 
fece odiare da molti, donde gli suoi ni mici partico- 
lari presero animo di ammazzarlo. E dell'animo e 
mente sua buona ne fa fede lo avere avuto sempre 
governo ed essere morto povero, di modo che gli 
suoi nipoti rifiutarono la sua eredità: fanne fede non 
essere mai stato cagione nè principio di alcuna in- 
novazione, ma fermo difensore degli Stati presenti 
della città 5 nè per lui mancò che lo stato de' Medici 
non stésse, il quale, dopo alla morte di Lorenzo di- 
fese contro ai detrattori di quello*, nè per lui stette 
che lo Stato libero non si fermasse:, e tutte quelle si- 
curtà ed ordini che egli ha si possono riconoscere 
dall'animo e ostinazione sua. 

' • Fine. ' 

• ■ 

t 
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DELLE COSE DELLA MUNÌ 



L imperatore fece di giugso passato la dieta a Co- 
stanza di tutti i prìncipi della Magna per far prov- 
visione alla sua passata in Italia alla corona. Fecela • 
e per suo moto proprio, e per essere ancora solleci- 
tato dall'uomo del pontefice, che gli prometteva gran- 
di aiuti per parte dèi pontefice. Chiese l'imperatore 
alla dieta per tale impresa tremila cavalli e sedici- 
mila fanti, e promise di aggiungerne di suo proprio 
infino in trentamila persone. La cagione, perchè ei 
domandasse sì poca gente a tanta impresa, fu la pri- 
ma perchè e' credette bastassero, persuadendosi po- 
tersi valere de' Vwiiziani e di altri d'Italia, come a», 
presso si dirà, ne credette mai che i Viniziami gli 
mancassero , avendoli serviti poco innanzi, quando 
e' temevano di Francia, dopo lo acquisto di Genova} 
perchè aveva a loro richiesta mandato circa a due- 
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mila persone a Trenta, Aveva messo voce di voler 
ragunare i princìpi, e itosene in Svevia a minacciare 
i Svizzeri se non partivano da Francia. Il che fece 
che il re 'Luigi, subito presa Genova, se ne ritornò 
a Ljone} di modo che, parendo all'imperatore aver 
loro levato ia guerra d'addosso, credeva al tutto che 
lo dovessero riconoscere , e usò dire più volte, che 
in Italia non habebat amico s praeter Vendo s. Le al- 
tre cagioni ancora perchè chiese sì poca gente, fu- 
rono perchè V Imperio gliene promettesse più pron- 
tamente, e glie l'osservasse, e perchè condescendes- 
se più volentieri a metterle tutte sotto la ubbidienza 
sua, e non cercasse di dargli capitani in nome def- 
l'Imperio, che gli frissero compagni. Perchè non inar- 
cò chi nella dieta ricordasse, infra i quali £u l'arci- 
vescovo di Magunzia r che sarebbe bene fare l'im- 
presa gagliarda , e provvedere almeno a quaranta- 
mila persone, e dar loro in nome dell' Imperio quat- 
tro capitani, ec. Di che TiwperStore s'adirò seco, e 
disse : Ego possum ferre labores, vo/a etiam honorem; 
tanto che si conchiuse queste dicianoyemila persone; 
e di più cjje se gli désse centoventimila fiorini per 
supplire alla necessità del campo, quanto per soìdare 
cinquemila Svizzeri per sei mesi , còme meglio gli 
paresse. Propose l'imperatore, che le genti fossero 
insieme il dì di San Gallo, parendogli tempo assai 
ad averle provvedute, e comodo al modo loro del far 
guerra, e apprèsso indicò infra detto tempo aver con- 
dotto tre ftise: l'ima l'aversi guadagnato i Yiniziaui, 
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de* quali mai diffidò infido all'ultimo, non ostante 
che fusse seguita la cacciata dell'oratore loro, come 
si sa} l'altra, aver forni gli Svizzeri $ la terza, aver 
tratto dal pontefice e da altri d'Italia buona quan- 
tità di danari. Ando pertanto praticando queste cose, 
venne San Gallo, le genti si cominciarono a raguna- 
re, e lui d*lle tre non aveva condotte nessuna ; e pa- 
rendogli non poter muoversi, nè diffidandosi ancora 
di condurle, inviò le genti chi a Trento, chi altrove, 
e non is tacca va le pratiche, dì modo the e' si trovò 
di gennaio, e consumata la metà del tempo della prov- 
visione dell'Imperio, e non aver fatto cosa alcuna : 
dove veggendosi giunto, fece ulìimum de pof enfia di 
avere i Viniziani, ai quali mandò il fra Bianco, man- 
dò Pre Luca, mandò il Dispoto della Morea e i suoi 
araldi più volte \ e loro, quanto più si gittava loro 
dietro, tantò più lo scoprivano debole, e più ne*fug- 
giva loro la voglia, nè et conoscevano dentro alcuna 
di quelle cose perchè le compagnie di Stato si fan- 
no; che sono, o per esser difeso, o per paura di non 
essere offeso o per guadagno } ma vedeano d'entrare 
in una compagnia dove là spesa e il pericolo era 
loro, ed il guadagno d'altri. Pertanto l'imperatore, 
scarso di partiti, senza perder più tempo, deliberi 
assaltarli , credendo per avventura Farli ridire , e for- 
se gliene fu dato intenzione da' suoi mandati, o aU 
meno con la scusa di tale assalto fare che l' Imperio 
affermasse ed accrescesse le sue provvisioni d'aiuto^ 
veg^endo c^ le prime non erano bastate. E perchè 
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sapeva che innanzi a maggior provvisione cPaiuto ei 
non poteva stare su la guerra, per non lasciare il 
paese a discrezione, ragut|ò avanti lo assalto, a' dì 
otto gennaio a Buggiano. luogo sopra a Trento una. 
giornata, la dieta del contado del Tirolo. È questo 
contado tutta la parte che era del suo zio, e gli ren- 
de più che treceutomila fiorini, senza porre alcun 
dazio: fa meglio che seduimila uomini da guerra, 
ha gli uomini suoi ricchissimi. Stette questa dieta in 
pratica dieianove dì, e infine concluse di dare mille 
•fanti per la sua venuta in Italia, e non bastando, in- 
foio' a cinquemila per tre mesi, e infoio in diecimila 
per la difesa del paese, bisognando. E dopo tale con- 
clusione se ne andò a Trento, e a' dì sei di febbraio 
fece quelli due assalti verso Roveredo e Vicenza con 
circa a cinquemila persone o meno tra l'uno e V al- 
tro luogo. Dipoi si partì lui subito, e con circa a mille 
e cinquecento fanti ed i paesani entrò in Val di Co- 
daiira verso il Trevigiano: predò una valle, e prese 
certe fortezze^ e vedendo che i Viniziani non si mo- 
vevano, lasciò quelli fanti al grido, e se ne tirò in su 
via per intender la mente dell'Imperio. I fanti in Co* 
dama fumo morti , donde lui vi mandò il duca di 
BrunsVich, di cui mai s'intese cosa alcuna. Ragunò 
inSvevia la dieta la terza domenica di quaresima } e 
perchè annusata che Pebbe, gir 'seppe di cattivo, se 
ne andò verso Ghelleri, e mandò Pre Luca a' Vini- 
ziani a tentare quella tregua, la quale si concluse ai 
dì sei del presente mese di giugno, perduto che lui 
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ebbe ciò che egli aveva nel Friuli, e stato per per- 
der Trento, il quale fu difeso dal contado del Tiro- 
lo} perchè per l' imperatore e per le genti dell' Im- 
perio non mancò che si perdesse, che tutte ne' mag- 
giori pericoli della guerra si partivano, venuta la 
fine de' loro sei mesi. 

Io so che gli uomini udendo questo, e avendo vi- 
sto, si confondono e vanno variando in di molte par- 
ti , nè sanno perchè non si siano viste queste dicia- 
novemila persone che l'Imperio promise, nè perchè 
la Magna non si sia risentita iu su la perdita dell'o- 
nore suo, nè per che cagione V imperatore si sia tanto 
ingannato, e così ognuno varia in quello si debba o 
temere o sperare per l'avvenire, e dove le cose si 
possano indirizzare. Io, sendo stato in sul luogo, e 
avendone udito ragionare molte volte a molti, nè aven- 
do avuto altra faccenda che questa, riferirò tutte le 
cose di che io ho fatto capitale, le quali se non di- 
stintamente, tutte insieme alla mescolata risponde- 
ranno ai quesiti di sopra} nè le dico come vere e ra- 
gionevoli, ma come cose udite, parendomi che l'uf- 
fizio d'un servitore sia porre innanzi al signor suo 
quanto egli intende, acciocché di quello vi sia buono, 
ei possa far capitale. , . _ 

Ciascuno di quelli a che io ne ho sentito parlare, 
si accorda che se Y imperatore avesse una delle due 
cose, senza dubbio gli riuscirebbe ogni disegno in 
Italia, considerato come ella è condizionata } le quali 
sono o che mutasse natura, o che la Magna lo t aiu- 
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tasse daddovero. £ cominciandosi alla prima, dica- 
no che, considerato i fondamenti suoi, quando ei se 
ne sapesse valere, ei non sarebbe inferiore ad alcun 
altro potentato cristiano. Dicono che gli Stati suoi 
gli danno di entrata seicentomila fiorini, senza porre 
dazio alcuno, e centomila fiorini gli vale Pufizio im- * 
periate. Questa entrata è tutta sua, e non V ha di ne- 
cessità obbligata ad alcuna spesa. Perchè in tre co- 
se, dove gli altri prìncipi sono necessitati spendere, 
lui non vi spende un soldo , perchè ei non tiene gente 
d'arme, non paga guardie di fortezze, nè ufficiali delle 
terre, perchè i gentiluomini del paese stanno armati 
a sua posta, le fortezze le guarda il pae^e, e le terre 
hanno i lor borgomastri che fanno loro ragione. 

Potrebbe pertanto, se fusse un re di Spagna, in 
poco tempo far tanto fondamento da sè, che gli riu- 
scirebbe ogni cosa ; perchè con un capitale di otto- 
cento o novecentomila fiorini, T Imperio non saria sì 
poco, ed il paese suo non farebbe sì poco che non 
facesse assai augumento, e avendo comodità di muo- 
ver la guerra subita, per aver gente da guerra in 
ogni luogo, potrebbe, trovandosi provvisto di danari, 
njuover guerra subito, e trovar colle armi ognuno 
sprovvisto. Aggiuguesi a questo la reputazione che 
si tira dietro Pavere i nipoti del re di Castiglia, duca 
di Borgogna e conte di Fiandra, e la comunione 
ch'egli ha con Inghilterra } le quali cose gli sarebbero 
di favor grande quando le fossero ben usate, in mo- 
do che senza dubbio tutù i disegni d'Italia gli riu- 
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sdirebbero. Ma lui con tutte le soprascritte entrate 
non ha mai un soldo, e, ch'è peggio, «' non si vede 
dove e' se ne vadano. 

Quanto al maneggiar le altre cose, Pre Luca, che 
è uno de' primi suoi che egli adopera, mi ha detto 
queste parole: «L'imperatore non chiede consiglio 
»a persona, ed è consigliato da ciascuno; vuol fare 
n ogni cosa da sè, e nullafa a suo modo, perchè , non 
» ostante che non iscuopra mai i suoi segrett-ad al- 
cuno sponte, come la materia gli scuopre, lui c 
«svolto da quelli ch'effli ha intorno, e ritirato da 
«quel suo primo ordine; e queste due parti, la libe- 
m ralità e la facilità, che lo fanno laudare a molti, so- 
>»no quelle che lo minano»». Ne è la sua venutaci* 
talia per altro, conto tanto spaventevole, quanto per 
questo, perchè i bisogni colla vittoria gli crescevano, 
non sendo ragionevole che egli avesse fermo il pie 
così presto; e non mutando modi, se le fiondi degli 
alberi d'Italia gli fussero diventati ducati, non gli 
bastavano. ^Non è cosa che "con danari in mano allo- 
ra non si fusse ottenuta, e nero molti giudicavano 
savi coloro che penavano più a dargli danari la pri- 
ma volta , perchè eglino noti avevano a penare an- 
che più a dargliene la seconda. E quando e' non aves- 
se avuto altre azioni tonerò ad un potentato, gliene 
avrebbe domandato in prestò: e se non gli fussero 
stati prestati , gli spesi fino allora si. sarebbero get- 
tati via. Io vi voglio dare di questo uno verissimo 
riscontro. Quando messer Pagolo a' dì ventinove di 
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marzo fece quella domanda, io, spacciato Francesco 
da lai, andai a trovarlo col capitolo fatto della peti- 
zione vostra, e quando & venne a quella parte che 
dice: non possit imperala petere aliam summam pe- 
cwiarum, etc, voleva che innanzi a petere si mettesse 
iure, e domandandolo io perchè, rispose che voleva 
T imperatore vi potesse richiedere danari in prestito, 
donde io gli risposi in raodò clrei si contentò. £ no- 
tate questo, che dagli spessi suoi disordini nascono 
gli spessi suoi bisogni, dagli spessi suoi bisogni le 
spesse domande, e da queliele spesse diete, e dalla 
sua poca estimazione, le deboli risoluzioni e debolis- 
sime esecuzioni. • 

Ma se fusse venuto in Italia, voi non l'avreste po- 
tuto pagare di diete, come fa la Magna, e tanto gli 
fa peggio questa sua liberalità, quanto a lui per far 
guerra bisogna più danari che ad alcun alU'o princi- 
pe^ perchè i popoli suoi, per esser liberi e ricchi, 
non sono tirati ne da bisogno noida alcuna affezione, 
in a lo servono per il comandamento della loro co- 
munità e per il loro prezzo } in modo che se in capo 
di trenta dì i danari non vengono, subito si partono, 
nè li può ritenere prieghi o speranza o minaccia, 
mancandoli i danari. £ se io dico che i popoli della 
Magna sono ricchi, egli è cgskla verità; e fagli ric- 
chi in gran parie», perchè yivono come poveri, per- 
chè non edificano, non vestono, e non hanno masse- 
rizie in casa, e basta loro abbondare di pane e di 
carne, e avere una stufa dove rifuggire il freddo. Chi 
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non ha àglie altre cose, fa senza esse, e non le cer- 
ca. Spendonsi indorso due fiorini in dieci anni, ed 
ognuno vive secondo il grado suo a questa propor- 
zione, e nessun fa conto di quello che gli manca, ma 
di quello che ha di necessità} e le loro necessità so- 
no assai minori che le nostre , e per questo loro co- 
stume ne risulta che non esce danaro del paese lo- 
ro, sendo coutenti a quel^p che il lor paese produce, 
e godono in questa lor vita rozza e libera, è non 
vogliono ire alla guerra se tu non gli soprapaghi; e 
questo anco non li basterebbe se le comunità non li 
comandassero, e però all'imperatore bisogneria molti 
più danari che al re di Spagna, o ad altri che abbia 
i popoli suoi altrimenti fatti. i 

La sua facile e buona natura fa che ciascuno che 
egli ha d'intorno lo inganna; ed hammi detto uno 
de' suoi, che ogni uomo ed ogni cosa lo può ingan- 
nare una volta, avveduto che se n'è} ma son tanti 
gli uomini e tante le cose, che gli può toccare d'es* 
ser ingannato ogni dì , quando e 1 se ne avvedesse 
sempre. Ha infinite virtù, e se temperasse quelle due 
parti sopradette, sarebbe un uomo perfettissimo, per* 
chè egli è perfetto capitano, tiene il suo paese con 
giustizia grande, facile nelle udienze e grato, e.molte 
altre parti da ottimo principe, concludendo che se 
temperasse quelle ditf , giudica ognuno che gli riu- 
scirebbe ogni cosa. , . 

Della potenza dell^ Magna veruno non può dubi- 
tare, perch'ella abbonda d'uomini, di ricchezze e d'ar-< 
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mi; e quanto allé ricchezze e* non v'è comunità che 
non abbia avanzo di danari in pubblico, e dice cia- 
scuno che Argentina ha parecchi milioni di fiorini; e 
questo nasce, perchè non hanno spesa che tragga 
loro più danari di mano, che quella fanno in tener 
vive le munizioni , nelle quali avendo speso un trat- 
to, nel rinfrescarle spendono poco, e hanno in que- 
sto un ordine bellissimo , perchè hanno sempre in 
pubblico da mangiare, bere, ardere per un anno, « 
così per un anno da lavorare le industrie loro, per 
potere in una ossidione pascere la plebe e quelli che 
vivono delle braccia per un anno intero senza per- 
dita. In soldati non ispendono, perchè tengono gli 
uomini loro armati ed esercitati. In salari ed in altre 
cose spendono poco, talmente che ogni comunità si 
trova in pubblico ricca. Resta ora che le s'uniscano 
co' principi a favorire le imprese dello imperatore, 
o .che per lor medesime senza i prìncipi lo vogliano 
fare, che basterebbero. E costoro che ne parlano, 
dicono la cagiftte della disunione esser molti umori 
contrari che sono in quella provincia, e venendo ad 
una disunione generale, dicono, che gli Svizzeri so- 
no inimicati da tutta la Magna, le comunità da' prìn- 
cipi, ed i principi dall'imperatore. E par forse cosa 
strana a dire che gli Svizzeri e le comunità siano ini- 
miche. tendendo ciaschedun dimoro ad un medesimo 
segno di salvare la libertà e guardarsi da' principi, 
ma questa lor disunione nasce perchè gli Svizzeri, 
non solamente sono inimici ai prìncipi come le èo- 
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munita, ma eziandio sono inuma ai gentiluomini, 
perchè nel paese loro non è dell'una ne delP altra 
spezie, e godonsi senza distinzione veruna d'uomini, 
fuor di quelli che seggono nei .magistrati, una libera 
libertà. Questo esemplo degli Svizzeri fa paura" ai 
gentiluomini che son rimasti nelle comunità^ e tutta 
la loro industria è di tenerle disunite e poco amiche 
loro. Sono ancora nimici degli Svizzeri tutti queHi 
uomini delle comunità che attendono alla guerra, 
mOssi da un'invidia naturale, parendo loro d'esser 
meno stimati nell'armi di quelli, di modo che non se 
ne può raccozzare in un campo sì poco, nè sì gran 
numero, che non $i azzuffino. 

Quanto alla nimicizia de' prìncipi colte comunità 
e co' Svizzeri non bisogna ragionare altrimenti, sen- 
do cosa nota, e così di quella fra l'imperatore e detti 
prìncipi-, ed avete ad intendere, che avendo l'impe- 
ratore il principale suo odio contro a' prìncipi, e non 
potendo per se medesimo abbassarli, ha usato i fa- 
vori delle comunità, e per questa medesima cagione 
da un tempo in qua ha ^trattenuto gli Svizzeri, con 
i quali gli pareva in quest'ultimo esser venuto in 
qualche confidenza, tanto che, considerato tutte que-: 
ste divisioni in comune, ed aggiuntovi poi quelle che 
sono tra Puno principe' e l'altro, e l'una comunità e 
l'altra, fanno difficile questa unione, di che lo impe- 
ratore avrebbe bisogno. E quello che ha tenuto in 
speranza ciascuno, che faceva per lo addietro le cose 
delP imperatore gagliarde e la impresa riu$cibile r €ra 
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che non si vedeva tal principe nella Magna che po- 
tesse opporsi ai disegni suoi, come per lo addietro 
era stato. Il che era ed è la verità} ma quello in che 
altri s'ingaiHiava è, clje non solamente P imperatore 
puf» esser ritenuto, movendogli guerra e tumulto 
nella Magna, ma pub esser ancora ritenuto, non lo 
aiutando} e quelli che non ardiscono fargli guerra, 
ardiscono negargli gli aiuti} e chi non ardisce negar- 
gliene, ha ardire, promessi che glie n'ha, di non os- 
servare} e chi non ardisce ancora questo, ardisce an- 
cor di differirli in modo, che non siano in tempo che 
se ne vaglia. E tutte queste jcose Poffendono e per- 
turbarlo. Conoscesi questo da avergli promesso, co- 
me è detto (ti sopra, la dieta dicianovemila persone, 
e non se n esser mai vi$te tante che aggiungano a 
cinquemila. Quésto conviene che nasca, parte dalle 
cagioni sopradette, parte dalP.aver lui preso danari 
in cambio di gentej per avventura preso cinque per 
dieci. £ per venire ad un'altra dec.laraz.ione circa alla 
potenza d^lla Magna e all'unione sua, dico questa 
polenza esser più assai. nelle comunità che' ne 1 prìn- 
cipi; perchè i principi sono di due ragioni, o tem- 
porali o spirituali} i temporali sono quasi ridutti ad 
una grande" debilità, parte per Ipr medesimi, sendo 
ogni principato diviso in più prìncipi, per la divisio- 
ne eguale dell'eredità che gii osservano} parte per 
averli abbassati P imperatore col favor delle comu- 
nità, come s'è detto, talmente che sono inutili amici 
e poto formidabili rimici. Sonvi ancora, com'è det- 
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to, i prìncipi ecclesiastici, i quali, se le divisioni ere- 
ditarie non gli hanno annichilati, gli ha ridotti a bas- 
so l'ambizione delle comunità loro eoi favore dell'im- 
peratore^ in modo che gli arcivescovi elettori e al- 
tri simili, non possono nulla nelle comunità grosse 
proprie; dal che ne è nato, che nè loro, nè etiam le 
loro terre, sendo divise insieme, possono favorir le 
imprese dell'imperatore, quando ben volessero. 

Ma veniamo alle comunità franche e imperiali, che 
m sono il nervo di quella provincia, dove è danari e 
ordine. Costoro per molte cagioni sono per esser 
fredde nel provvederlo, perchè la intenzione loro 
principale è di mantenere la loro libertà, non di ac- 
quistare impecio: e quello che non desiderano per 
loro, non si curano che altri lo abbia. Dipoi per es- 
ser tante, e ciascuna far capo da per se, le loro prov- 
visioni, quaado le vogliono ben fare, son tarde, e non 
di quella utilità che si richiederebbe. In esempio ci 
è questo: gli Svizzeri nove arfni sono assaltarono lo # 
Stato di Massimiliano è la Svevia; convenne » re con 
queste comunità per reprimerli, e loro s'obbligarono 
tenere in campo quattordicimila persone, e mai vi se, 
ne raccozzò la metà, perchè quando quelli d'una co- 
munità venivano, gli altri se ne andavano. Tale che 
l'imperatore, disperato di quella impresa , fece ac- 
cordo con gli Svizzeri, .e lasciò loro Basilea. Or, se 
nelle imprese pròprie egli hanna usati questi termi- 
ni, pensate quello faranno nette imprese d'altri: don- 
de tutte quéste cose raccozzate insieme fanno questa 
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loro potenza tornare piccola e poco utile ali* impe- 
ratore. E perchè i Ykiiziani per lo. commercio che 
egli hartno co 1 marcanti delle comunità della Magna, 
l'hanno intesa meglio che verun altro d' Italia, si sono 
meglio opposti; perchè s'egli avessero temuta que- 
sta potenza, e' non se gJi sarebbero opposti, e quan- 
do pure ei se gli fossero oppostile eglino avessero 
creduto che si potessero unire insieme r e' non l'a- 
vrebbero mai ferita i ma perchè e' pareva lor cono- 
scere questa impossibilità, sono stati sì gagliardi, co- 
me si è visto. Non ostante quasi tutti quegl' Italiani 
che sono nella corte dell'imperatore r da' quali io he 
sentito discorrere le sopradelte cose, rimangono ap- 
piccati in su questa speranza che la Magna si abbia 
a riunire adesso, e V imperatore gettarsele in grem- 
bo, e tenere ora quell'ordine di capitani e delle genti 
che si ragionò anno nella dieta di Costanza , e che 
l'imperatore ora cederà per necessità, e loro lo fa- 
ranno volentieri per riavere l'onore dell' Imperio^ e 
la tregua non darà loro noia, come fatta dall'impe- 
ratore, e non da loro. Al che risponde alcuno, non ci 
prestar raojta fede ch'egli abbia ad essere, perchè si 
vede tutto il giorno che le cose che appartengono in 
una città a molti sono stracurate ; tanto più debbe 
intervenire in una provincia ; dipoi le comunità san- 
no che l'acquisto d'Italia sarebbe pei prìncipi, e non 
per loro, potendo questi venire a godere personal- 
mente i paesi d'Italia, e non loro} e dove il premio 
abbia ad essere ineguale, gli uomini mal volentieri 
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egualmente spendono - e così rimane questa opinione, 
indecisa senza potere risolversi a quello abbia àd es- 
sere. ,E questo è ciò che io hointeso della Magna. 
Circa alle altre cose di quello che potesse esser di 
pace e di guerra tra questi prìncipi, io ne ho sentito 
dire cose assai, che per esser tutte fondate in su con- 
getture, di che se ne ha qui più vera notizia e mi- 
glior giudizio, le lascerò indietro. Valete. 



Fine. 
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Per avere scritto, alla giunta mia anno qui, delle 
cose dello imperatore e della Magna, io non so che 
me ne dire di pili ^ dirò solo di nuovo della natura 
dell'imperatore, quale è uomo gittatore del suo so- 
pra tutti gli altri che a' nostri tempi o prima so- 
no stali-, il che fa che sempre ha bisogno, ne som- 
ma alcuna è per bastargli in qualunque grado la for- 
tuna si trovi. È vario, perchè oggi vuole una cosa e 
domani no \ non si consiglia con persona, e crede ad 
ognuno*, vuole le cose che non può avere, e da quelle 
che può avere si discosta , e per questo piglia sem- 
pre i partiti al contrario. È da altra banda uomo bel- 
licosissimo } tiene e conduce bene uh esercito con giu- 
stizia e con ordine. E sopportatore di ogni fatica quan- 
to alcun altro affaticante uomo, animoso ne 9 perico- 
li, tale che per capitano non è inferiore ad alcun al- 
tro. È umano quando dà udienza , ma la vuole dare 
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a sua posta, nè vuole essere corteggiato dagli amba- 
scia lori se non quando egli manda peT loro} è se- 
gretissimo ^ sta sempre in continue agitazioni d'ani- 
mo e di corpo , ma spesso disfà la sera quello che 
conclude la mattina. Questo fa diffìcili le legazioni 
appresso di lui, pe/chè la più importante parte ab- 
bia un oratore che sia fuori per un principe o re- 
pubblica, si è conietturare bene le cose future, così 
delle pratiche come de' fatti, perchè chi le coniettura 
saviamente e le fa intendere bene al suo superiore, 
è cagione che il suo superiore si possa avanzare sem- 
pre con le cose sue, e provvedersi ne' tempi debiti. 
Questa parte, quando è fatta bene, onora chi è fuora 
e benefica chi è in casa, ed il contrario fa quando la 
è fatta male; e per venire a descriverla particolar- 
mente, voi sarete in luogo dove si maneggerà due 
cose, guerra e pratica: a volere far bene l'ufficio vo- 
stro, voi avete a dire che opinione si abbia deH'una 
còsa e dell'altra; la guerra si ha a misurare con le 
genti, con il danaro, con il governo e cori la fortu- 
na: e chi ha più di dette cose si ha a credere che vin- 
cerà. E considerato per questo chi possa vincere, è 
necessario s'intenda qui, acciocché voi e la città si 
possa meglio deliberare. Le pratiche siano di più sor- 
te, cioè parte se ne maneggerà infra i Veneziani e 
l'imperatore, parte infra l'imperatore e Francia, par- 
te infra l'imperatore e il papa, parte iufra l'impera- 
tore e voi. Le vostre pratiche proprie vi doveriano 
esser facili a fare questa coniettura. e vedere che fi- 
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ne sia quello dell'imperatore con voi, quello che vo- 
glia, dove sia vólto l'animo suo, e che cosa sia per 
farlo ritirare indietro o andare innanzi} e trovatala, 
vedere se gli è più a proposito temporeggiare, che 
concludere : questo starà a voi a deliberarlo circa a 
quanto si estenderà la commissione vostra. 

■ 



Fine. 
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Onorando R a fa ci] o. Le ambascerie sono in una città 
una di quelle cose che fanno onore a un cittadino, 
nè si può chiamare atto allo Stato colui che non è 
atto a portare questo grado. Voi andate ora oratore 
in Ispagna, in un paese disforme ai modi e costumi 
d'Italia, e a voi incognito } al che si aggiugne esser 
questa la prima commissione; in modo che facendo 
in questa buona prova, come ciascuno spera e crede, 
vi sarà onore grandissimo, e tanto maggiore quanto 
maggiori fieno le difficultà. E perchè io ho di questi 
maneggi qualche sperienza, non per presunzione, ma 
per affezione, ne dirò quello che intenda. 

Lo eseguire fedelmente una commissione, sa fare 
ciascuno che è buono, ma eseguirla sufficientemente 
è difficultà. Colui la eseguisce sufficientemente, che 
sa bene la natura del principe e di quelli che Io go-. 
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vernano, e si sa accomodare a quello che gli fa più 
facile e più aperta la via deiraudienza; tanto che 
ogni impresa difficile, avendo gli orecchi del princi- 
pe, diventa facile. E sopra tutto si debbe ingegnare 
un oratore di acquistarsi riputazione, la quale* si ac- 
quista col dare di se esempli di uomo dabbene, ed 
esser tenuto liberale, intero, e non avaro e doppio, e 
non esser tenuto uno che creda una cosa e dicane 
un'altra. Questa parte importa assai, perchè io so di 
quelli che per essere uomini sagaci e doppi hanno 
in modo perduta la fede col principe, che non hanno 
mai potuto dipoi negoziare seco; e seppure qualche 
volta è necessario nascondere con le parole una co- 
sa, bisogna farlo in modo 0 che non appaia, o appa- 
rendo, sia parata e presta la difesa. Fece ad Ales- 
sandro Nasi in Francia un grand'onore Tesser tenuto 
uomo intero; ha fatta a qualcun altro esser tenuto il 
contrario una gran vergogna. La qual parte io credo 
che facilmente sarà osservata da voi, perchè còsi mi 
pare che vi comandi la natura. ■ ; . 

Fanno ancora grande onore a un ambasciatore gli 
avvisi che lui scrive a chi lo manda, i quali sono di 
tre sorte: o di cose che si trattano, 0 di cose che si 
son concluse e fatte, 0 delle cose che si hanno a fa- 
re, e di queste, conietturare bene ii fine che le deb- 
bono avere. Di questi tre, due ne sono difficili, e uno 
facilissimo; perchè il sapere le cose poi che le sono 
fatte, il più delle volte con facilità si sanno, se già ei 
non occorre che si faccia una lega infra due prìncipi 
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in danno di un terzo, ed abbiasi a tener segreta tan- 
to, che venga il tempo. di scoprirla, come intervenne 
in quella lega che fecero Francia, papa, imperatore 
e Spagna a Cambray contro ai Viniziani, di che ne 
risultò la distruzione loro. Queste simili conclusioni 
sono assai difficili a poterle intendere, ed è necessa- 
rio valersi del giudizio e della coniettura. Ma saper 
bene Je pratiche che vanno attorno e conietturarne il 
fine, questo è diffìcile, perchè è necessario solo colle 
conietlure e col giudizio aiutarsi. E perchè sono sem- 
pre nelle corti di varie ragioni faccendieri, che stan- 
no desti per intender le cose che vanno attorno, è 
molto a proposito farsi amico di tutti per potere dà 
ciascuno di loro intendere delle cose. L'amicizia di 
simili si acquista col trattenerli con banchetti e con 
giuochi: ed ho veduto a uomini gravissimi il giuoco 
in casa sua, per dar cagione a simili di venire a tro- 
varli per poter parlare con loro, perchè quello che 
non sa uno, sa l'altro, e il più delle volte tutti sanno 
ogni cosa. Ma chi vuole che altri gli dica quello che 
egli intende, è necessario che lui dica ad altri quello 
che lui intende, perchè il migliore rimedio ad avere 
degli avvisi è darne. E perchè in una città, a volere" 
che un suo ambasciatore sia onorato, non può farsi 
cosa migliore che tenerlo copioso di avvisi, perchè 
gli uomini che sanno di poter trame, fanno a gara 
per dirgli quello che egl' intendono, però vi ricordo 
che voi ricordiate agli Olio, all'arcivescovo e a quei 
cancellieri, che vi tengano avvisato delle cose che 
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nascono in Italia, ancora che minime ■ e se a Bolo- 
gna, Siena o Perugia seguissi alcuno accidente, ve 
ne avvisino, e tanto maggiormente del papa, di Ro- 
ma, di Lombardia e del regno } le quali cose, ancora 
che le passino discosto dalle faccende vostre, sono 
necessarie ed utili a saper per quello vi ho detto di 
sopra. Bisognavi pertanto sapere per questa via le 
pratiche che vanno attorno : e perchè di quello che 
voi ritrarrete, alcuna cosa vi fi a vera, alcuna falsa , 
ma verisimile, vi conviene col giudizio vostro pesar- 
le, e di quelle che hanno più conformità col vero, 
farne capitale, e le altre lasciare ire. 

Queste cose adunque, bene intese e meglio esamir 
nate, faranno che voi potrete esaminare e conside- 
rare il fine di una cosa, e farne giudizio scrivendolo. 
E perchè mettere il giudizio vostro nella bocca vo- 
stra sarebbe odioso, e 1 si usa nelle lettere questo ter- 
mine, che prima si discorre le pratiche che vanno at- 
torno, gli uomini che le maneggiano e gli umori che 
le muovono, e dipoi si dice queste parole: Conside- 
rate adunque tutto Quello che vi si è scritto; gli uomi- 
ni prudenti che si trovano qua, giudicano che ne abbia 
9 a seguire il tale effetto e il tale. Questa parte, fatta be- 
ne, ha fatto a 1 miei dì grande onore a molti amba- 
sciatori, e cosi, fatta male, gli ha disonorati} ed ho 
veduto ad alcuni, per far più le lettere grasse di av- 
visi, far giornalmente ricordo di tutto quello che egli 
intendono, e in capo di otto 0 dieci d\ farne una let- 
tera , e da tutta quella massa pigliare quella parte 
che pare più ragionevole. 

s 

f 
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Ho veduto ancora a qualche uomo savio « pratico 
nelle ambascerie, usare questo termine, di mettere 
almanco ogni due mesi innanzi agli occhi di chi lo 
manda, tutto lo stato e Tessere di quella città e di 
quel regno dove egli è oratore. La qjual cosa, fatta 
bene, fa grande onore a chi scrive, ed un grande uti- 
le a chi è sciitto', perchè più facilmente può consi- 
gliarsi, intendendo particolarmente le cose, che non 
le intendendo. E perchè voi intendiate appunto que- 
sta parte, io ve la dichiarerò meglio. Voi arrivate in 
Ispagna, esponete la commissione vostra, Tu6zio vo- 
tro, e scrivete subito, e date subito notizia delParri- 
vata vostra, e di quello avete esposto air imperatore 
e della risposta sua, rimettendovi ad un'altra' volta 
a scrivere particolarmente delle cose del regno e del- 
le qualità del principe, e quando per essere stato là 
per qualche giorno ne avrete particolar notizia. Di- 
poi voi avete ad osservare con ogni industria le co- 
se dell' imperatore e del regno di Spagna, e dipoi 
darne una piena notizia. E, per venire ai particola- 
ri, dico che voi avete a osservare la natura dell'uo- 
mo, se si governa o lasciasi governare, se egli è ava- 
ro o liberale, se egli ama la guerra o la pace, se la 
gloria lo muove o altra sua passione, se i popoli lo 
amano, se egli sta piii volentieri in Ispagna che in 
Fiandra, che uomini ha intorno che lo consigliano, 
ed a quello che sono vólti, cioè se sono per fargli 
fare imprese nuove , oppure cercare di godersi que- 
sta presente fortuna, e quanta autorità abbiano con 
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lui, e se K varia o gli tiene fermi, e se di quei del re 
di Francia ha alcuno amico, e se sono corruttibili. 
Dipoi ancora è bene considerare i signori e baroni 
che gli sono più al largo: che potenza sia la loro, 
come si contentino di lui, e quando fussero malcon- 
tenti, come gli possono nuocere, se la Francia ne po- 
tesse corrompere alcuno. Intendere ancora del suo 
fratello come lo tratta, come vi è amato, come è con- 
tento, e se da lui potesse nascere alcuno scandalo in 
quel regno e negli altri suoi Stati. Intendere appres- 
so la natura di quei popoli: e se quella lega che pre- 
se Tarme è al tutto posata, o se si dubita che la possa 
risorgere^ e se la Francia le potesse far fuoco sotto. 
Considererete ancora che fine sia quello dell' impe- 
ratore, come egli intenda le cose d'Italia, se egli 
aspira allo Stato di Lombardia, o se gli è per lasciar- 
lo godere agli Sforzeschi ; se egli ama di venire a Ro- 
ma, e quando; che animo egli abbia sopra la Chie- 
sa, quanto confidi nel papa, come si contenta di lui; 
e venendo in Italia, che bene o che male possano i 
Fiorentini sperare o temere. 

Queste cose tutte considerate bene e bene scritte, 
vi faranno un onore grandissimo; e non solamente 
è necessario di scriverle una volta, ma conviene ogni 
due o tre mesi rinfrescarle con tal destrezza, aggiun- 
gendovi gli accidenti nuovi che la paia prudenza e 
necessità, e non saccenteria. - 
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DISCORSO 
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SOPRA IL RIFORMARE LO STATO DI FIRENZE 



FATTO AD ISTANZA DI PAPA LEONE DECIMO 



T^a cagione perchè Firenze ha sempre variato spes- 
so nei suoi governi, è stata perchè in quella non è 
stato mai nè repubblica nè principato che abbia avute 
le debite qualità sue:, perchè non si può chiamar quel 
principato stabile, dove le cose si fanno secondo che 
vuole uno e si deliberano con il consenso di molti; 
nè si può credere quella repubblica esser per dura- 
re, dove non si satisfa a quelli umori, a 1 quali non si 
satisfacendo, le repubbliche rovinano. E che questo 
sia il vero, si può conoscere per gli Stati che ha avuti 
quella città dal mille trecento no vani a tre in qua; e co- 
minciandosi dalla riforma fatta in detto tempo da 
messer Maso degli Albizzi, si vedrà come allora le 
vollero dar forma di repubblica governala da otti- 
mati, e come in essa fu tanti difetti, che la non pas- 
sò quaranta anni} e sarebbe durata meno, se le £u*iv 
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re de' Visconti non frissero seguite, le quali la tene- 
vano unita. I difetti furono , intra gli altri, fare gli 
squittinii per lungo tempo, dove si poteva fare frau- 
da facilmente, e dove la elezione poteva essere non 
buona, perchè mutandosi gli uomini facilmente e di- 
ventando di buoni tristi, e dall'altro canto, dandosi i 
gradi a 1 cittadini per più tempo, poteva facilmente 
occorrere che la elezione fosse stata buona, e la trai- 
ta trista : oltre di questo non vi era constituito un ti- 
more agli uomini grandi che non potessero far sètte, 
le:quali sono la rovina di uno Stato. Aveva ancora 
la Signoria poca riputazione e troppa autorità, po- 
tendo disporre senza appello della vita e della roba 
dei cittadini, e potendo chiamare il popolo a parla- 
mento: in modo che la veniva ad essere non defeni 
ditrice dello Stato, ma instrumento di farlo perdere, 
qualunque volta un cittadino reputato la potesse o 
comandare o aggirare. Aveva, dall'altro canto, come 
s'è detto, poca riputazione, perchè scndo in quella 
spesso uomini abietti e giovani, e per poco tempo, 
e non facendo faccende gravi, non poteva aver rct^ 
put azione. , . kMp>&y. 

fi Era ancora in quello Stato un disordine non di pa^ 
ca importanza, quale era che gli uomini privati si 
trovavano ne' consigli delle cose pubbliche, il che 
manteneva la reputazione agli uomini privati, e la 
levava ai pubblici , e veniva a levare autorità e re^ 
putazione a' magistrati : la qual cosa è contro ad ogni 
ordine civile. A' quali disordini se ne aggiungeva un 
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altro che importava il tutto , il quale era che il po- 
polo non vi aveva dentro la parte sua; le quali cose 
tutte insieme facevano infiniti disordini; e se, come 
ho détto, le guerre esterne non Pavessero tenuta fer- 
ma, la rovinava più presto che la non rovinò. Surse 
dopo questo io Stato di Cosimo, il quale pendè più 
verso il principato, che verso la repubblica; e se du- 
rò più tempo che l'altro, ne furono cagione due co- 
se; l'una, Tesser fatto con il favor del popolo; l'al- 
tra, esser governato dalla prudenza di due uomini 
quali furono Cosimo e Lorenzo, suo nipote; nondi- 
manco gli arrecava tanta debolezza lo aversi a deli- 
berare per assai quello che Cosimo voleva condurre, 
che portò più volte pericolo di perderlo, donde nac- 
quero gli spessi parlamenti e gli spessi esiliUhe du- 
rante quello Stato si fecero, e infine dipoi in su l'ac- 
cidente della passata del re Carlo, si perde. Dopo il 
quale la città volle ripigliar forma di repubblica, e 
non si appose ad appigliala in modo che fusse du- 
rabile, perchè quelli ordini non satisfacevano a tutti 
gli umori dei cittadini, e, dall'altra parte, non li po- 
teva gastigare ; ed era tanto manca e discosta da una 
vera repubblica, che un gonfaloniere a vita, s'egli 
era savio e tristo, facilmente si poteva far principe: 
s'egli era buono e debole, facilmente ne poteva es- 
ser cacciato con la rovina di tutto quello Stato. 

E perchè sarebbe lunga materia allegarne tutte le 
ragioni, ne dirò solo una, la quale è che il gonfalo- 
niere non aveva intorno chi lo potesse difendere, 
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sendo buono, ne chi, sendo tristo r o frenare 0 correg- 
gere. La cagione perchè tutti questi governi sono 
stati difettivi è, che le riforme di quelli sono state 
fatte, non a satisfazione del bene comune, ma u cor- 
roborazione e sicurtà nella parte, la quale sicurtà 
non si è anche trovata, per esservi serti pre stata una 
parte malcontenta, la quale è stata un gagliardissi- 
mo instrumento a chi ha desiderato variare. ; 

Restaci ora discorrere quale sia stato lo Stato dal 
dodici a questo tempo, e quali debolezze o gagliar- 
die siano state le sue : ma per esser cosa fresca e 
saperlo ciascuno, non parlerò. Vero è che, essendo 
venuta la cosa in termine, come è per la morte del 
duca (1), che si ha da ragionare di nuovi modi di go- 
verni, mi pare, per mostrare la fede mia verso la 
santità vostra, non potere errare a dire quello mi oc- 
corre: e prima dirò Topinione di molti altri, secondo 
mi pare avere sentito ragionare, dipoi soggiungendo 
Topinione mia, nella quale se io errassi, vostra san- 
tità me ne scusi per piii amorevole che prudente. 

Dico adunque, come alcuni giudicano, non si po- 
tere ordinare il più certo governo, che quello che fu 
ne' tempi di Cosimo e di Lorenzo. Alcuni altri lo de- 
sidererebbero pili largo. Dicono pertanto coloro che 
vorrebbero il governo simile a quello di Cosimo, co- 
me le cose facilmente ritornano nella natura loro, e 
per questo, sendo naturale di cittadini fiorentini Po- 

* (I) Lorenzo de' Medici, duca cV Urbino. 
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itorare la vostra casa, godere quelle grazie che da 
lei procedevano, amare quelle cose che da lei erano 
amate, e fattone di questo abito per sessanta armi 7 
non è possibile che, vedendo i medesimi modi, ei non 
ritorni loro il medesimo animo, e credono che ne pos- 
sano restar pochi di animo contrario, e quelli pochi 
per un contrario abito facilmente spegnersi ; ed ag- 
giungono a queste ragioni la necessità, mostrando 
come Firenze non può stare senza capo, ed avendo 
ad averlo, è molto meglio che sia di quella casa che 
sogliono adorare, che, o non avendolo, vivere in con- 
fusione, 0 avendolo, pigliarlo d'altronde dove fusse 
meno riputazione e meno contentezza in ciascuno. 

Contro a questa opinione si risponde, come uno 
Stato così fatto è pericoloso, non per altro che per 
esser debole- perchè se lo Stato di Cosimo aveva in 
quelli tempi tante debolezze, quante di sopra sono 
allegato, in questi tempi un simile Stato le raddop- 
pia , perchè la città, i cittadini e i tempi sonp disfor- 
mi da quello che egli erano allora : in tanto che egli 
è impossibile cercare uno Stato in Firenze che possa 
stare, e sia simile a quello. 

La prima cosa: quello Stato aveva per amico l'u- 
niversale, e questo l'ha inimico } quelli cittadini non 
avevano mai trovato in Firenze Stato che paresse 
più universale di quello, e questi ne hanno trovato 
uno che pare loro più civile, e dove e' si contentano 
più. In Italia non era allora ne armi, nè potenza che 
i Fiorentini non potessero con le loro armi, etiam ri* 
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manendo soli, sostenere, ed ora, sendoci Spagna c 
Francia, conviene loro essere amici d'uno di quelli: 
ed occorrendo che quel tale perda, subito restano 
preda del vincitore, il che allora non interveniva. 
Erano i cittadini consueti a pagare assai gravezze- 
ora o per importanza o per dissuetudine se ne sono 
divezzi, ed a volerli avvezzare è cosa odiosa e peri- 
colosa. 

I Medici che governavano allora, per essere nu- 
triti ed allevati con i loro cittadini, si governavano 
con tanta familiarità, che la faceva loro grazia : ora 
sono tanto divenuti grandi che, passando ogni civil- 
tà, non vi pub esser quella domestichezza, e per 
conseguente quella grazia } tale che , considerata que- 
ia disformità di tempi e d'uomini, non può essere 
maggiore inganno che credere in tanta disformità di 
materia potere imprimere una medesima forma, e se 
allora, come di sopra si disse, ogni dieci anni por- 
torno pericolo di perder lo Stato, ora lo perdereb- 
bero. Ne credino che sia vero che gli uomini facil- 
mente ritornino, al modo del vivere vecchio e con- 
sueto, perchè questo si verifica quando il vivere vec- 
chio piacesse più che il'nuovo, ma quando e' piace 
meno, non vi si torna se non forzato, e tanto vi si 
vive quanto dura quella forza. * 

Oltre di questo , benché sia vero che Firenze non 
può star senza capo, e che quando si avesse a giudi- 
care da capo privato a capo privato, ella amasse 
più un capo della casa de 7 Medici che di alcun 7 altra _ 
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casa, nondimanco quando si giudichi da capo privato 
a capo pubblico, sempre piacerà più il capo pubbli- 
co tratto di qualunque luogo, che il capo privato. 

Giudicano alcuni non si poter perdere lo Stato 
senza l'assalto di fu ora. e credono poter essere sem- 
pre in tempo a fare amicizia con chi gli assaltasse: 
di che s'ingannano forte, perchè il più delle volti 
non si fa amicizia con chi può più, ma con quello che 
ha allora più comodità di offendetti, o che più 1 àwi* 
ino e (a fantasia t'inclina ad amare: e facilmente può 
occorrere cne quei tuo amico peraa, e percienuo. ri* 
manga a discrezione del vincitore, e che quello no* 
voglia accordo teco, o per non avere ta tempo a chie- 
derlo, o per odio che egli abbia contratto cotitfó di 
te, mediante l'amicizia avevi con gli nimici suoi. 

Avrebbe Lodovico, duca ili Milano, fatto accòrdo 
con il re Luigi XII di Francia se lo avesse potuto 
avere. Àvrebbelo fatto con quel medesimo il re Fe- 
derico, se lo avesse trovato-, ftino e l'altro perde N 
Stato per non potere accordare, perchè nascono mille 
casi che t'impediscono tali accordi-, in tnédo che, 
scorso tutto, non sì può chiamare tale Stato nè sicu- 
ra uè stabile, avendo tante cagioni d'instabilità, tar- 
siente che alla vostra santità, nè agli amici di quella 
non debbe poter giacere. • : * u 

tjuàntfò a qu<*Hi ebe* vorrebbero H gfo^é^ho^^Ù !a¥^ 
go di questo, dico che se non si allarga in fttod»* che 
diventi una repùbblica bene ordinata , chfe tate 18** 
ghe*tti è per farlo trinare più presto; e se fero 

Macchi a vklli. 18 f 
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particolarmente dicessero come e' volessero che fus»* 
se fatto, io particolarmente ci risponderei-, ma stan- 
do in su i generali, io non posso rispondere se non 
generalmente. Solo voglio* che questa risposta mi ba- 
sti. £ quanto al confutare lo Stato di Cosimo, è que- 
sta- che nessuno Stato si duo* ordinare che sia stabi- 
le, se non è o vero principato o vera repubblica ; per- 
chè tutti i governi posti intra questi duoi sono difet- 
tivi La ragione è chiarissima, perchè U principato 
ha solo una via alla sua resoluzione,, la quale è scen- 
dere verso la repubblica, e cosila repubblica ha solo 
una via da risolversi, la quale è satire verso il pr in- 
cipato. Gli Stati di mezzo hanno din; vie, potendo 
salire verso, il principato e scendere verso la repub- 
blica, donde nasce la loco instabilità. 

Non può pertanto* la santità vostra, se la desidera 
fare in Firenze uno Stato stabile per gloria sua « 
per salute degli amici suoi,, ordinarvi altro che un 
principato- vero r o una repubblica the abbia le parti 
site. Tutte le altre cose sono vane ; e di brevissima 
vita. E, quanto al principato, io ofrfl 1* discorrerò 
particolarmente,, si per le difiixul Lacche cl sarebbero 
a farlo, si per esser mancato lo insl ru mento : ed ha 
ad intendere questo vostra santUà y che in tutte ie^ 
là dove è grande egualità di cittadini, non vi si può 
ordinare principato se non con massima dilficultà } 
ed in quelle città dove * grande, inegualità di citta- 
dini, non vi si può ordinal e repubblica se non con 
massica difficuljtà, perche a voler creare uoarepuhr 
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Mica in Milano, dove è grande inegualità di cittadi- 
ni, bisognerebbe spegnere tutta quella nobiltà e ri- 
. durla ad una egualità con gli altri, perchè tra di loro 
sono tanto estraordinari, che le leggi non bastano a 
reprìmerli, ma vi bisogna una voce viva e una pote- 
stà regia che ti reprima. E, perii contrario, a volere 
un principato in Firenze , dote è una grandissima 
egualità, sarebbe necessario ordinarvi prima la in- 
egualità, e farvi assai nobili di castella e ville, i quali 
insieme con il principe tenessero con le armi e con 
^aderenze loro soffocata la città e tutta la provincia. 
Perchè un principe solo, spogliato di nobiltà, non 
pub sostenere il pondo del principato r però è neces- 
sario che infra lui e l'universale sia un mezzo che 
¥ aiuti sostenerlo. Yedesi queste in tutti gli Stati di 
principe, e massime nel regno di Francia, corne i 
gentiluomini signoreggiano i popoli, i prìncipi i gen- 
tiluomini, ed il re i prìncipi. Ma perchè fare princi- 
pato dove starebbe bene repubblica^ e fere repnbMS- 
ca uove srarenDe uene principaio e cosa aiiiiciie, e 
per esser difficile, inumana e indegna di qualunque 
desidera esser tenuto pietoso e buono, io lascerò il 
ragionare più del principato, e parlerò della repub- 
blica, sì perchè Firenze è sùbietto attissimo di piglia* 
re questa forma, si perchè- s'intende la santità vo* 
atra esserci dispostissima ; e si crede che ella differi- 
sca U farlo , perchè quella desidererebbe trovare un 
ordine dove l'autorità sua rimanesse in Firenze gran* 
de, e gli amici vi w^^sscr^^- sicuri ^ £ p cu d o i w 1 ^ vérlo, 
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pensato, ho voluto che la santità vostra intenda que- 
sto mio pensiero, acciocché se ci è cosa veruna di 
buono, se ne serva, e possa ancora, mediante quello, 
conoscere quale sia la mia servitù verso di lei. 

E. vedrà come in questa mia repubhlica la sua au- 
torità non solamente si mantiene, ma si accresce, e 
gli amici suoi vi restano onorati e sicuri, e l'altra 
universalità di cittadini ha cagione evidentissima di 
i contentarsi. 

■ 

Prega bene con riverenza vostra santità), che non 
biasimi e non laudi questo mio discorso se prima non 
Jo ha keMo tutto % e similmente la prego che don là 
sbigottisca qualche aiterà/ ione di magistrati, perchè 
dove, le cose non sono bene ordinate, quanto meno 
tù ritraile del vecchio, tanto meno vi resta* del cat- 
tivo. 

Coloro che ordinano una repubblica debbono dare 
luogo a tre diverse qualità di uomini che sono in tutte 
ìé città, cioè primi, mezzani ed ultimi: e benché. in 
Firenze sia quella egualità, di che di sopra si dice, 
nondimeno sono Ut quella alcuni che sono ài animo 
elevate* e pace Logo meritare di precedere agli altri, 
«f qoali e àecessario n el i' ordinare U repubblica sa- 
tisfartene por altra cagióne rovinò lo Staio passato, 
che per non si esser a tata umore satisfatto. 

A questi còsi fatti* non è possibile satisfare, se non 
si dà maestà a? prkni gradi delia repubblica:, la eguale 
maestà* «a sostenuta celle parsene loro. 

Non è possibile dare questa maestà a v primi gradi 
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dello Stato di Firenze, mantenendo la Signorìa ed i 
collegi nel termine sono stati per Io addietro: per- 
chè non potendo sedere in quelli, rispetto al modo 
che si creano, uomini gravi e di riputazione, se non 
di rado, conviene questa maestà dello Stato o^collo- 
carla più basso, ed in luoghi transversali, il che è 
contro ad ogni ordine politico, o volgerla agli uomini 
privati; e però è necessario correggere questo mo- 
do, ed insieme con tale correzione satisfare alla più 
alta ambizione che sia nella cillà: e il modo è que- 
sto: annullare la .Signoria, gii Otto della pratica, e i 
Dodici buoni uomini, ed in cambio di quelli, per dare 
maestà al governo, creare se*santacinque cittadini 
di quarantacinque anni forniti, cinquantatrè per la 
maggiore, e dodici per la minore, i quali stessero a 
vila nel governo nello infrascritto modo: creare di 
detto. numero un gonfaloniere di giustizia per due o 
tre anni, quando non paresse di farlo a vita, ed i ses- 
santaquattro cittadini che restassero, si dividessero 
in due parti, trentadue p< r parte: l'una parte gover- 
nasse insieme col gonfaloniere un anno, e l'altra par- 
• te l'altro anno, e così successivamente si scambias- 
sero, tenendo l' infrascritto ordine, e tutti insieme si 
chiamassero la Signorìa* 

Chel trentadue si dividessero in quattro parti, otto 
per parte, e che ciascuna parte facesse residenzia con 
il gonfaloniere tre mesi in Palazzo, e pigliasse il ma- 
gistrato con le cerimonie consuete, e facesse tutte 
quelle faccende che fa oggi la Signorìa sola, e dipoi 
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insieme con gli altri compagni dei trentadue avesse 
tutta quella autorità, e facesse tutte quelle faccende 
che fanno oggi la Signorìa, gli Otto della pratica ed 
i collegi, che di sopra si annullano; e questo, come 
ho detto, fusse il primo capo ed il primo membro 
dello Stato: il quale ordine, se si considererà bene, 
si conoscerà per esso essersi renduto la maestà e la 
reputazione al capo dello Stato; e si vedrà come gli 
uomini gravi e d'autorità sempre sederebbero nei 
primi gradi, non sarebbero necessarie le pratiche de- 
gli uòmini privati, il che io dico di sopra essere per* 
nkioso in una repubblica; perchè i trentadue che 
non fussero quell'anno in magistrato, potriano ser- 
vire per consultare e praticare, e potrebbe la santità 
vostra mettere in questa prima elvAone^ come di sot- 
to si dirà, tutti gli amici e confidenti suoi. Ma ve* 
gnamo ora al secondo grado dello Stato. 

Io cpedo chosia necessario, sendo tre qualità di 
uomini, come -di sopra si dice, che siano àncora tre 
gradi in una repubblica, ef non piti. Però credo sia 
bene levare una confusione di Consigli che sono stati 
un tempo nella nostra città, i quali sono stati fatti 
non perchè fussero necessari af vivere civile, ma per 
pascere con quelli più cittadini, e pascerli di cosa 
che, in fatto, non importava cosa alcuna al b&e es- 
sere dalla città, perchè tutti, per via jK sètte, si pò- 
te va no corrompere. 

Volendo adunque ridurre una repubblica appunto 
con, tre membra, mi pare da annullare i Settanta, il 
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€*, ed il Consiglio del popolo e del comune; ed ili 
cambio di tutti questi, citare un Consiglio di dngen- 
to , di quarantanni forniti ; quaranta per la minore, 
e centosessanta per la maggiore, non ne potendo es- 
sere nessuno dei sessantacinque, e stessero a vita, è 
ftisse chiamato il Consiglio degli Scelti ; il quale Con- 
siglio, insieme con i sessantacinque nominati, facesse 
tutte quelle cose, ed avesse tutta quella autorità che 
hanno oggi i soprascritti consigli, che fussero per 
virtù di questo annullati:, e questo fusse il secondò 
grado dello Stato $ e tutti fussero eletti da vostra 
santità. Onde per far questo, e per mantenere e re- 
golare i soprascritti ordini, e quelji che di sotto si 
diranno, e per più sicurtà delPa ut ori tà vostra e de- 
gli amici di vostra santità, si desse alla santità vo- 
stra ed al cardinale reverendissimo dei Medici per 
la Balìa tanta autorità, durante la vita d'ambiduoi, 
quanta ha tutto il popolo di Firenze. 

Che il magistrato degli Otto di guardia e Balia « 
creasse per autorità di vostra santità di tempo in 
tempo. . 

Àncora per più sicurtà dello Stato e degli amici di 
vostra santità si dividesse l'ordinanza delle fanterie 
in due bande, alle quali vostra santità di sua auto- 
rità deputasse ogni anno duoi commissari, un com- 
missario per banda. 

Vedesi per le sopradette cose, come si è satisfatto 
a due qualità di uomini, e come ei si è corroborata 
la vostra autorità in questa città , e quella de' suoi 
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amici, avendo le armi e la giustizia criminale in ma- 
no, le leggi in petto, ed i capi dello Stato tutti suoi. 

uomini , il quale è tutta la universalità dei cittadini | 
a' quali non si satisfarà mai} e chi crede altrimenti 
non è savio, se non si rende loro, o promette di ren- 
der loro la autorità^ e perchè al renderla tutta ad un 
tratto non ci sarebbe la sicurtà degli amici vostri, 
nè il mantenimento dell'autorità della santità vostra, 
è necessario parte renderla e parte promettere di ren- 
derla, in modo che siano ai tutto certi di averla a ri- 
avere } e però giudico che sia necessario di riaprire 
la sala del Consiglio dei mille, o altrieno dei seicento 
cittadini, i quali distribuissero in quel modo che già 
distribuivano tatti gli uffizi e magistrati, eccetto che 
i prenominati sessantacinque, dugento, e otto di Ba- 
lìa, i quali, durante la vita di vostra santità e del 
cardinale, fussero deputati da voi, E perchè gli vo- 
stri amici fussero certi, andando a partito nei Consi- 
glio d'essere imborsati, deputasse vostra santità otto* 
accoppiatori che, stando al segreto, potessero dare il 
partito a chi e 9 volessero, e non io potessero tórre 
ad alcuno. E perchè l'universale credesse che fussero 
imborsati quelli che lui vincesse, si permettesse che 
il Consiglio inandasse al segreto duoi cittadini squit- 
tinati da lui per essere testimoni delle imborsazioni. 

Senza satisfare all'universale non si fece mai al- 
cuna repubblica stabile. Non si satisfarà mai all'u- 
niversale dei cittadini fiorentini se non si riapre la 
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sala; pero conviene a volere fare una repubblica in 

Fireiue riaprile questa sala. e tendete questa distri- 
hurion* all'uni versale. JB sappia vastea santità die 
qualunque peuwrà di tóiAe Stalo, penserà mnemi 
ad ogni altra casa di riaprir^ e però è .pMitt *ni~ 
gjiere che quella I^pra con termini e modi sicuri, e, 
the la tolg* questa occasione a chi fusse suo nioiico, 
di riaprirla WMlwpiacere suo, e deduzione e 
tùia dei suoi amici. « . . ». 
, Orditalo cosi lo Stalo, quando la santità vosl*a * 
monsignor reverendissimo avesse a vivere sentpre, 
non sarebbe necessario provvedere ad altro} ma' 
avendo a mancare, e volendo che rimanga una re* 
pubblica pe*fttta, e che sia corroborata da tutte le 
debite partì, e che ciascuno ngga ediinteada cha ; 
egli abbia ad esser cosi, acciocché Funi versale, et 
per quello che se <<li rende, e per quello che se gtj> 
promettevi toalenli, è.necessario di più ordinare: : 
v Ctie i sedili gonfalonieri delle compagnie del po- 
polo si cremo nel modo e pert.il tempo che si sono* 
creati fino ad ora, facendoli o d'autorità di vostra 
santità, o lasciandoli errare al Consiglio, come a 
quella piacesse, solo accrescendo i divieti, accio SÌ 
allargassero più per la città, ed ordinasse che noi* 
ne potesse essere alcituo dei sessantacitique cittadi- 
ni. Citati she fossero, si traesse di toro quattro prò-, 
posti, die stessero urt rafese, tale che alla fine del teiu- 
po fussero sfati tutti proposti v di questi quattro se 
ac traesse uno , il quale .facesse cesidea^a una setti- 
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roana in Palazzo con i nove signori residenti, tale, 
che alla fine del mese avessero fatto residenza tutti 
quaunK non potessero oeui signori resiaenimn ra> 
lazzo fare cosa alcuna, lui assente, e quello non aves- 
se a rendere partito, ma solo- essere testimonio delle 
azioni loro: potesse bene impedire loro a deliberare 
una causa, e demandarla a tutti e trentadue insieme. 
viOSi tu eo esi in aiucii ie non poicssero*! ireniaQuc ne* 
liberare cosa alcuna senza la presenza di duoi dei 
detti proposti, e loro non vi avessero altra autorità 
che fermare una deliberazione che si trattasse infra 
loto, e demandarla al Consiglio itegli Scelti: nè il 
Consiglio dei dugento potesse far cosa alcuna, se 
non vi fusse almeno sei dei sedici coi duoi proposti, 
dove non potessero fare alcuna altra cosa, che leva- 
re da quel Consiglio una causa e demandarla al Con- 
siglio grande, quando frissero tre di loro d'accordo 
a farlo: non si potesse ragunare il Consiglio grande 
senza dodici de' detti gonfalonieri, sendo intra loro' 
almeno tre proposti , dove potessero rendere il par* 
tfto come gli altri cittadini. >*> ^ U > Ci n0^à 
v Questo ordine di questi collegi così fatto è neces- 
sario dopo la vita di vostra szniità e di monsignore 
reverendissimo per due cose*, Puna perchè la .Signo- 
ria u l'alto Consiglio, non deliberando una cosa per 
disunione, o praticando cose contro al bene comune 
per malizia, abbia appresso chi le tolga quella auto* 
rità, e demandila ad un altro} perchè e 1 non è bene 
che una sorta di magistrato , o di consiglio possa fer- 
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mare una azione senza esservi chi possa a quella 
medesima provvedere. Non è anche bene che i cit- 
tadini non abbiano ohi li osservi, e chi li faccia aste- 
nere dalle opere non buone. L'altra ragione è, che 
togliendo all'universalità dei cittadini (levando la Si- 
gnoria come si fa oggi) il potere essere dei signori, 
necessario restituirgli un grado che somigli quello 
.che se gli toglie; e questo è tale che egli è maggio- 
re, più utile alla repubblica, e più onorevole che quel- 
lo. E per al presente sarebbe da citare questi goa* 
falonieri per mettere la città negli ordini suoi, ma 
non permettere facessero l'ufficio loro senza licenza 
di vostra santità, la quale se ne potrebbe servire per 
farsi riferire le azioni di quelli ordini per conto del- 
l'autorità e Stato suo. 

Oltre di questo, per dare perfezione alla repub-. 
blica dopo, la vita di vostra santità e di monsignore * 
reverendissimo, acciò non le mancasse parte alcuna, 
è necessario ordinare tifa ricorso agli Otto di guardia 
è Balìa di trenta cittadini da trarsi dalla borsa dei 
dugento, e dèi seicento insieme. Il qual ricorso po- 
tesse chiamare l'accusatore e il reo in fra certo tem* 
po, il quale ricorso, durante le vite vostre, non lo 
lascereste usare senza vostra licenza. 

È necessarissimo in una repubblica questo ricor- 
so, perchè i pochi cittadini non hanno ardire di pu- 
nire gli uomini grandi, e pero bisogna che a tale ef- 
fetto concorrano assai cittadini, acciocché il giudici^ 
si nasconda, e nascondendosi, ciascuno si possa seti? 
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sa re; servirebbe ancora tale ricorso, durante le vite 
vostre, a fare che gli Otto spedissero le cause e fa- 
cessero giustizia, perchè, per paura che voi non per- 
metteste il ricorso, giudicherebbero più rettamente} 
e perchè non si ricorresse d'ogni cosa, si potrebbe 
ordinare che non si potesse ricorrere per cosa per- 
tinente alla fraude, ebe non importasse almeno cin- 
quanta ducati, uè per cosa pertinente a violenza, che 
non vi fusse seguito o frattura d'ossa, o effusione di 
sangue, o ascendesse il danne alla somma detta di 
ducati cinquanta. 

Parli, considerato tulio quest'ordine come repub- 
blica, e sen/.a la vostra autorità, che non le manchi 
cosa alcuna, secondo che di sopra si è a lungo di- 
sputato e discorso^ ma se si considera vivente la sali- 
tila vostra e monsignor reverendissimo, ella è una 
monarchia, perchè voi comandate alle armi, coman- 
date a" giudici criminali, avete le^gi io petto, nè so 
quello che più si possa desiderare uno in una città: 
non si vede ancora di quello che i \ostri a<nici, che 
sono buoni, e che vogliono vivere del loro, abbiano 
da temere, rimanendo vostra santità con tanta auto- 
rità, e trovandosi a sedere nei primi gradi del go- 
verno: non vergiamo ancora come l'universalità dei 
cittadini non si avesse a contentare, veggendosi rcn- 
dute parte delle distribuzioni, e le altre vedendo a 
poco a poco cadérsi in mano*, perchè vostra santità 
potrebbe qualcbe \olta lasciare fare al Consiglio 
quakuuo d 'i se&saniìtuHquc che mancassero, e cosi 
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dei dugcnio . ed alcuni farne* lei secondo i tempi; * 
sono cerio che in paco tempo, mediante l'autorità di 
vostra santità, che timoneg* crebbe tutto, che questo 
Stato presente st convertirebbe iti modo in quello, e 
quello in questo, che diventerebbe una medesima co- 
sa e rullo un corpo, con pace della città e fama per- 
petua di vostra santità, perchè sempre l'autorità di 
quella potrebbe soccorrere ai difetti che sur^essero. 
^Ic- credo che H maggiore onore eh e {tessono ave- 
re gli uomini, sia qtieflo che volontariamente è lord 
dato dalla loro patria ; credo che il maggior bene che 
fi faccia ed ir più grato a Dio, sia quello che si fe 
alla sua patria. Oltre di questo, non è esaltato alcu- 
no uomo tanto in alcuna sua adone, quanto sono 
quelli che hanno cori leggi e con istituti riformato le 
repubbliche e i regni: questi sono, dopo quelli che 
sono stati Iddiiyi primi laudali, e perchè e' sono stati 
pochi che abbiano avuta occasione di farlo, e pochis- 
simi nueèli lo ahhiann sa mito fare *ntin nirrolo nu- 

mero quelli che lo abbiano fa Ito ; ed è stata stimata 
tanto questa gloria dagli uomini, che non hanno mai 
atteso ad altro che a gloria, che non avendo D'ossuto 
fare una repubblica in atto, l'hanno fatta in scritto, 
corife Aristotele, Platone e molti altri, i quati han- 
no voluto mostrare al mondo, efae Sé come Salone e 
Licurgo non hanno potuto* fenda re un Vivete civite, 

now-è mancato rfatla fcgnóratua loro, ma dalla imp*. 
lenza di metterlo* in atto. r ~ m ! * ~* \ r *- 

Non da adunque il cielo maggiore dono ad uno 
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uomo, né gli può- mostrare più gloriosa via di que- 
sta, ed infra tante felicità che ha date Dìo alla casa 
vostra ed alla persona di vostra santità, è questa la 
maggiore , di darle potenza e subietto da farsi im- 
mortale, e superare di lunga per questa via la pater- 
na e la a\ ita gloria. Consideri dunque vostra santità 
in prima, come nel tenere la città di Firenze in que- 
sti presenti termini, vi si corre, venendo accidenti, 
mille pericoli: ed avanti che vengano,. la vostra sali- 
tila ha da sopportare mrlle fastidi- insopportabili a 
qualunque uomo, dei quali fastidi vi farà fede la re- 
verendissima signorìa del cardinale, sendo stato in 
questi mesi passati in Firenze; i quali nascono parte 
da molli cittadini che sono nel chiedere prosuntuosi 
ed insopportabili, parte da molti ai quali non paren- 
do, stando cosi, vivere sicuri, non fanno altro che ri- 
cordare che si pigli ordine al governo, e chi dice che 
si allarghi e chi che si restringa, e nessuno viene ai 
particolari del modo del restringere e dellfellargar*, 
perchè sono tutti confusi; e non parendo loco vivere 
sicuri nel modo che si \ive, come lo vorrebbero ac- 
conciare non sanno, a chi sapesse non credono:, tale 
che con la confusione loro sono atti a confondere 
ogni regolato cervella. 1*»<. 

Per volere dunque fuggire questi fastidi non ci so- 
no se non duoi modi, o ritirarsi con l'audience, e non 
dare loro animo nè di chiedere, e tinnì ordinari amen- 
te. nè di parlare se non sono domandati, còme fa- 
ceva la illustre memoria del duca* ovverà ordinare 
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lo Slato in moda che per sè medesimo si am ministri, 
t che alta santità vostra basti tenervi la metà di un 
occhio vólto} dei quali modi questo ultimo vi libera 
solo dai pericoli e da 1 fastidi ^ quell'altro vi libera 
solo dai fastidi. Ma per tornare ai pericoli che si por- 
tano stando cosi, io voglio fare un pronostico che^ 
sopra venendo un accidente, e la città non sia altri- 
menti riordinata, ei si farà una delle due cose, o tutte 
e due insieme; 0 et si farà un capo tumultuario e su- 
. bitaneo, che con le armi e con violenza difenda lo 
Stato, 0 una parte correrà ad aprire ra sala del Con- 
siglio e darà in predi Paltra^ e qualunque di queste 
due cose segua, che Dio guardi, pensi vostra santità 
quante morti, quanti e$ilii, quante estorsioni ne se- 
guirebbe, da fare ogni crudelissimo uomo, non che 
vostra santità, che è pietosissima, morire di dolore. 
Nè ci è altra via dà fuggire questi mali, che fare in « 
modo che gli ordini della città per loro medesimi pos- 
sano stare fermi: e staranno sempre fefmi, Quando 
ciascheduno vi a vera sopra le mani, o quando cia- 
scuno saperà ch'egli abbia a fare, ed in chi egli ab- 
bia a confidare, e che nessuno grado di cittadino, o 
per paura di sè, o per ambizione, abbia a desiderare 
innovazione. 

• * - ' . .. ■■ • • 
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DISCORSO 

FATTO AL MAGISTRATO DE* DUCI 

SOPRA LE COSE DI PISA 

***** 



Che riavere Pisa sia necessario a volere mantenere 
la libertà, perchè nessuno ne dubita, non mi pare da 
mostrarlo con altre ragioni che quelle le quali per 
voi medesimi intendete. Solo esaminerò i mezzi che 
conducano, o che possano condurre a questo, i quali 
mi paiono o la forza o l'amore, come sarebbe il ri- 
cuperarla per assedio, o che ella vi venga nelle mani 
volontaria. E perchè questa sarebbe più sicura, e, per 
conseguenza* più desiderabile via, esamineremo se 
tale via è rìuscibile o no, e discorreremola così. Quan- 
do Pisa sema impresa ci abbia a venire nelle mani^ 
conviene che per loro medesimi vi si rimettano nelle 
braccia, o che un altro che ne sia signore ve ne fac- 
cia un presente. Come si possa credere che loro me- 
desimi siano per ritornare sotto il patrocinio vostro 
ve lo dimostrano i presenti tempi, nelli quali, desti- 
tu ti da ogni presidio, rimasti soli e debolissimi, su ti 
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non accettati da Milano, discacciati da 1 Genovesi , 
non bene visti dal pontefice, e da' Sanesi poco in- 
trattenuti, stanno pertinaci, sperando su la vana spe- 
ranza di altri, e debolezza e disunione vostra, ne mai 
hanno volsuto accettare, tanta è la perfidia loro, un 
minimo vostro segno ed imbasciata. Pertanto essen- 
do in tanta calamità al presente, e non flettendo IV 
nimo, non si può nè debbe a nessun modo credere 
che per loro medesimi mai vengano volontarii sotto 
il giogo vostro. Che la ci sia concessa da chi la pos- 
sedesse, dobbiamo considerare che quello tale che 
ne sia possessore, 0 vi sarà entrato dentro chiamato 
da loro, 0 per forza. Quando vi fusse entrato per 
forza, nessuna ragione vuole che ce la conceda, per- 
chè chi sarà sufficiente ad entrarvi per forza, sarà 
ancora sufficiente a guardarla per se e a preservar- 
sela, perchè Pisa non è città da lasciarla volentieri 
per chi se ne trovasse signore. Quando vi fusse en- 
trato dentro per amore, e chiamato da' Pisani, Con- 
dandomi sul fresco esempio de 1 Viniziani, non mi 
pare da credere che aleuno fusse per rompere loro 
la fede, e sotto nome di volerli difendere li tradisse, 
c desseveli prigioni. Ma quando tate possessore vo- 
lesse pure che la tornasse sotto il nome vostro, l'ab- 
bandonerebbe e lascerebbevela in preda, come han- 
no fatto i Viniziani} sicché per queste ragioni non si 
vede alcuna via che Pisa, senza usare forza, sia per 
ricuperarsi. 

Sendo dunque necessaria la forza^ mi pare da con- 
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siderare se gli è bene usarla in questi tempi o ne. 
Ad ultimare l'impresa di Pisa bisogna averla o per 
assedio e fame, o per espugnazione, con andare con 
artiglieria alle mura: e discorrendo la prima parte 
dell'assedio, si ha da considerare se i Lucchesi siano 
per volere o per potere tenere che del paese loro 
non vada vettovaglia in Pisa} e quando volessero o 
potessero, ciascuno si accorda che basterebbe sola- 
mente guardare le marine } ed a questo effetto baste- 
rebbe solamente tenere un campo a San Piero in 
Grado con il ponte sopra Arno, mediante il quale le 
genti vostre potessero essere ad un cenno dato in 
foce di Fiume Morto o di Sercbio, dove bisognasse, 
tenendo qualche cavallo e fante in Librafatta, e cosi 
a Cascina. Ma perchè si dubita della volontà de' Luc- 
chesi, e perchè è anche da dubitare che quando be- 
ne volessero, non potessero tener serrato il lor pae- 
se , per esser il paese che si ha da guardare, largo, 
e per non avere loro da' loro sudditi un'intera ob- 
bedienza, si pensa, volendo bene assediar Pisa , che 
non sia da fidarsi al tutto che questa parte sia guar- 
data da' Lucchesi^ ma che bisogni ai Fiorentini pen- 
sare, e per questo che non basti fare un solo campo 
a San Piero in Grado, ma bisogni pensare di farne 
o un altro, o due altri , come meglio sarà giudicai o, 
e come meglio si potrà. E però dicono che il più vero 
e fermo modo sarebbe il dare tre campi, uno a San 
Piero in Grado, l'altro a San Iacopo, l'altro alla Bec- 
cheria, ovvero ad.... E considerando gli elmetti e 
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cavalli leggeri avuti, toccherebbe per campo venti 
elmetti, e cento cavalli leggieri, e ottocento Fantini 
quali campi, stando in questo triangolo, tengano as- 
sediata Pisa edam contro alle voglie de' Lucchesi; 
starteno sicori affortificandosi con fòsse, come sa- 
prieno fare, e sbigottirianQ i Pisani in modo da cre- 
dere che calassero subito} e perchè in San Piero in 
Grado è trista aria, dove per avventura, avendovi * 
stare un campo, si animaleria, e perchè parrebbe 
forse troppo grieve tenere detti tre campi, si poth'a 
tènere detto campo di San Piero in Grado tanto che 
in quel luogo si facesse un bastione grosso, capace 
di trecento o quattrocento uomini in guardia, il quale 
si farebbe in un mese; e fatto il bastione, levarne il 
campo e lasciarvi il bastione e la guardia, e rimane* 
re con quelli altri due campi; e cosi non si verrebbe 
ad avere la spesa di tre campi se non per un mese. 
L'uno di questi due modi detti, o di tre campi o del 
bastione con i due campi, è il più approvato da que- 
sti signori condottieri, e quello che tengono più utite 
e più atto per affamare* Pisa. Ma se voi non voleste 
tanta spesa, e volessi fare appunto due campi, biso- 
gna di necessità tenerne uno a San Piero in Grado, 
o tuttavia non ci facendo il bastione, o facendovelo, 
infmo a tanto che fusse fatto* L'altro campo dicono 
si vbrria tenerlo ài Poggiolo sopra il ponte Cappel- 
lese , e perchè gli avrebbe a guardare Gasoli ed i 
monti, dubita alcuno che da detto rampo Cas oli noli 
potesse essere ben guardato. E per questo vi biso- 
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gnerebbc fare più un bastione che ricevesse cento 
uomini in guardia; e, quanto ai monti, bisognerebbe 
tenere nella Verruca dugento fanti, o tenerne in Val 
di Calci quattrocento, o fare un bastione fra Lucinari 
ed Arno, che fusse capace di cento uomini in guar- 
dia, e tenere cinquanta cavalli almeno a Cascina: e 
questo sarebbe un altro modo da assediare Pisa, ma 
non tanto gagliardo quanto .l'uno di quelli due primi 
de' tre campi, ovvero del bastione con due campi. 
Vero è che mentre si fa il bastione si potrebbe te- 
nere tre campi, e fatto il bastione, ridurli a due, ov- 
vero mentre si fa il bastione tenere due campi, ag- 
giunte quelle altre cose dette di sopra, e fatto il ba- 
stione, lasciarvi la guardia, e ridursi coi due campi 
alle poste e luoghi soprascritti, a San Iacopo funo , 
Fai Irò.. . ovvero.... E qui ci sarebbe di spesa più 
dalPun modo all'altro quanto si spende in un mese 
in mille fanti più. È venuto loro in considerazione 
un'altra cosa, se gli è da fare questo bastione a San 
Piero in Grado, o no} alcuno ha fatto questa distin- 
zione, e detto: 0 i Fiorentini sono d'animo, non po- 
tendo affamar Pisa, di sformarla, giudica superflua 
fare il bastione, perchè di qua a un mese che il ba- 
stione sia fatto, sarà tempo di andare alle mura, cioè 
intorno al principio di maggio, e così la spesa del 
bastione viene ad essere gettata } se non sono di ani» 
mo di tentare la forza, ma di stare nello assedio, giù* 
dira ciascuno che sia da fare il bastione. Alcuno dice 
che etiam che i Fiorentini vogliano tentale la forza , 
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debbono fare il bastione, perchè potrebbe non riuscir 
loro lo sforzarla : e non riuscendo, e loro si trovino il 
bastione fatto, da poter rimanere nell'assedio. Hanno 
ancora esaminato se gli è credibile che l'assedio ba- 
sti senza la forza, e sono di parere che non basti, 
perchè credono che eglino abbiano da vivere insino 
al grano nuovo, per i riscontri si ha da chi viene di 
Pisa, e per i segni si vede del pane vi si vende e dello 
ostinato animo loro, ed essendo per patire assai, non 
si vede che patiscano un pezzo a quello che Tosti- 
nato animo loro li può indurre a patire, e però pen- 
sano che voi sarete costretti a tentare la forza. Pen- 
san bene the sarà impossibile che vi reggano, te- 
nendo voi questi modi di tenerli stretti il piìi potete 
un quaranta o cinquanta di: ed in questo mezzo trar- 
ne tutti gli uomini da guerra potete, e non solamente 
cavarne chi vuole uscire, ma premiare chi non ne 
Volesse uscire perchè se ne esca. Dipoi, passato detto 
tempo, fare in un subito quanti fanti si può, fare due 
batterie e quanto altro è necessario per accostarsi 
alle mura, dare libera licenza che se ne esca chiun- 
que vuole, donne, fanciulli, vecchi ed ognuno, per- 
chè ognuno a difenderla è buono } e così trovandosi 
i Pisani vóti di difensori di dentro, battuti da due Iati, 
a tre o quattro assalti saria impossibile che regges- 
sero, se non per miracolo, secondo che i più savi in 
questa materia hanno discorso. 



Fihe. 
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DEL MODO DI TRATTARE I POPOLI 

SE ▼AfcSXGKXABA 

RIBELLATI 



Lucio Furio Camillo dopo l'aver vinto i popoli del 
Lazio, quali più volte si erano ribellati da' Romani, 
tornatosene a Roma se ne entrò in Senato, e propose 
quello si dovesse fare delle terre e città de' Latini. Le 
parole che egli uso e la sentenza che ne diede il Se- 
nato è questa quasi ad verbum, come la pone Livio : 
«Padri Coscritti, quello che in Lazio si doveva fare 
«?con la guerra e con le armi, tutto per la benignità 
» degli Dei e per la virtù dei soldati nostri ha avuto il 
» fine suo. Sono morti appresso Peda ed Astura gli 
» eserciti inimici; tutte le terre e città dei Latini, ed 
"Anzio, città de 9 Volsci, o prese per forza o a patti, 
»si guardano per voi. Restaci ora a consultare; per- 
»cbè spesso ribellandosi, e 1 ci mettono in pericolo, 
» come noi dobbiamo per l'avvenire assicurarcene, o 
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neon incrudelire verso di loro, 0 con il perdonare 
' loro liberamente. Iddio vi ha fatti al tutto potenti 
n di potere deliberare se il Lazio debba mantenersi 
»ono,o potere in perpetuo assicurar ve ne. Pensate 
» adunque se voi volete acerbamente correggere quel- 
li li che vi sono dati , e se volete rovinare del tutto il 
» Lazio e fare di quel paese una solitudine, donde più 
» volte avete tratto eserciti ausiliari ne' pericoli vo- 
»• stri , e se volete con l'esempio de' maggiori vostri 
« accrescere la repubblica romana, facendo venire ad 
m abitare in Roma quelli che egli avevano vinti, e così 
«vi è dato occasione di accrescere gloriosamente la 
n città. Ma io vi ho solo a dire questo : Quello impe- 
m rio essere fermissimo che ha i sudditi fedeli e ai 
» suo principe affezionati: ma quello che e, si ha a de- 
liberare presto, avendo voi tanti popoli sospesi tra 
»la speranza e la paura, i quali bisogna trarre di 
» questa ambiguità, e preoccuparli o con pene o eoa 
«premio. L'ufficio mio è stato operare in modo che. 
«sia in vostro arbitrio; il che è fatto. A voi sta ora 
r> deliberarne quello che torni comodità e utile del- 
«la repubblica». I prìncipi del Senato laudarono la 
relazione del consolo, ma essendo causa diversa 
nella città e tei ré ribellate, dissero non si potere con- 
sigliare in genere, ma sì in particolare di ciascuna; 
ed essendo dal consolo proposta la causa di ciascu- 
na delle terre v fu deliberato per i senatori che i La- 
navini fossero cittadini romani, e renduto toro le co- 
se sacre tolteli netti guerra-, fecero medesimamente 
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cittadini romani gli Ah ini , Nomentani e Pedani, e 
a* Tusculani furono servali i loro privilegi, e la col- 
pa della loro ribellione fu rivoltata in pochi de' più 
sospetti. Ma i Veliterni furono gastigati crudelmente 
per essere antichi cittadini romani, e ribellatisi molte 
volte* però fu disfatta la loro città, e tutti i cittadini 
di essa mandati ad abitare a Roma. Ad Ànfcio, per 
assicurarsene, mandarono abitatori nuovi, al loro 
proposito; tolsero loro tutte le navi, e interdissero 
loro che non ne potessero fare delle altre. Puossi per 
questa delibera/ ione considerare, come i Romani nel 
giudicare di queste loro terre ribellate pensarono che 
bisognasse o guadagnare la fede loro con i benefui, 
o trattarli in modo che mai più ne potessero dubita- 
re, e per questo giudicarono dannosa ogni altra via 
di tnezLO che si pigliasse. E venendo di poi al giudi- 
zio, usarono l'uno e l'altro termine, beneficando 
quelli che si poteva sperare di riconciliarli; e quelli 
altri, di chi non si sperava, trattando in modo, che 
mai per alcun tempo potessero nuocere. E a questo 
ultimo i Romani avevano due modi: l'uno era di ro- 
vinare le città e mandare gli abitatori ad abitare a 
Roma, l'altro o spogliarle degli abitatori vecchi e 
mandarvi dei nuovi, o, lasciandovi i vecchi, mettervi 
tanti dei nuovi, che i vecchi non potessero mai nè 
macchinare, nè deliberare alcuna cosa contro al Se- 
nato. I quali due modi dello assicurarsi usarono an- 
cora in questo giudizio, disfacendo Veliterno, e man- 
dando nuovi abitatoti in Anzio, lo ho sentito dire che 
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la storia è la maestra delle azioni nostre, e massime 
dei prìncipi, e il mondo fu sempre ad un modo abi- 
tato da nomini che hanno avuto sempre le medesime 
passioni, e sempre fu chi serve é chi comanda ; e chi 
serve mal volentieri, e chi serve volentieri-, e chi si 
ribella ed è ripreso. Se alcuno non credesse questo, 
si specchi in Arezzo Tanno passato e in tutte le ter- 
re di Valdichiana, che fanno una cosa molto simile a 
quella de' popoli latini} quivi si vede la ribellione e 
di poi il riacquisto, come qui} ancora che nel modo 
del ribellarsi e dei racquistare vi sia differenza assai, 
pure è simile la ribellione e il riacquisto. Dunque se 
vero è che le istorie siano le maestre delle azioni no- 
stre, non era male per chi aveva a punire e giudi- 
care le terre di Valdichiana pigliare esempio e imi- 
tare coloro che sono stati padroni del mondo, mas- 
sime in un caso dove e' vi insegnano appunto come 
vi abbiate a governare, perchè come loro fecero giu- 
dizio differente per essere differente il peccato di 
quelli popoli, così dovevi fare voi, trovando ancora 
ne' vostri ribellati differenza di peccati. E se voi di- 
cessi: Noi l'abbiamo fatto, direi che si fusse fatto in 
parte, ma che si sia mancato nel più e nel meglio. 

10 giudico ben giudicato che a Cortona, Castiglione, 

11 Borgo, Foiano si siano mantenuti i capitoli, siano 
vezzeggiati, e vi siate ingegnati riguardarli con i be- 
nefici, perchè io li fo simili ai Lanuvini, Arcini, No- 
mentani, Tusculani e Pedani, de' quali nacque dei 
Romani un simile giudizio. Ma io non approvo che 
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gli Aretini, simili ai Veli t erni ed Anziani , non siano 
stati trattati come loro. E se il giudizio dei Romani 
merita di esser commendato , tutto il vostro merita 
di esser biasimato. I Romani pensarono una volta 
che i popoli ribellati si debbano o beneficare o spe- 
gnere, e cbe ogni altra via sia pericolosissima. A me 
non pare che voi agii Aretini abbiate fatto nessuna 
di queste cose, perchè e' non si chiama benefizio ogni 
dì farli venire a Firenze, avere tolto loro gli onori, 
vendere loro le possessioni, sparlarne pubblicamen- 
te, avere tenuti loro soldati in casa. Non si chiama 
assicurarsene, lasciare le mura in piedi, lasciarvene 
abitare i cinque sesti di loro, non dare loro compa- 
gnia di abitatori che li tengano sotto , e non si go- 
vernare in modo con loro che negli impedimenti e 
guerre che vi fussero fatte, voi non avessi a tenere 
più spesa in Arezzo, che all'incontro di quello ni- 
mico che vi assaltasse. La esperienza se ne vide nel 
millequattrocentonovantotto, che ancora non si era 
ribellato, ne era tanto incrudelito verso questa città} 
nondimeno, venendo le genti de' Viniziani in Bib- 
biena, voi aveste ad impegnare in Arezzo per te- 
nerlo fermo le genti del duca di Milano, e il conte 
Ranuccio con la compagnia, di che, se voi non aveste 
dubitato, ve ne potevi servire in Casentino contro 
ai nimici, e non bisognava levare Paolo Vitelli di 
quello di Pisa per mandarlo in Casentino } il che, for- 
zandovi a fare la poca fede degli Aretini, vi fece por- 
tare assai più pericolo, e molta più spesa non avre- 
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ste fatto se lusserò stati fedeli -, talché raccozzato 
quello che si vide allora, quello che si è veduto poi, 
e il termine in che voi li tenete, e* si può sicuramente 
fare questo giudizio, che come voi fossi assaltati, di 
che Iddio guardi, o Arezzo si ribellerebbe, o e 1 vi 
darebbe tale impedimento a guardarlo, che la tor- 
nerebbe spesa insopportabile alla città. Se voi potete 
al presente essere assaltati o no, e se gli è chi dise- 
gni sopra Arezzo o no, avendone io sentito ragiona- 
re, non lo voglio lasciare indietro. E lasciando di 
discorrere di quei timori che potete avere da 1 prìn- 
cipi oltramontani, ragioniamo della paura che ci è 
più propinqua. Chi ha osservato Cesare Borgia, det- 
to il duca Valentino, vede che lui, quanto a mante» 
nere gli Stati ch'egli ha, non ha mai disegnato fare 
fondamento in su amicizie italiane, avendo sempre 
stimato poco i Viuiziaui e voi menu: il che, quando sia 
vero, conviene che e' pensi di farsi tanto stato in Ita- 
lia, che lo faccia sicuro per se medesimo, e che fac- 
cia da un altro potentato l'amicizia sua desiderabile. 
L quando questo sia lo animo suo, e elio egli aspiri 
allo impeiio di Toscana, come più propinquo ed atto 
a farne un regno con gli altri Stati che tiene } e che 
gli abbia questo disegno T si giudica di necessità, sì 
per le cose sopradette, e sì per l'ambizione sua, sì 
eliam per avervi dondolato in sulPaccordare, e non 
avere mai voluto concludere con voi alcuna cosa. Re- 
sta ora vedtre se gli è il tempo accomodato a colo- 
rire quegli suoi disegni. E mi ricorda avere udito 
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dire al cardinale de' Soderini che fra le altre laudi 
che si potevano dare di grande uomo al papa e al 
duca, era questa: Che siano conoscitori della occa- 
sione, e che la sappiano usare benissimo: la quale 
opinione è approvata dalla esperienza delle cose con- 
dotte da loro con la opportunità. E se si avesse a 
disputare se gli è ora tempo opportuno e sicuro a 
stringervi, io dii^ei di no} ma considerato che il duca 
non può aspettare il partito vinto, per restargli poco 
tempo, rispetto alla brevità della vita del pontefice, 
è necessario che egli usi la prima occasione che se 
gli offerisce, e che commetta della causa sua buona 
parte alla fortuna. 



Manca il Fine 
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SOMMARIO 
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DELLE COSE DELLA CITTA DI LOCCA 

■ 

* 

La città di Lucca è divisa in tre parti, delle quali 
l'una è nominata da San iMartino, l'altra da San Pao- 
lino, e la terza da San Salvadore. Il primo e supre- 
mo magistrato che sia in essa, sono nove cittadini, 
eletti tre in ciascuna di dette parti, i quali insieme 
con un altro, il quale infra loro è capo, che nomina- 
no gonfaloniere di giustizia, si chiamano la Signorìa, 
ovvero, volendoli nominare per un antico nome, si 
chiamano Anziani. Hanno appresso a questo un Con- 
siglio di trentasei cittadini, il quale è nomato dal nu- 
mero:, hanno di più un Consiglio di settantadue cit- 
tadini , il quale chiamano il Consiglio Generale. So- 
pra questi tre membri si gira tutto il pondo del loro 
Stato, aggiunte quelle circostanze che particolarmen- 
te nel ragionare di queste membra si diranno. L'au- 
torità della Signoria sopra il contado loro è amplia* 



Digitized by Google 



3o4 SOMMARIO DELLE COSE 

sima, sopra i cittadini è nulla: ma solo dentro la 
città raguna i Consigli, propone in quelli le cose che 
si hanno a deliberare, scrive agli ambasciatori e ri- 
ceve lettere, raguna le pratiche, che loro chiamano 
colloqui, de' loro più savi cittadini: il che fa scala 
alla deliberazione che si ha a fare nei Consigli: vi- 
gila le cose, ricordale, ed in fatti è come un primo 
motore di tutte le azioni che si fanno nel governo 
della città. Siede questa Signorìa due mesi, e chi sie- 
de ha divieto due anni. Il Consiglio de' trentasei con 
la Signorìa distribuiscono tutti gli onori e gli utili 
dello Stato, e perchè e' vogliono che sempre mai a 
distribuire si trovino trentasei cittadini a sedere al- 
meno, oltre alla Signorìa, ogni signore in ogni ragu- 
nata di Consiglio può chiamare due arroti , i quali 
seggono con quella medesima autorità che i trenta- 
sei. Il modo del distribuire è questo: eglino imbor- 
sano ogni due anni tutti quelli signori e gonfalonieri 
che ne Ili due anni futuri debbono sedere* e per fare 
questo, ragunati che sono i signori con il Consiglio 
de' trentasei in una stanza a questo ordinata, metto- 
no in un'altra stanza propinqua a quella i segretari 
dei partiti con un frate , ed un altro frate sta in su 
l'uscio che è infra le due stanze. L'ordine è che cia- 
scuno che siede, nomina uno il quale gli pare. Co- 
mincia adunque il gonfaloniere a levarsi da sedere, 
e va e dice nell'orecchio a quel frate, che è in su 
quell'uscio che entra ai segretari, quello a chi ei ren- 
de il partito, ed a chi ei vuole che gli altri lo ren- 




DELLA CITTA' DI LUCCA 3o5 

dano. Dipoi ne va innanzi ai segretari, e mette una 
ballotta nel bossolo ^ tornato che è il gonfaloniere a 
sedere, va uno dei signori di più tempo, poi vanno 
gli altri di mano in mano; dopo i signori va tutto il 
Consiglio, e ciascuno quando ghigne al frate doman- 
da chi è stato nominato, ed a chi egli debbe rendere 
il partito, e non prima; tale che non ha tempo a de- 
liberarsi, se non quel tempo che pena a ire dal frate 
ai segretari. Renduto che ciascuno ha il partito, ei 
si vota il bossolo, e s' egli ha tre quarti del favore, 
egli è scritto per uno dei signori; se non lo ha, èia- 
sciato ire fra i perduti. Ito che è costui, il più vec- 
chio dei signori va e nomina un altro nell'orecchio 
al frate; dipoi ciascuno va a rendergli il partito, e 
così di mano in mano ciascuno nomina uno, ed il più 
delle volte torna loro fatta la Signorìa in tre tornate 
di Consiglio ; e ad avere il pieno loro conviene che 
gli abbiano centotto signori vinti e dodici gonfalo- 
nieri : il che come hanno, squittinano infra di loro gli 
assortitori, i quali assortiscono, che questi siano i 
tali mesi e quelli i tali, e così assortiti ogni due mesi 
si pubblicano. Nella distribuzione degli altri uffici ei 
tengono diverso modo da questo. Fanno lo squittino 
di essi una volta Panno, in modo che a quell'ufficio 
che sta sei mesi e' fanno in ogni squittino due uffi- 
ziali. Tengono nello squittinare quest'ordine: man- 
dano prima un bando, che avendosi a fare gli uffi- 
zi ali dell'anno futuro, chi vuole uffici si vada a fare 
scrivere. Qualunque adunque vuole ire a partito, va 

Macchiatili.!. 20 
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a farsi scrivere al cancelliere, e quello mette tutte le 
polizze de 1 nomi di quelli che si sono fatti scrivere 
in una borsa. Dipoi, ragunato che è il Consiglio per 
fare gli uffici, il cancelliere comincia a trarre da quel- 
la borsa un nome: se colui che è tratto, è presente, 
dice: Io voglio ire a partito per il tale ufficio: così 
va il partito, se si vince per tre quarti, e quell'uffi- 
cio è fatto , e mettesi da canto , e per quell'ufficio 
non ne va a partito piu^ se non è vinto, la polizza 
si straccia, e non può più ire a partito, e trassi un'al- 
tra polizza, e quello che è tratto, se egli è presente, 
dice a che ufficio e' vuole ire a partito, e se non è 
presente, ha ordinato chi lo dica per lui ; e cosi si se- 
guita di fare, tanto che siano fatti tutti gli uffici del- 
l'anno futuro, facendone, come io dissi, due per ognu- 

%__ 

no di quelli uffici che stanno sei mesi. E da notare 
pertanto la differenza di questi modi dallo squittì- 
nare dei Fiorentini e gli altri, perchè nello squittirlo 
della Signorìa, chi squittina va a trovare il bossolo } 
ed altrove si usa che il bossolo va a trovare chi squit- 
tina. Nello squittino degli uffici altrove si propone 
quale ufficio si ha a squittinare, e dipoi si traggono 
gli uomini che vi hanno ad ire a partito, e vogliono 
che vi concorrano, ed ancora che i molti vincano e 
sia dato a chi ha più favore. Ma i Lucchesi fanno il 
contrario: traggono prima l'uomo, e poi dichiarano 
a quale ufficio egli abbia ad ire, e vogliono che tal 
dichiarazione stia a colui che è tratto, e chi è «ratto 
misura le forze sue, e secondo quelle elegge Tuffi- 
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ciò. E s'egli elegge male, e' si ha il danno, e perde 
per quell'anno la facoltà di andare più a partito, e 
se vince, egli è suo, nè vogliono che ne vada a par- 
tito un altro per darlo a chi ha più favore, perchè 
parrebbe loro che fusse ingiuria che un altro gli po- 
tesse tórre quello che una volta gli è stato dato. Qua- 
le pertanto sia migliore di questi due modi, o il luc- 
chese o il vostro, o quello de' Viniziani, ne lascerò 
giudicare ad altri. II Consiglio Generale, come io 
dissi, sono settantadue cittadini, i quali con la Signo- 
rìa si ragunano, e di più ciascuno de' signori può 
nominare tre cittadini, i quali, ragunandosi con loro, 
hanno la medesima autorità di loro. Sta questo Con- 
siglio un anno, quello de' trentasei sei mesi, ed han- 
no solamente questo divieto, che non possono esser 
rifatti del nuovo quelli che sono del vecchie. II Con- 
siglio de' trentasei rifà se medesimo; il Generale è 
fatto dalla Signorìa e da dodici cittadini squittinati 
dai trentasei. È questo Consiglio Generale il principe 
della città, perchè fa leggi e disfalle, fa triegue, ami- 
cizie, confina, ammazza cittadini, ed infine non ha 
appello nè alcuna cosa che lo freni, purché una cosa 
sia vinta per i tre quarti di esso. Hanno, oltre i so- 
prascritti ordini, tre segretari, i quali stanno sei me- 
si. L'ufficio di questi è, come diremmo noi, spie, o 
con più onesto nome guardie dello Stato: questi pos- 
sono un forestiero, senza altra consulta, cacciarlo o 
ucciderlo: vegghiano le cose della città } se intendo- 
no cosa che sia per offendere lo Stato e che riguardi 
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i cittadini, e 1 la riferiscono al gonfaloniere, alla Si- 
gnorìa, ai colloqui, acciocché la sia esaminata e cor- 
retta. Hanno, oltre a questo, tre altri cittadini che 
stanno sei mesi, i quali chiamano condottieri, che 
hanno autorità di soldare fanti ed altri soldati. Han- 
no un podestà fiorentino, che ha autorità nelle cose 
civili e criiiiinali sopra i cittadini e sopra ciascuno. 
Hanno dipoi magistrali sopra i mercatanti, sopra le 
arti, sopra le vie ed edifici pubblici , come hanno tutte 
le altre città, con i quali sono vivali sino ad ora, e 
infra tanti potenti nimici si sono mantenuti. Nè si 
può dall'effetto se non generalmente lodarli} pure io 
voglio che noi consideriamo quello che in questo go- 
verno è di buono o di tristo. Il non avere la Signo- 
rìa autorità sopra i cittadini è benissimo ordinato, 
perchè così hanno osservato le buone repubbliche } 
i consoli romani, il doge e la Signorìa di Venezia 
non avevano e non hanno autorità alcuna sopra i lo- 
ro cittadini, perchè egli è tanto per se stesso ripu- 
tato il primo segno di una repubblica, che se tu gli 
aggiungi l'autorità, conviene che in brevissimo tem- 
po faccia mali effetti. Sta ben male un capo di repub- 
blica senza maestà, come sta in Lucca, perchè stando 
duoi mesi ed avendo i divieti lunghi, di necessità vi 
siede uomini non reputati: il quale ordine non è buo- 
no, perchè quella maestà e quella prudenza che non 
è nel pubblico, si cerca a casa il privato. Di qui na- 
sce che eglino hanno bisogno di fare i collòqui dei 
cittadini che non sono nè nei magistrati nè nei Con- 
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sigli , il che nelle repubbliche bene ordinate non si 
usa. E se si considera chi siede dei signori a Vene- 
zia, o chi era consolo a Roma, vedrà che i capi dello 
Stato loro se non hanno autorità, hanno maestà, per- 
chè come egli è bene che manchino dell'una , cosi è 
male che manchino dell'altra. Il modo come ei di- 
stribuiscono la Signorìa e gli uffici è buono, civile e 
ben considerato. Vero è che devia dall'ordine delle 
passate repubbliche, perchè in quelle il numero mag- 
giore ha distribuito, il mezzano consigliato, il mi- 
nore eseguito; e a Roma il popolo distribuiva, il Se- 
nato consigliava, i consoli e gli altri minori magi- 
strati eseguivano; a Venezia il Consiglio distribui- 
sce, i Pregai consigliano, la Signorìa eseguisce. In 
Lucca sono confusi questi ordini, perchè il numero 
di meno distribuisce; il mjnore ed il maggiore parte 
consiglia, e parte eseguisce; e benché nella repub- 
blica di Lucca e' non torni male, nondimeno non 
deve uno che ordini una repubblica imitarlo. La ca- 
gione perchè ei non torna male , è perchè gli onori 
e gli utili in quella città sono cerchi con poca ambi- 
zione, perchè dall'un canto e' sono deboli, dall'altro 
chi gli arebbe a cercare è ricco , e stima più le sue 
faccende che quelli, e per questo si viene a curarsi . 
meno di chi gli amministri. Ancora il poco numero 
dei cittadini che vi sono, e il non essere i Consigli a 
vita, ma per sei mesi, fa che ciascuno ne chiede, e 
spera essere; dipoi quella autorità che i signori han- 
no di nominare in ogni Consiglio due o tre per uno, 
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fa quietare di molti amici, perchè molti the non cre- 
dono vincere i partiti, credono avere amicizia con 
uno che ve li faccia ragunare, in modo che importa 
loro meno che distribuisca quel del trentasei o quel 
dei settantadue. Hanno ancora in ragunare questi 
Consigli un altro ordine, che serve a satisfazione 
del popolo e ad abbreviare le faccende : che se quan- 
do e' si raguna il Consiglio e 1 son passati i termini 
tra i quali i consiglieri vi debbono essere, e ve ne 
manchi alcuno, la Signorìa può mandare fuori i suoi 
sergenti, e i primi cittadini che trovano condurre in 
Consiglio per riempiere i descritti del numero. £ an- 
cora bene ordinato che il Consiglio Generale abbia 
autorità sopra i cittadini, perchè è un grande freno 
a gastigare quelli si facessero grandi. Ma non è già 
bene ordinato che non vi sia ancora un magistrato 
di pochi cittadini, come dire quattro o sei, che pos- 
sano gastigare, perchè qualunque l'uno di questi duoi 
modi che manchi nella repubblica, fa disordine; il 
numero grande serve a gastigare i grandi e l'ambi- 
zione de' ricchi; il numero piccolo serve a far paura 
agli. . . . ed a frenare la insolenza de' giovani, perchè 
ogni dì in questa città occorrono cose che il numero 
grosso non può correggere, di che nasce che i gio- 
vani pigliano audacia, la gioventù si corrompe, e 
corrotta, può diventare strumento dell 1 ambizione. 
Lucca adunque, mancando di questo grado che fre- 
nasse U gioventù, conobbe questa insolenza essere 
cresciuta e causare cattivi effetti nella città, donde 
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che, per frenarla, fece una legge molti anni sono, che 
si chiama legge de' discoli, che vuole dire degli inso- 
lenti e male costumati, per la quale si provvide che 
in Consiglio Generale ogni anno due volte, di set- 
tembre e di marzo, tutti quelli che si sono ragunati, 
scrivano quale pare da confinare fuori del loro Sta- 
to: leggonsi poi gli scritti, e qualunque è nominato 
dieci volle e più, va a partito, e se il partito si vince 
per i tre quarti , e' &' intende confinato per tre anni 
fuora del paese loro. Fu questa legge benissimo con- 
siderata, ed ha fatto un gran bene a quella repub- 
blica, perchè dalPun canto ella'è gran freno agii uo- 
mini, dall'altro non può fare moltitudine di confina- 
ti , perchè dai primi tre anni che la fu fatta in fuori, 
tanti ragguagliati ne ritorna, quanti ne esce. Ma 
quella non basta, perchè i giovani che sono nobili, 
ricchi e di gran parentado rispetto alla strettezza 
del partito non ne temono, e vedesi che in questi 
tempi vi è stato una famiglia, che si chiamano quelli 
di Poggio, dalla quale nasce ogni di esempli non 
buoni in una repubblica buona, e per infino ad ora 
non ci hanno trovato rimedio. Parrà forse ad alcuno 
che sia disordine che tutti i partiti de' Lucchesi si 
abbiano a vincere per i tre quarti : al che si rispon- 
de che, travagliandosi le cose nelle repubbliche sem- 
pre da il sì al no, è molto più pericoloso in quelle il 
sì che il no ; e più hanno da avvertire a coloro che 
vogliono che e' si faccia, che a quelli che non voglio- 
no che si faccia, e per questo si giudica meno male^ 
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che i pochi possano facilmente tenere che non si fac- 
cia un bene, che e 1 possano facilmente fare un male ; 
nondimeno se questa difficultà sta bene, la non sta 
bene generale, perchè sono di molte cose che sareb- 
be bene facilitarle } e questa di gastigare i loro cit- 
tadini è una: perchè se la pena loro si avesse a di- 
chiarare per i due terzi, i parentadi e le amicizie po- 
trebbero con più difficultà impedirla. Questo è in ef- 
fetto quanto si può dire dei governo dentro di Luc- 
ca, e ciò che in esso sia di buono e di reo. 
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DI CASTRUCGIO CISTliCiffI 

DA LUCCA 

mandata a ZANOBI BUONDELMONTI 
bd a LUIGI ALAMANNI 

SUOI AMICISSIMI 



IL pare, Zanobi e Luigi carissimi, a quelli che la 
considerano cosa maravigliosa che tutti coloro , o la 
maggior parte d'essi, che hanno in questo mondo ope- 
rato grandissime cose, e intra gli altri della loro età 
siano stati eccellenti, abbiano avuto il principio ed 
il nascimento loro basso ed oscuro, ovvero dalla for- 
tuna fuora di ogni modo travagliato} perchè tutti o 
e' sono stati esposti alle fiere, o eglino hanno avuto 
sì vile padre, che, vergognatisi di quello, si sono fatti 
figliuoli di Giove o di qualche altro Iddio. Quali sia- 
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no stati questi, sendone a ciascheduno noti molti, sa- 
rebbe cosa a replicare fastidiosa, e poco accetta a 
chi leggesse; perciò come superflua la ometteremo. 
Credo bene che questo nasca, die volendo la fortuna 
dimostrare al mondo di essere quella che faccia gli 
uomini grandi, e non la prudenza, comincia a dimo- 
strare le sue forze in tempo che la prudenza non ci 
possa avere alcuna parte, anzi da lei si abbia a rico- 
noscere il tulto. Fu adunque Castruccio Castracani, 
da Lucca, uno di quelli, il quale, secondo i tempi nei 
quali visse, e la città donde nacque, fece cose gran- 
dissime, e come gli altri non ebbe più felice ne più 
noto nascimento, come nel ragionare del corso della 
sua vita s'intenderà; la quale mi è parso ridurre alla 
memoria degli uomini, parendomi aver trovato in 
essa molte cose, e quanto alla virtù e quanto alla 
fortuna, di grandissimo esempio. E mi è parso indi- 
rizzarla a voi, come a quelli che, più degli altri uo- 
mini che io conosca, delle azioni virtuose vi dilettate. 

Dico adunque che la famiglia de' Castracani è con- 
numerata intra le famiglie nobili della città di Luc- 
ca, ancora ch'ella sia in questi tempi, secondo l'or- 
dine di tutte le mondane cose , mancata. Di questa 
nacque già un Antonio, che^ diventato religioso, fu 
calonaco di San Michele di Lucca, ed in segno di 
onore era chiamato messer Antonio. Non aveva co- 

- 

stui altri che una sirocchia , la quale maritò già a 
Buonaccorso Cenami; ma sendo Buonaccorso morto, 
ed essa rimasta vedova, si ridusse a stare col frate!- 
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lo, con animo di non più rimaritarsi. Aveva messer 
Antonio dielro alla casa che egli abitava una vigna, 
in la quale, per avere ai confini di molti orti, da molte 
pai ti e senza molta diflìcultà vi si poteva entrare. 
Occorse che, andando una mattina poco poi levata di 
sole madonna Dionora, che così si chiamava la sc- 
rocchia di messer Antonio, a spasso per la vigna, 
cogliendo, secondo il costume delle donne, certe er- 
be per farne certi suoi condimenti, senti Trascheg- 
giare sotto una vite intra i pampani, e rivolti ver- 
so quella parte gli occhi, sentì come piagnere. Onde 
che, tiratasi verso quel romore, scoperse le mani ed 
il viso d'un bambino che, rinvolto nelle foglie, pare- 
va che aiuto le addomandasse. Tale che essa, parte 
maravigliata, parte sbigottita, ripiena di compassio- 
ne e di stupore lo ricolse, e portatolo a casa e lava- 
tolo e rinvoliolo in panni bianchi, come si costuma, 
lo presentò alla tornata in casa a inesser Antonio. Il 
quale udendo il caso e vedendo il fanciullo, non me- 
no si riempiè di maraviglia e di pietade, che si fus- 
se ripiena la donna. £ consigliatisi intra loro quale 
partilo dovessero pigliare, deliberarono allevarlo, 
sendo esso prete e quella non avendo figliuoli. Presa 
adunque in casa una nutrice, con quell'amore che se 
loro figliuolo fusse, lo nutrirono. Ed avendolo fallo 
battezzare, per il nome di Castracelo, loro padre, lo 
nominarono. Cresceva in Castruccio con gli anni la 
grazia, ed in ogni cosa dimostrava ingegno e pru* 
denta, e presto, secondo l'età, imparò quelle cose a 
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che da tnesser Antonio era indirizzato: il quale di- . 
segnando di farlo sacerdote, e con il tempo rinun- 
ciargli il calonacato ed altri suoi benefizi , secondo 
tale fine lo ammaestrava*, ma aveva trovato soggetto 
all'animo sacerdotale al tutto disforrae. Perchè come 
prima Castruccio pervenne all'età di quattordici an- 
ni, e che cominciò a pigliare un poco di animo sopra 
messer Antonio e madonna Dianora, e non gli temer 
punto, lasciati i libri ecclesiastici da parte, cominciò 
a trattare le armi, ne di altro si dilettava che o di 
maneggiare quelle, o con gli altri suoi eguali corre- 
re, saitare, fare alle braccia, e simili esercizi ; dove 
ei mostrava virtù di animo e di corpo grandissima , 
e di lunga tutti gli altri della sua età superava. E se 
pure ei leggeva alcuna volta , altre lezioni non gli 
piacevano che quelle che di guerre o di cose fatte 
da grandissimi uomini ragionassero. Per la qual cosa 
messer Antonio ne riportava dolore e noia inestima- 
bile. 

Era nella città di Lucca un gentiluomo della fami- 
glia de' Guinigi, chiamato messer Francesco, il qua- 
le per ricchezza, per grazia e per virtù passava di 
lunga tutti gli altri Lucchesi, l'esercizio del quale era 
la guerra, e sotto i Visconti di Milano aveva lunga- 
mente militato; e perchè Ghibellino era, sopra tutti 
gli altri che q uella parte in Lucca seguitavano era 
stimato. Costui, trovandosi in Lucca, e ragunandosi 
sera e mattina con gli altri cittadini sotto la loggia 
del podestà, la quale è in testa della piazza di San 



Digitized by Google 



DI CASTBUCC10 CASTRACANI 3 I 7 

Michele, che è la prima piazza di Lucca, vide più 
volte Castmccio con gii altri fanciulli della contrada, 
in quelli esercizi che io dissi di sopra, esercitarsi; 
e parendoli che, oltre al superarli, egli avesse sopra 
di loro una autorità regia, e che quelli in un certo 
modo lo amassero e riverissero, diventò sommamen- 
te desideroso d'intendere di suo essere. Di che sen- 
do informato dai circostanti, si accese di maggior de- 
siderio di averlo appresso di se. Ed un giorno chia- 
matolo, il domandò dove più volentieri starebbe ? o 
in casa di un gentiluomo che gì' insegnasse cavalcare 
e trattare le armi, o in casa d'un prete, dove non si 
udisse mai altro che uffìzi e messe. Conobbe messer 
Francesco quanto Castruccio si rallegrò, sentendo ri- 
cordare cavalli ed armi} pure, stando un poco ver- 
gognoso, e dandogli animo messer Francesco a par- 
lare, rispose: Che quando piacesse al suo messere, 
che non potrebbe avere maggior piacere che lasciare 
gli studi del prete, e pigliare quelli del soldato. Piac- 
que assai a messer Francesco la risposta, ed in bre- 
vissimi giorni operò tanto, che messer Antonio glie- 
ne concedette; a che lo spinse, più che alcun'altra 
cosa, la natura del fanciullo, giudicando non lo po- 
tere tenere molto tempo così. 

Passato pertanto Castruccio di casa messer Anto- 
nio Castracani, calonaco, in casa messer Francesco 
Guinigi, condottiero, è cosa straordinaria a pensare 
in quanto brevissimo tempo ei diventò pieno di tutte 
quelle %irtù e costumi che in un vero gentiluomo si 
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richiedono. In prima ei si fece uno eccellente ca- 
valcatore, perchè ogni ferocissimo cavallo con som- 
ma destrezza maneggiava, e nelle giostre e nei l ar- 
mamenti , ancora che giovinetto, era più che alcun 
altro riguardevole; tanto che in ogni azione, o forte 
o destra, non trovava uomo che lo superasse. A che 
si aggiugnevano i costumi; dove si vedeva una mo- 
destia inestimabile, perchè mai non se gli vedeva fare 
atto, o sentivasegli dire parola che dispiacesse, ed 
era riverente ai maggiori, modesto con gli eguali, e 
con gl'inferiori piacevole. Le quali cose lo facevano 
non solamente da tutta la famiglia di Guinigi, ma da 
tutta la città di Lucca amare. Occorse in quelli tem- 
pi , sendo già Castruccio di diciotto anni, che i Ghi- 
bellini furono cacciati dai Guelfi di Pavia, in favore 
de 1 quali fu mandato dai Visconti di Milano messer 
Francesco Guinigi, con il quale andò Castruccio, co- 
me quello che aveva il pondo di tutla la compagnia 
sua; nella quale espedizione Castruccio détte tanti 
saggi di se di prudenza e d'animo, che niuno che in 
quella impresa si trovasse ne acquisii) grazia ap- 
presso di qualunque, quanta ne riportò egli, e non 
solo il nome suo in Pavia, ma in tutta la Lombardia 
diventò grande ed onorato. 

Tornato adunque in Lucca Castruccio, assai più 
stimato che al partire suo non era, non mancava, in 
quanto a lui era possibile, di farsi amici, osservando 
tutti quelli modi che a guadagnarsi uomini sono ne- 
cessari. Ma sendo venuto messer Francesco Guinigi 
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a morte, ed avendo lasciato un suo figliuolo di età 
di anni tredici, chiamato Pagolo, lasciò tutore e go- 
vernatore de' suoi beni Castruccio, avendolo innanzi 
al morire fatto venire a sè, e pregatolo clic fusse 
contento allevare il suo figliuolo con quella fede che 
era stato allevato egli, e quelli meriti che non aveva 
potuto rendere al padre, rendesse al figliuolo. Morto 
pertanto messer Francesco Guinigi, e rimaso Castruc- 
cio governatore e tutore di Pagolo, accrebbe tanto 
in riputazione e in potenza, che quella grazia che 
soleva avere in Lucca si converti parte in invidia, 
talmente che molti come uomo sospetto, e che avesse 
l'animo tirannico lo calunniavano ^ intra i quali il pri- 
mo era messer Giorgio degli Opizi, capo della parte 
guelfa. Costui, sperando per la morte di messer Fran- 
cesco, rimanere come principe di Lucca, gli pareva 
che Castruccio, sendo rimasto in quel governo per 
la grazia che gli davano le sue qualità, gliene aves- 
se tolta ogni occasione, e per questo andava semi- 
nando cose che gli togliessero grazia:, di che Castruc- 
cio prese prima sdegno, al quale poco dipoi si ag- 
giunse il sospetto, perchè pensava che messer Gior- 
gio non poserebbe mai di metterlo in disgrazia al vi- 
cario del re Ruberto di Napoli, che lo farebbe cac- 
ciare di Lucca. 

Era signor di Pisa in quel tempo Uguccione della 
Faggiuola, d'Arezzo, il quale prima era stato eletto 
da' Pisani loro capitano, dipoi se n'era fatto signo- 
re} appresso di Uguccione si trovavano alcuni fuo- 
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riusciti lucchesi della parte ghibellina, con i quali 
Castruccio tenne pratica di rimetterli con lo aiuto di 
Uguccione. e comunicò ancora questo suo disegno 
con i suoi amici di dentro, i quali non potevano sop- 
portare la potenza degli Obizi. Dato pertanto ordine 
a quello che dovevano fare, Castruccio cautamente 
affortiGcò la torre degli Onesti, e quella riempiè di 
munizione e di molta vettovaglia, per potere, biso- 
gnando, mantenersi in quella qualche giorno*, e ve- 
nuta la notte che si era composto con Uguccione , 
détte il segno a quello, il quale era sceso nel piano 
con di molta gente intra i monti e Lucca \ e veduto 
il segno, si accostò alla porta a San Piero, e mise 
fuoco nell'antiporto. Castruccio dall'altra parte levò 
il romore, chiamando il popolo all'arme, e sforzò la 
porta dalla parie di dentro. Tale che, entrato Uguc- 
cione e le sue genti, corsero la terra, e ammazzaro- 
no messer Giorgio con tutti quelli della sua famiglia, 
e con molti altri suoi amici e partigiani, ed il gover- 
natore cacciarono, e lo stato della città si riformò 
secondo che ad Uguccione piacque, con grandissimo 
danno di quella, perchè si trova che pjù di cento fa- 
miglie furono cacciate allora di Lucca. Quelle che 
fuggirono, una parte ne andò a Firenze, un'altra a 
Pistoia: le quali città erano rette da parte guelfa, e 
per questo venivano ad essere inimiche ad Uguccio- 
ne ed a' Lucchesi. 

£ parendo a' Fiorentini e agli altri Guelfi che la 
parte ghibellina avesse preso in Toscana troppa au- 
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torità, convennero insieme di rimettere i fuoriusciti 
lucchesi, e fatto un grosso esercito, ne vennero in 
Val di Nievole, e occupato Montecatini, di quivi ne 
andarono a campo a Montecarlo, per avere libero il 
passo di Lucca. Pertanto Uguccione, ragunata assai 
gente pisana e lucchese, e di più molti cavalli tede* 
schi. che trasse di Lombardia, andò a trovare il cam- 
po de' Fiorentini} il quale sentendo venire i ni mi ci, 
si era partito da Montecarlo, e postosi intra Monte- 
catini e Pescia , ed Uguccione si mise sotto Monte- 
carlo, propinquo ai nimici a due miglia, dove qual- 
che giorno intra i cavalli dell'uno e dell'altro esercito 
si fece alcuna leggera zuffa } perchè essendo amma- 
lato Uguccione, i Pisani e i Lucchesi si fuggivano di 
fare la giornata con gP inimici. Ma sendo Uguccione 
aggravato nel male, si ritirò, per curarsi, a Monte- 
carlo , e lasciò a Castruccio la cura dello esercito. 
La quale cosa fu cagione della rovina de' Guelfi ; 
perchè quegli presero animo, parendo loro che lo 
esercito nimico fusse rimasto senza capitano. Il che 
Castruccio conobbe, e attese per alcuni giorni ad 
accrescere in loro questa opinione, mostrando di 
temere , non lasciando uscire alcuno delle muni- 
zioni del campo^ e dall'altra parte i Guelfi, quanto 
più vedevano questo timore, tanto più diventavano 
insolenti, e ciascun giorno, ordinati alla zuffa, si pre- 
sentavano all'esercito di Castruccio. Il quale paren- 
dogli avere dato loro assai animo, e conosciuto Por- 
dine loro, deliberò fare la giornata con quelli} e pri- 
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ma con le parole fermò Fantino de' suoi soldati , e 
mostrò loro la vittoria certa, quando volessero ub- 
bidire agli ordini suoi. Aveva Castruccio veduto co- 
me i niniici avevano mésse tutte le loro forze nel 
mezzo delle schiere, e le genti più deboli nelU; cor- 
na di quelle: onde che esso fece il contrario, perchè 
mésse nelle corna del suo esercito la più valorosa 
gente avesse, e nel mezzo quella di meno stima. £ 
uscito de' suoi alloggiamenti con questo ordine, co- 
me prima venne alla vista dell'esercito nimico, il 
quale insolentemente, secondo l'uso, lo veniva a tro- 
vare, comandò che le squadre del mezzo andassero 
adagio, e quelle delle corna con prestezza si moves- 
sero. Tanto che quando venne alle inani con i rumi- 
ci, le corna sole dell'uno e dell'altro esercito com- 
battevano, e le schiere di mezzo si posavano:, per- 
chè le genti di mezzo di Castruccio erano rimaste 
tanto indietro, che quelle di mezzo degli inimici non 
le aggiugnevano, e così venivano le più gagliarde 
genti di Castruccio a combattere con le più deboli 
degli nimici, e le più gagliarde loro si posavano, 
senza potere offendere quelli avevano alio incontro 
o dare alcuno aiuto ai suoi. Tale che senza molta 
difficili! a i nimici dall'uno e dall'altro corno si mi so- 
no in volta, e quelli di meao ancora, veggendosi 
nudati dai fianchi de' suoi, senza aver potuto mostra- 
re alcuna loro virtuosi fuggirono. Fu la rotta e la 
uccisione grande, perchè vi furono morii meglio che 
diecimila uomini, con molti caporali e grandi cava- 
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Heri di tutta Toscana di parte guelfa , e di più molti 
principi che erano venuti in loro favore, come furo- 
no Piero, fratello del re Roberto, e Carlo, suo nipo- 
te, e Filippo, signore di Taranto', e dalla parte di 
Castruccio non aggiunsero a trecento, intra i quali 
morì Francesco, figliuolo di Uguccione, il quale, gio- 
vinetto e volonteroso, nel primo assalto fu morto. 

Fece questa rotta al tutto grande il nome di Ca- 
struccio, in tanto the ad Uguccione entrò tanta ge- 
losia e sospetto dello stato suo, che non mai pensava 
se non come lo potesse spegnere, parendogli che 
quella vittoria gli avesse non dato, ma tolto T impe- 
rio. E stando in questo pensiero, aspettando occasio- 
ne onesta di mandarlo ad effetto, occorse che fu 
morto Pier Agnolo Micheli in Lucca, uomo qualifi- 
cato e di grande stimazioni Pucciditore del quale si 
rifuggì in casa di Castruccio } dove andando i ser- 
genti del capitano per prenderlo, furono da Castruc- 
cio ributtati • in tanto che l'omicida, mediante gli aiuti 
suoi, si salvò. La qual cosa sentendo Uguccione, che 
allora si trovava a Pisa, e parendogli avere giusta 
cagione a punirlo, chiamò Neri, suo figliuolo, al qua- 
le aveva già data la signorìa di Lucca , e gli com- 
mise che sotto titolo di convitare Castruccio, lo pren- 
desse e facesse morire. Donde che Castruccio an- 
dando nel palazzo del signore domesticamente, non 
temendo di alcuna ingiuria, fu prima da Neri ritenuto 
a cena, e di poi preso. £ dubitando Neri che nel farlo 
morire senza alcuna giustificazione, il popolo non si al- 
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terasse, Io serbò vivo per intendere meglio da Uguccio- 
ne come gli paresse da governarsi. Il quale biasiman- 
do la tardità e viltà del figliuolo, per dare perfezione 
alla cosa, con quattrocento cavalli si uscì di Pisa per 
andarne a Lucca; e non era ancora arrivato ai Ba- 
gni, che i Pisani presero le armi, e uccisero il vicario 
di Uguccione e gli altri di sua famiglia che erano re* 
stati in Pisa, e fecero lor signore il conte Gaddo della 
Gherardesca. Sentì Uguccione, prima che arrivasse a 
Lucca, l'accidente seguito in Pisa, nè gli parse di 
tornare indietro, acciocché i Lucchesi, con l'esempio 
dei Pisani, non gli serrassero ancora quelli le porte. 
Ma i Lucchesi , sentendo i casi di Pisa , nonostante 
che Uguccione fusse venuto in Lucca, presa occasio- 
ne della liberazione di Castruccio, cominciarono pri- 
ma ne 9 circoli per le piazze a parlare senza rispetto, 
dipoi a fare tumulto, e da quello vennero alle armi, 
domandando che Castruccio fusse libero ; tanto che 
Uguccione, per timore di peggio, lo trasse di prigio- 
ne. Donde che Castruccio, subito ragunati suoi ami- 
ci, con il favor del popolo fece impeto contro ad 
Uguccione, il quale vedendo non avere rimedio, se 
ne fuggì con gli amici suoi e ne andò in Lombardia 
a trovare i signori della Scala, dove poveramente 
morì. 

Ma Castruccio, di prigioniero diventato come prin- 
cipe di Lucca, operò con gli amici suoi e con il fa- 
vore fresco del popolo in modo, che fu fatto capitano 
delle loro genti per un anno; il che ottenuto, per dar- 
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si riputazione nella guerra, disegnò di ricuperare ai 
Lucchesi molte terre che si erano ribellate dopo la 
partita di Uguccione, e andò con il favore de' Pisa- 
ni, con i quali si era collegato, a campo a Serezana, 
e per espugnarla fece sopra essa una bastìa, la qua- 
le dipoi, murata dai Fiorentini, si chiama oggi Sere- 
zanello , e in tempo di duoi mesi prese la terra. Di- 
poi con questa riputazione occupò Massa, Carrara e 
Lavenza, e in brevissimo tempo occupò tutta Luni- 
giana. E per serrare il passo che di Lombardia vie- 
ne in Lunigiana, espugnò Pontremoli, e ne trasse 
inesser Anastagio Palavisini, che n'era signore. Tor- 
nato a Lucca con questa vittoria, fu da tutto il po- 
polo incontrato : ne parendo a Castruccio da differire 
il farsi principe, mediante Pazzino dal Poggio, Puc- 
cinello dal Portico, Francesco Boccansacchi e Cecco 
Guinigi, allora di grande riputazione in Lucca, cor- 
rotti da lui, se ne fece signore, e solennemente e per 
deliberazione del popolo fu eletto principe. Era ve- 
nuto in questo tempo in Italia Federigo di Baviera , 
re de' Romani, per prendere la corona dell'Impero, 
il quale Castruccio si fece amico, e l'andò a trovare 
con cinquecento cavalli, e lasciò in Lucca suo luo- 
gotenente Pagolo Guinigi, del quale per la memoria 
del padre faceva quella stimazione che se fusse nato 
di lui. Fu ricevuto Castruccio da Federigo onorata- 
mente e datogli molti privilegi, e lo fece suo luogo* 
tenente in Toscana. E perchè i Pisani avevano cac- 
ciato Gaddo della Gherardesca, e per paura di lui 
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erano ricorsi a Federigo per aiuto, Federigo fece Ca- 
sti uccio signore di Pisa, e i Pisani, per timore di par- 
te guelfa e in particolare de' Fiorentini, lo. accet- 
tarono. 

Tornatosene pertanto Federigo nella Magna, e la- 
sciato un governatore delle cose d'Italia a Roma, 
tutti i Ghibellini toscani e lombardi che seguivano le 
parti deirimperio, si rifuggirono a Castruccio, e cia- 
scuno gli prometteva P imperio della sua patria, quan- 
do per suo mezzo vi rientrasse, intra i quali furono 
Matteo Guidi, Nardo Scolari, Lupo Uberti, Gerozzo 
Nardi e Piero Buonaccorsi, tulli Ghibellini e fuori- 
usciti fiorentini. E disegnando Castruccio per il mez- 
zo di costoro e con le sue forze farsi signore di tutla 
Toscana, per darsi più riputazione, si accostò con 
inesser Malteo Visconti, principe, di Milano, e ordini) 
tutla la città e il suo paese all'armi. E perchè Lucca 
aveva cinque porte, divise in cinque parti il contado, 
e quello armò e distribuì sotto capi e insegne } tale 
che in un subito metteva insieme ventimila uomini, 
senza quelli che gli potevano venire in aiuto da Pi- 
sa. Cinto adunque di queste forze e di questi amici , 
accade che messer Matteo Visconti fu assaltato dai 
Guelfi di Piacenza, i quali avevano cacciati i Ghi- 
bellini, in aiuto dei quali i Fiorentini e il re Roberto 
avevano mandate loro genti. Donde che messer Mat- 
teo richiese Castruccio che dovesse assaltare i Fio- 
rentini, acciocché quelli, costretti a difendere le case 
loro, rivocassero le loro genli di Lombardia. Così 
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Caslruccio con assai gente assaltò il Valdarno, e oc* 
cupo Fucecchio e San Miniato con grandissimo dan- 
no del paese, onde che i Fiorentini per questa neces- 
sita ri votarono le loro genti : le quali a fatica erano 
tornate in Toscana, che Caslruccio fu costretto da 
un'altra necessità tornare a Lucca. 

Era in quella città la famiglia di Poggio potente 
per aver fatto non solamente grande Castruccio, ina 
principe; e non le parendo esser rimunerata secon- 
do i suoi meriti, convenne con altre famiglie di Lucca 
di ribellare la città e cacciare Castruccio. E presa una 
mattina occasione, corsero armati al luogotenente eli e 
Caslruccio sopra la giustizia ivi teneva, e lo ammaz- 
zarono ^ e volendo seguire di levare il popolo a ro- 
more, Stefano di Poggio, antico e pacifico uomo, il 
quale nella congiura non era intervenuto, si fece in- 
nanzi, e costrinse con l'autorità sua i suoi a posare 
le armi, offerendosi di essere mediatore intra loro e 
Castruccio a fare ottenere a quelli i desidèri loro. 
Posarono pertanto coloro le armi, non con maggiore 
prudenza che le avessero prese-, perchè Castruccio, 
sentita la novità seguita a Lucca, senza mettere tem- 
po in mezzo, con parte delle sue genti, lasciato Pa- 
golo Guinigi capo del resto, se ne venne in Lucca. 
E trovato fuori di sua opinione posato il romore, pa- 
rendogli avere più facilità di assicurarsi , dispose i 
suoi partigiani armati per tutti i luoghi opportuni* 
Stefano di Poggio, parendogli che Castruccio doves- 
se avere obbligo seco, Pandò a trovare, e non pregò 
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per se, perchè giudicava non avere di bisogno, ma 
per gli altri di casa, pregandolo che condonasse molte 
cose alla giovanezza, molte alla antica amicizia e 
obbligo che quello aveva con la loro casa; al quale 
Castruccio rispose gratamente, e lo confortò a stare 
di buon animo, mostrandogli aver più caro aver tro- 
vati posati i tumulti, che non aveva avuto per male 
la mossa di quelli, e confortò Stefano a farli venire 
tutti a lui, dicendo che ringraziava Iddio di avere 
avuto occasione di dimostrare la sua clemenza e li- 
beralità. Venuti adunque sotto la fede di Stefano e 
di Castmccio, furono insieme con Stefano imprigio- 
nati e morti. Avevano in questo mezzo i Fiorentini 
ricuperato San Miniato, onde che a Castruccio parve 
di fermare quella guerra, parendogli, infino che non 
si assicurava di Lucca, di non si poter discostare da 
casa. E fatto tentare i Fiorentini di tregua, facilmente 
li trovò disposti, per essere ancora quelli stracchi e 
desiderosi di fermare la spesa. Fecero adunque tre- 
gua per duoi anni, e che ciascuno possedesse quello 
che possedeva. Liberato dunque Castruccio dalla guer- 
ra, per non incorrere più ne' pericoli che era incorso 
prima, sotto varii colori e cagioni spense tutti quelli 
in Lucca che potessero per ambizione aspirare al 
principato, nè perdonò ad alcuno, privandoli e della 
patria e della roba, e quelli che poteva avere nelle 
mani, della vita*, affermando di avere conosciuto per 
isperienza, niuno di quelli poterli essere fedele. E 
per più sua sicnrtà fondò una fortezza in Lucca, e si 
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servì della materia delle torri di coloro ch'egli aveva 
cacciati e morti. * 

Mentre che Castruccio aveva posate le armi con i 
Fiorentini e che si affortificava in Lucca, non man- 
cava di fare quelle cose che poteva senza manifesta 
guerra operare per fare maggiore la sua grandezza; 
e avendo desiderio grande di occupare Pistoia, pa- 
rendogli, quando ottenesse la possessione di quella 
città, di avere un piè in Firenze, si fece in varii modi 
tutta la montagna amica, e con le parti di Pistoia si 
governava in modo, che ciascuna confidava in lui. Era 
allora quella città divisa, come fu sempre, in Bian- 
chi e Neri. Capo de 5 Bianchi era Bastiano di Possen- 
te, de' Neri Iacopo da Già, dei quali ciascuno tene* 
va con Castruccio segretissime pratiche, e qualunque 
di loro desiderava cacciare l'altro • tanto che Fu no e 
l'altro, dopo molti sospetti, vennero alle armi. Iacopo 
si fece forte alla Porta Fiorentina, Bastiano alla Luc- 
chese, e confidando l'uno e l'altro più in Castruccio 
che nei Fiorentini, giudicandolo più espedito e più 
presto in su la guerrra, mandarono a lui segreta- 
mente l'uno e l'altro per aitili, e Castruccio all'uno 
ed all'altro li promesse, dicendo a Bastiano che ver- 
rebbe in persona, ed a Iacopo che manderebbe Pa- 
golo Guinigi, suo allievo. E dato loro il tempo ap- 
punto, mandò Pagolo per la via di Pisa, ed esso a 
dirittura se n'andò a Pistoia, e in su la mezza notte, 
che così erano convenuti Castruccio e Pagolo, cia- 
scuno fu a Pistoia, e l'uno e l'altro fu ricevuto come 
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amico ; tanto che entrati dentro, quando parve a Ca- 
stracelo, fece il seguo a Pagolo, dopo il quale l'uno 
uccise Iacopo da Già, e l'altro Bastiano di Possente, 
e tutti gli altri loro partigiani furono parte presi e 
parte morti, e corsero senza altre opposizioni Pistoia 
per loro \ e tratta la Signorìa di palagio, costrinse 
Castruccio ri popolo a dargli ubbidienza, facendo a 
quello molte rimessioni di debiti vecchi e molte of- 
ferte, e così fece a tutto il contado, il quale era corso 
in buona parte per vedere il nuovo principe } tale che 
ognuno ripieno di speranza ■, mosso in buona parte 
dalle virtù sue, si quietò. 

Occorse in questi tempi che il popolo di Roma co- 
minciò a tumultuare per il vivere caro, causandone 
l'assenza del ponteCce, the si trovava in Avignone, 
e biasimando i governi tedeschi, in modo che si fa- 
cevano ogni dì degli omicidii e altri disordini, sen/.a 
che Enrico, luogotenente dell'imperatore, vi potesse 
rimediare^ tanto che ad Enrico entrò un gran so- 
spetto che i Romani non chiamassero il re Ruberto 
di Napoli, e lui cacciassero di Roma e restituissenla 
al papa. IN e avendo il più propinquo amico a chi ri- 
correre che Castruccio, lo mandò a pregare fusse 
contento, non solamente mandargli aiuti, ma venire 
in persona a Roma. Giudicò Castruccio che non fus- 
se da differire, sì per rendere qualche merito all'im- 
peratore, sì perchè giudicava, qualunque volta l'im- 
peratore non fusse a Roma, non avere rimedio. La- 
sciato adunque Pagolo Guinigi a Lucca, se ne andò 
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con seicento cavalli a Roma, dove fu ricevuto da En- 
rico con grandissimo onore ; e in Sevissimo tempo la 
sua presenza rendè tanta riputazione alla parte del- 
l'Imperio, che senza sangue o altra violenza si mitigò 
ogni cosa, perchè fatto venire Castruccio per mare 
assai frumento dei paese di Pisa, levò la cagione del- 
lo scandalo. Dipoi, parte ammonendo, parte gasti- 
gando i capi di Roma, li ridusse volontariamente sot- 
to il governo di Enrico:, e Castruccio fu fatto sena- 
tore di Roma, e datogli molti altri onori dal popolo 
romano^ il quale ufficio Castruccio prese con gran- 
dissima pompa, e si mise una toga di broccato indos- 
so, con lettere dinnanzi che dicevano : Egli è quello 
che Dio vuole; e di dietro dicevano : E* sarà quello 
che Dio vorrà. 

In questo mezzo i Fiorentini , i quali erano mal 
contenti che Castruccio si fosse nei tempi della tre- 
gua insignorito di Pistoia , pensavano in che modo 
potessero farla 1 ribellare; il che per l'assenzia sua 
giudicavano facile. Era intra gli usciti pistoiesi che 
a Firenze si trovavano, Baldo Cecchi e Iacopo Bal- 
dini, tutti uomini di autorità e pronti a mettersi ad 
ogni sbaraglio. Costoro tennero pratica con loro ami- 
ci di dentro, tanto che, coll'aiuto de 9 Fiorentini, en- 
trarono di notte in Pistoia, e ne cacciarono i parti- 
giani e uffiziali di Castruccio, e parte ne ammazza- 
rono e renderono la libertà alla città : ia quale nuo- 
va détte a Castruccio noia e dispiacere grande, e 
presa licenza da Enrico, a gran giornate con le sue 
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genti se ne venne a Lucca. I Fiorentini come inte- 
sero la tornata di Castracelo, pensando che non do- 
vessero posare, deliberarono di anticiparlo, è con le 
loro genti entrare prima in Val di Nievole che quel- 
lo, giudicando che se eglino occupassero quella val- 
le, gli venivano a tagliare la via di poter ricuperare 
Pistoia. E contratto un grosso esercito di tutti gli 
amici di parte guelfa, vennero nel Pistoiese. Dall'al- 
tra parte Castracelo con le sue genti ne venne a Mon- 
tecarlo, e inteso dove Io esercito dei Fiorentini si tro- 
vava, deliberò di non andare ad incontrarlo nel pia- 
no di Pistoia , nè di aspettarlo nel piano di Pescia > 
ma, se far lo potesse, di affrontarsi seco nello stretto 
di Seravalle, giudicando, quando tale disegno gli 
riuscisse, di riportarne la vittoria certa, perchè in- 
tendeva i Fiorentini avere insieme trentamila uomi- 
ni, e esso ne aveva scelti de 1 suoi dodicimila. E ben- 
ché si confidasse nella industria sua e virtù loro, pu- 
re dubitava, appiccandosi nel luogo largo, di non es- 
ser circondato dalla moltitudine de' nimici. È Sera- 
valle un castello intra Pescia e Pistoia, posto sopra 
un còlle che chiude la Val di Nievole, non in sul passo 
proprio, ma di sopra a quello un tratto d'arco; e il 
luogo donde si passa è più stretto che repente, perchè 
da ogni parte sale dolcemente, ma è in modo stretto, 
massimamente in sul còlle, dove le acque si divido- 
no, che venti uomini accanto Puno all'altro lo occu- 
perebbero. In questo luogo aveva disegnato Castruc- 
cio affrontarsi con gli inimici, sì perchè le sue poche 



QIIIZ 



ed by Google 



DI CÀSTRUCCIO CASTRACANI 333 

genti avessero vantaggio, sì per non iscuoprire i ni- 
mici prima che in sulla zuffa, dubitando che i su ni, 
veggendo la moltitudine di quelli, non si sbigottis- 
sero. Era signore del castello di Seravalle messer 
Manfredi, di nazione tedesca, il quale, prima che Ca- 
str uccio fusse signore di Pistoia, era stato riserbato 
in quel castello come in luogo comune ai Lucchesi e 
a 1 Pistoiesi, nè dipoi ad alcuno era accaduto offen- 
derlo, promettendo quello a tutti star neutrale, nè si 
obbligare ad alcuno di loro; sicché per questo e per 
essere in luogo forte, era stato mantenuto. Ma ve- 
nuto questo accidente, divenne Castracelo desideroso 
di occupare quel luogo , ed avendo stretta amicizia 
con un terrazzano, ordinò in modo con quello, che 
la notte davanti che si avesse a venire alla zuffa, ri- 
cevesse quattrocento uomini de 9 suoi ed ammazzasse 
il signore. 

£ stando così preparato , non mosse l'esercito da 
Montecarlo, per dare più animo ai Fiorentini a pas- 
sare, i quali perchè desideravano discostare la guer- 
ra da Pistoia e ridurla in Val di Nievole, si accam- 
parono sotto Seravalle con animo di passare il di di- 
poi il còlle. Ma Castruccio, avendo senza tumulto pre- 
so la notte il castello, si partì in su la mezzanotte da 
Montecarlo , e tacito con le sue genti arrivò la mat- 
tina a piè di Seravalle, in modo che ad un tratto i 
Fiorentini ed esso, ciascuno dalla sua parte, incomin- 
ciò a salire la costa. Aveva Castruccio le sue fanterie 
diritte per la via ordinaria, ed una banda di quattro- 
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cento cavalli aveva mandata in su la mano manca 
.verso il castello. I Fiorentini dall'altra banda ave- 
vano mandali innanzi quattrocento cavalli, e dipoi 
avevano mosse le fanterie dietro a quelle genti d'ar- 
me, né credevano trovare Castruccio in sul « òlle, per- 
chè non sapevano che si fosse insignorito del castel- 
lo. In modo che insperatamente i cavalli de' Fioren- 
tini, salita la costa, scopersero le fanterie di Castruc- 
cio, e trovaronsi tanto propinqui a loro, che con fa- 
tica ebbero tempo ad allacciarsi le celate. Sendo per* 
tanto gl'impreparati assaltati dai preparati ed ordina- 
ti, con grande animo li sospinsero, e quelli con fatica 
resisterono; pure si fece testa per qualcuno di loro. 
Ma disceso il romore per il resto del campo de' Fio- 
rentini, si riempiè di confusione ogni cosa. I cavalli 
erano oppressi dai fanti, i fanti dai cavalli e dai car- 
riaggi, i capi non potevano per la strettezza del luo- 
go andare nè innanzi nè indietro; di modo che niuno 
sapeva in tanta confusione quello si potesse o si do- 
vesse fare. Intanto i cavalli, che erano alle mani con 
le fanterie nimiche, erano ammazzati, e quelli senza 
poter difendersi, perchè la malignità del sito non li 
lasciava, pure, più per forza che per virtù, resiste- 
vano^ perchè avendo dai fianchi i monti, di dietro gli 
amici e dinnanzi gl'inimici, non restava loro alcuna 
via aperta per la fuga. Intanto Castruccio . vedufo 
che i suoi non bastavano a far voltare i ni mici, man- 
dò mille fanti per la via del castello} e fattoli scen- 
dere con quattrocento cavalli che quello aveva man- 
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dati innanzi, li percossero per fianco con tanta furia, 
che le gcnli fiorentine, non potendo sostenere Pira- 
peto di quelli, vinti più dal luogo che da' niraici, in* 
cominciarono a frinire, e cominciò la fuga da quelli 
che erano di dietro verso Pistoia, i quali, distenden- 
dosi per il piano, ciascuno dove meglio gli veniva, 
provvedeva alla sua salute. Fu queste rotta grande 
e piena di sangue. Furono presi molti capi, intra i 
quali furono Bandino dei Rossi, Francesco Brunelle- 
sebi e Giovanni della Tosa, tutti nobili fiorentini, con 
di molti altri Toscani e regnicoli, i quali, mandali 
dal re Ruberto in favore de/ Guelfi, con i Fiorentini 
militavano. I Pistoiesi, udita la rotta, senza differire, 
cacciata la parte amica ai Guelfi, si dettero a Ca- 
struccio, il quale, non connoto di questo, occupò 
Prato e tutte le castella del piano, così di là come di 
qua d'Arno, e si pose con le genti nel piano di Pe- 
retola, propinquo a Firenze a due miglia, dove stette 
molti giorni a dividere la preda ed a fare festa della 
vittoria avuta, facendo, in dispregio de' Fiorentini, 
battere monete, correre patii a cavalli, a uomini ed 
a meretrici. Nò mancò di voler corrompere alcun no- 
bile cittadino, perchè gli aprisse la notte le porte di 
Firenze^ ma scoperta la congiura, furono presi e de- 
capitati, fra i quali fu Tommaso Lupacci e Lamber- 
tuccio Frescobaldi. Sbigottiti adunque i Fiorentini 
per la rotta, non vedevano rimedio a poter salvare 
la loro libertà; e per esser più certi degli aiuti, man- 
darono oratori a Ruberto, re di Napoli, a dargli la 
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città ed il dominio di quella. Il che da quel re fu accet- 
tato, e non tanto per l'onore fattogli dai Fiorentini, 
quanto perche sapeva di quale momento era allo Sta- 
to suo che la parte guelfa mantenesse lo Stato di To- 
scana. E convenuto con i Fiorentini di avere dugen- 
tomila fiorini Panno, mandò a Firenze Carlo, suo fi- 
gliuolo, con quattrocento cavalli. 

Intanto i Fiorentini si erano alquanto sollevati dal- 
le genti di Castruccio, perchè egli era stato necessi- 
tato partirsi di sopra i loro terreni ed andarsene a 
Pisa per reprìmere una congiura fatta contro di lui 
da Benedetto Lanfranchi, uno dei primi di Pisa; il 
quale, non potendo sopportare che la sua patria fusse 
serva di un Lucchese, gli congiurò contro, disegnan- 
do occupare la cittadella, e, cacciatane la guardia, 
ammazzare i partigiani di Castruccio. Ma perchè in 
queste cose, se il poco numero è sufficiente al segre- 
to, non basta alla esecuzione, mentre che cercava di 
ridurre più uomini a suo proposito, trovò chi questo 
suo disegno scoperse a Castruccio; nè passò questa 
revelazione senza infamia di Bonifacio Cerchi e Gio- 
vanni Guidi, fiorentini, i quali si trovavano confinati 
a Pisa ; onde, posto le mani addosso a Benedetto, lo 
ammazzò, e tutto il restante di quella famiglia man- 
dò in esilio, e molti altri nobili cittadini decapitò. E 
parendogli avere Pistoia e Pisa poco fedeli, con in- 
dustria e forza attendeva ad assicurarsene; il che 
détte tempo a' Fiorentini di ripigliare le forze e po- 
tere aspettare la venuta di Carlo. Il quale venuto, 
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deliberarono di non perder tempo, e radunarono in- 
sieme gran gente, perchè convocarono in loro aiuto 
quasi tutti i Guelfi d'Italia, e fecero un grossissiino 
esercito di più di trentamila fanti e diecimila cavalli. 
E consultato quale dovessero assalire prima, o Pi- 
stoia o Pisa , si risolverono fusse meglio combattere 
- Pisa, come cosa più facile a riuscire per la fresca 
congiura ch'era stata in quella, e di più utilità, giu- 
dicando, avuta Pisa, che Pistoia per sè medesima si 
arrendesse. 

Usciti adunque i Fiorentini fuora con questo eser- 
cito allo entrare di maggio nel milletrecentoventòtto, 
occuparono subito Lastra, Signa, Montelupo ed Em- 
poli, e ne vennero con l'esercito a San Miniato. Ca- 
struccio, dall'altra parte, sentendo il grande esercito 
chei Fiorentini gli avevano mosso contro, non sbi- 
gottito in alcuna parte, pensò che questo fusse quel 
tempo che la fortuna gli dovesse mettere in mano 
l'imperio di Toscana, credendo che gl'inimici non 
avessero a far miglior prova in quello di Pisa, che 
si facessero a Sera valle, ma che non avessero già 
speranza di rifarsi come allora } e ragunati ventimila 
de' suoi uomini a pie, e quattromila cavalli, si pose 
con lo esercito a Fucecchio, e Pagolo Guinigi man- 
dò con cinquemila fanti in Pisa. È Fucecchio posto 
in luogo più forte che alcun altro castello di quello 
di Pisa, per essere in mezzo tra la Gusciana ed Ar- 
no, ed essere alquanto rilevato dal piano, dove stan- 
do, non gli potevano i nimici, se non facevano due 
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parti di loro, impedire le vettovaglie che da Lucca o 
da Pisa non venissero-, nè potevano, se non con loro 
disavvantaggio, o andare a trovarlo, o andare verso 
Pisa. Perchè nell'uno caso potevano esser messi in 
mezzo dalle ^enti di Caslruccio e da quelle di Pisa} 
neiraltro, avendo a passare Arno, non potevano farlo 
con il nimico addosso, se non con grande loro peri- • 
colo. E Castruccio, per dar loro animo di pigliare 
questo partito di passare, non si era posto con le 
genti sopra la riva d'Arno, ma allato alle mura di 
Fucecchio, ed aveva lasciato spazio assai intra il fiu- 
me e lui. 

I Fiorentini, avendo occupato San Miniato, consi* 
gliarono quello fusse da fare, o andare a Pisa o tro- 
var Castruccio ^ e misurata la diffìcultà dell'uno par- 
tito e dell'altro, si risolverono andare ad investirlo. 
Era il fiume d'Arno tanto basso che si poteva gua- 
dare, ina non però in modo, che a' fanti non biso- 
gnasse bagnarsi infino alle spalle, e ai cavalli infino 
alle selle. Venuto pertanto la mattina del dì dieci di 
giugno, i Fiorentini, ordinati alla zutla, fecero comin- 
ciar a passare parte della loro cavalleria, ed una bat- 
taglia di diecimila fanti. Castruccio, che stava parato 
ed intento a quello ch'egli aveva in animo di fare, 
con una battaglia di cinquemila fanti e tremila ca- 
valli gli assaltò, nè détte loro tempo ad uscire tutti 
fuora delle acque, che fu alle mani con loro; mille 
fanti spediti mandò su per la riva dalla parte di sotto 
d'Arno, e mille di sopra. Erano i fanti de' Fiorentini 
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aggravati dalle acque e dalle armi, ne avevano tutti 
superato la grotta del fiume. I cavalli, passati che ne 
furono alquanti, per avere rotto il fondo d'Arno, fe- 
ro no il passo agli altri difficile; perchè, trovando il 
passo sfondato, molti si rimboccavano addosso al pa- 
drone, molti si ficcavano talmente nel fango, che non 
si potevano ritirare. Onde, veggendo i capitani fio- 
rentini la difficultà del passare da quella parte, li fe- 
cero ritirare più alti su per il fiume, per trovare il 
fondo non guasto e la grotta più benigna che li ri- 
cevesse. Ài quali si opponevano quelli fanti che Ca- 
si ni re io aveva su per la grotta mandati, i quali, ar- 
mati alla leggiera con rotelle e dardi di galea in ma- 
no, con grida grandi, nella fronte e nel petto li feri- 
vano, tale che i cavalli, dalle ferite e dalle grida sbi- 
gottiti, non volendo passare avanti, addosso l'uno al- 
l'altro si rimboccavano. La zuffa intra quelli di Ca- 
struccio e quelli che erano passati fu aspra e terri- 
bile, e da ogni parte ne cadeva assai, e ciascuno si 
ingegnava con quanta più forza poteva di superare 
l'altro. Quelli di Castruccio li volevano rituffare nel 
fiume, i Fiorentini li volevano spignere per dare luo- 
go agli altri, che, usciti fuora dell'acqua, potessero 
combattere; alla quale ostinazione si aggiugnevano 
i conforti de' capitani. Castruccio ricordava ai suoi, 
ch'egli erano quelli nimici medesimi che non molto 
tempo innanzi avevano vinti a Seravalle, ed i Fio- 
rentini rimproveravano loro, che gli assai si lascias- 
sero superare dai pochi. Ma veduto Castruccio che 
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la battaglia durava, e come i suoi e gli avversari 
erano già stracchi, e che da ogni parte ne erano 
molti feriti e morti, spinse innanzi un'altra banda di 
cinquemila fanti, e condotti che gli ebbe alle spalle 
de' suoi che combattevano, ordinò che quelli davanti 
si aprissero, e come se si mettessero in vòlta, Tuna 
parte in su la destra e l'altra in su la sinistra si ri- 
tirasse } la quale cosa fatta, détte spazio a' Fiorentini 
di farsi innanzi e guadagnare alquanto di terreno. 
Ma venuti alle mani i freschi con gli affaticali . non 
stettero molto che gli spinsero nel fiume. Intra la ca- 
valleria dell'uno e dell'altro non vi era ancora van- 
taggio, perchè Castruccio, conosciuto la sua inferio- 
re, aveva comandato ai condottieri che sostenessero 
solamente il nimico, come quello che sperava supe- 
rare i fanti, e superati, potere poi facilmente vincere 
i cavalli; il che gli succedette secondo il disegno suo. 
Perchè veduti i fanti nimici essersi ritirati nel fiume, 
mandò quel resto della sua fanteria alla vòlta de' ca- 
valli inimici, i quali con le lance e con i dardi feren- 
doli, e la cavalleria ancora con maggior furia pre- 
mendo loro addosso, li misero in vòlta. I capitani fio- 
rentini, vedendo la difiicultà che i loro cavalli ave- 
vano a passare, tentarono far passare le fanterie dal- 
la parte di sotto del fiume, per combattere per fian- 
co le genti di Castruccio. Ma sendo le grotte alte e 
di sopra occupate dalle genti di quello, si provarono 
in vano. Messesi pertanto il campo in rotta con glo- 
ria grande ed onore di Castruccio, e di tanta molti- 
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tudine non ne campò il terzo. Furono presi di molti 
capi , e Carlo, figliuolo del re Ruberto, insieme con 
Michelagnolo Falconi e Taddeo degli Àlbizzi, com- 
missari fiorentini, se ne fuggirono ad Empoli. Fu la 
preda grande, la uccisione grandissima, come in un ta- 
le e tanto conflitto si può stimare: perchè dello eser- 
cito fiorentino ne morì ventimiladugentolrentuno, e 
di quelli di Castruccio millecinquecentosettanta. 

Ma la fortuna nimica alla sua gloria, quando era 
tempo di dargli vita, gliene tolse, ed interruppe quelli 
disegni che quello, molto tempo innanzi, aveva pen- 
sato di mandare ad effetto, ne gliene poteva altro 
che la morte impedire. Erasi Castruccio nella batta- 
glia tutto il giorno affaticato , quando venuto il fine 
d'essa, tutto pieno di affanno e di sudore, si fermò 
sopra la porta di Fucecchio per aspettare le genti 
che tornassero dalla vittoria, e quelle con la presen- 
zia sua ricevere e ringraziare, e parte, se pure cosa 
alcuna nascesse dagl'inimici, che in qualche luogo 
avessero fatto testa, potesse essere pronto a rime- 
diare, giudicando l'ufficio di un buon capitano essere 
montare il primo a cavallo ed ultimo a scendere. 
Donde che, stando esposto ad un vento che il più 
delle volte a mezzodì si leva d'in su Arno e suole 
essere quasi sempre peslifero, agghiacciò tutto: la 
qual cosa, non essendo stimata da lui, come quello 
che a simili disagi era assueto fu cagione della sua 
morte. Perchè la notte seguente fu da una grandis- 
sima febbre assalito, la quale andando tuttavia in au- 
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gumento, ed essendo il male da tulli i medici giudi- 
cato mortale, ed accorgendosene Castracelo, chiamò 
Pagolo Guinigi,e gli disse queste parole: ««S'io aves- 
» si, figliuolo mio, creduto che la fqrtuna mi avesse 
» voluto troncare nel mezzo del corso il cammino per 
» andare a quella gloria che io mi aveva con tanti 
» miei felici successi promessa, io mi sarei affaticato 
» meno, ed a te avrei lasciato, se minore Stato, anco 
" meno nimici e meno invidia, perchè, contento del- 
>• T imperio di Lucca e di Pisa, non avrei soggiogato 
» i Pistoiesi, e con tante ingiurie irritati i Fiorentini} 
•«ma fattomi e l'uno e l'ai Irò di questi duoi popoli 
»» amici, avrei menata la vita, se non più lunga, al 
» certo più quieta, ed a te avrei lasciato lo Stato, se 
" minore, senza dubbio più sicuro e più fermo. Ma la 
» fortuna, che vuole essere arbitra di tutte le cose 
»• umane, non mi ha dato tanto giudicio ch'io l'abbia 
»» saputa prima conoscere, nè tanto tempo ch'io l'ab- 
» bia potuta superare. Tu hai inteso, perchè molti te 
» l'hanno detto, ed io non l'ho mai negato, come io 
» venni in casa di tuo padre ancora giovinetto e pri- 
wvo di tutte quelle speranze che debbono in ogni 
» generoso animo capire, e come io fui da quello mi- 
-trito e amato più assai che se io fossi nato del suo 
«sangue-, donde che io sotto il governo suo divenni 
«valoroso e atto ad essere capace di quella fortuna 
Nche tu medesimo hai veduto e vedi. E perchè, ve- 
» nuto a morte, ei commesse alla mia fede te e tutte 
» le fortune sue, io ho te con quell'amore nutrito, ed 
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. « esse con quella fede accresciute , che io ero tenuto 
« e sono. £ perchè non solamente fusse tuo quello 
» che da tuo padre ti era slato lasciato, ma quello 
n ancora che la fortuna e la virtù mia si guadagna- 
ti va, non ho mai voluto prendere donna , acciocché 
« l'amore de' figliuoli non mi avesse ad impedire che 
» in alcuna parte io non mostrassi verso del sangue 
m di tuo padre quella gratitudine che mi pareva es- 
n sere tenuto di mostrare. Io ti lascio pertanto un 
« grande Stato, di che io sono molto contento. Ma 
» perchè io te lo lascio debole e infermo, io ne sono 
•» dolentissimo. E' ti rimane la città di Lucca, la quale 
«non sarà mai bene contenta di vivere sotto l'ita- 
" perio tuo. Rimanti Pisa, dove sono uomini di na- 
« tura mobili e pieni di fallacia } la quale, ancora che 
» sia usa in vani tempi a servite, nondimeno sempre 
«si sdegnerà di avere un signore lucchese. Pistoia 
« ancora ti resta poco fedele, per esser divisa, e con- 
«tro al sangue nostro dalle fresche ingiurie irritata. 
m Hai per vicini i Fiorentini offesi , e in mille modi 
«da noi ingiuriati e non ispenti} ai quali sarà più 
«grato lo avviso della morte mia, che non sarebbe 
«l'acquisto di Toscana. Nei principi di Milano e nel- 
«T imperatore non puoi confidare, per essere disco- 
» sti, pigri, e i loro soccorsi tardi. Non dèi pertanto 
« sperare in alcuna cosa fuora che nella tua indù- 
«stria, e nella memoria della virtù mia e nella ripu- 
« tazione che ti arreca la presente vittoria, la quale, 
«se tu saprai con prudenza usare, ti darà aiuto a fa- 
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»re accordo con i Fiorentini} al quale, sendo sbi- • 
»> gotliti per la presente rotta, doveranno con deside- 
rio condiscendere} i quali, dove io cercava di far- 
» ini inimici, e pensava che la inimicizia loro mi aves- 
» se a recare potenza e gloria, tu hai con ogni forza 
»a tentare di farteli amici, perchè l'amicizia loro ti 
» arrecherà sicurtà e comodo. È cosa in questo mon- 
« do d'importanza assai conoscere sè stesso, e saper 
*> misurare le forze dell'animo e dello Stato suo} e 
» chi si conosce non atto alla guerra, si debbono in- 
» gegnare con le arti della pace di regnare. A che è 
«bene per il consiglio mio che tu ti volga e t'inge- 
» gni per questa via di goderti le fatiche e pericoli 
•»miei} il che ti riuscirà facilmente, quando stimi es- 
«ser veri questi miei ricordi. Ed avrai ad aver meco 
»duoi obblighi: l'untf, che ti ho lasciato questo re- 
»gno} l'altro, che io te lo ho insegnato mantenere'». 
Dipoi fatti venire quelli cittadini che di Lucca, di Pi- 
sa e di Pistoia seco militavano, e raccomandato a 
quelli Pagolo Guinigi e fattili giurare ubbidienza, si 
morì, lasciando a tutti quelli che lo avevano sentito 
ricordare di sè una felice memoria} ed a quelli che 
gli erano stati amici tanlo desiderio di lui, quanto 
alcun altro principe che mai in qualunque altro tem- 
po morisse. Furono le esequie sue celebrate onora- 
tissimamente, ed ei fu sepolto in San Francesco di 
Lucca. Ma non furono già la virtù e la fortuna tanto 
amiche a Pagolo Guinigi, quanto a Castruccio} per- 
chè non molto dipoi perde Pistoia, e appresso Pisa, 
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e con fatica si mantenne il dominio di Lucca, il qua- 
le perseverò nella sua casa infino a Pagolo, suo pro- 
nipote. 

Fu adunque Castruccio, per quanto si è dimostra* 
to, un uomo non solamente raro ne 9 tempi suoi, ma 
in molti di quelli che innanzi erano passati. Fu della 
persona più che l'ordinario di altezza, e ogni mem- 
bro era all'altro rispondente; ed era di tanta grazia 
nello aspetto e con tanta umanità raccoglieva gli 
uomini, che mai non gli parlò alcuno che si partis- 
se da quello malcontento. I capelli suoi pendevano 
in rosso, e portavali tonduti sopra le orecchie; e sem- 
pre e d'ogni tempo, come che piovesse o nevicasse , 
andava con il capo scoperto. Era grato agli amici , 
agli nimici terrihile, giusto con i sudditi, infedele con 
gl'infedeli, nè mai potette vincere per fraude, cb/ei 
cercasse di vincere per forza: perchè diceva che la 
vittoria, non il modo della vittoria, li arrecava glo- 
ria. Niuno fu mai più audace ad entrare ne" pericoli, 
nè più cauto ad uscirne; e usava di dire: Che gli uo- 
mini debbono tentare ogni cosa, nè di alcuna sbigot- 
tirsi; e che Iddio è amatore degli uomini forti, per- 
chè si vede che sempre gastiga gl'impotenti con i 
potenti. Era ancora mirabile nei rispondere e mor- 
dere, o acutamente o urbanamente; e come non per- 
donava in questo modo di parlare ad alcuno, così 
non si adirava quando non era perdonato a lui. Don- 
de si trovano molte cose dette da lui acutamente, e 
molte udite pazientemente, come sono queste. Aven- 
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do egli fatto comperare una starna un ducato, e ri- 
prendendolo un amico, disse Cast rumo: Tu non la 
compreresti per più che un soldo. E dicendogli lo 
amico che diceva il vero, rispose quello: Un ducato 
mi vale molto meno. Avendo intorno un adulatore, 
e per dispregio avendogli sputato addosso, disse lo 
adulatore: I pescatori per prendere un piccol pesce 
si lasciano tutti bagnare dal mare, io mi lascerò be- 
ne bagnare da uno sputo per pigliare una balena: 
il che Castruccio non solo udì pazientemente, ma lo 
premiò. Dicendogli un religioso che gli era male the 
vivesse troppo splendidamente, disse Castruccio: Se 
questo fusse vizio, voi non fareste sì splendidi con- 
viti alle feste dei nostri santi. Passando per una stra- 
da e vedendo un giovanetto che usciva di casa d'una 
meretrice tutto arrossito, per essere stato veduto da 
lui, gli disse: Non ti vergognare quando tu n'esci, 
ma quando tu v'entri. Dandogli un amico a scioglie- 
re uno nodo accuratamente annodato, disse: 0 scioc- 
co, credi tu ch'io voglia sciorre una cosa che, legata, 
mi dia tanta briga? Dicendo Castruccio ad uno, il 
quale faceva professione di filosofia: Voi siete fatti 
come i cani, che vanno sempre dattorno a chi può 
meglio dar loro mangiare, gli rispose quello: Anzi 
siamo come i medici, che andiamo a casa di coloro 
che di noi hanno maggior bisogno. Andando da Pisa 
a Livorno per acqua, e sopravenendo un temporale 
pericoloso, per ij che, turbandosi forte Castruccio, fu 
ripreso da uno dì quelli che erano seco, di pusillani- 
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mità, dicendo di non aver paura di alcuna cosa: al 
quale disse Castracelo, che non se ne maravigliava, 
perchè ciascuno stima l'anima sua quel che la vale. 
Domandato da uno come egli avesse a fare a farsi 
stimare, gli disse: Fa, quando tu vai ad uno convi- 
to , che non segga un legno sopra un altro legno. 
Gloriandosi uno di aver letto molte cose, disse Ca- 
stracelo: E' sarà meglio gloriarsi di averne tenute a 
mente assai. Gloriandosi alcuno che bevendo assai 
non si inebriava, disse: E' fa cotesto medesimo un 
bue. Aveva Castruccio una giovane con la quale con- 
versava dimesti cani ente; di che sendo da un amico 
biasimato, dicendo massime che gli era male che si 
fusse lasciato pigliare da una donna: tu erri, disse 
Castruccio, io ho preso lei, non ella me. Biasiman- 
dolo ancora uno che egli usava cibi troppo delicati, 
disse: Tu non spenderesti in essi quanto spendo io. 
E dicendogli quello che diceva il vero, gli soggiun- 
se: Adunque tu sei più avaro, che io non sono ghiot- 
to. Sendo invitato a cena da Taddeo Bernardi, luc- 
chese, uomo ricchissimo e splendidissimo, e arrivato 
in casa, mostrandogli Taddeo una camera parata tut- 
ta di drappi e che aveva il pavimento composto di 
pietre fine, le quali di diversi colori diversamente 
tessuti, fiori e frondi e simili verdure rappresenta- 
vano, radunatosi Castruccio assai umore in bocca, lo 
sputò tutto in sul volto a Taddeo. Di che turbandosi 
quello, disse Castruccio : Io non sapeva dove mi spa- 
iare, che io ti offendessi meno. Domandato come morì 



Digitized by Google 



348 LA VITA 

Cesare, disse: Dio volesse che io morissi come lui. 
Essendo una notte in casa di uno de' suoi gentiluo- 
mini, dove erano convitate assai donne a festeggia- 
re, e ballando e sollazzando quello più che alle qua- 
lità sue non conveniva, di che sendo ripreso da un 
amico, disse: Chi è tenuto savio di dì, non sarà mai 
tenuto pazzo di notte. Venendo uno a domandargli 
una grazia e facendo Castruccio vista di non udire, 
colui se gli gittò ginocchioni in terra, di che riprenden- 
dolo Castruccio, disse quello: Tu ne sei cagione, che 
hai gli orecchi ne 9 piedi; donde che conseguì doppia 
più grazia che non domandava. Usava di dire: che 
la via dello andare allo inferno era facile, poi che si 
andava allo ingiù ed a chiusi occhi. Domandandogli 
uno una grana con assai parole e superflue, gli disse 
Castruccio: Quando tu vuoi più cosa alcuna da ine, 
manda un altro. Avendolo uno uomo simile con una 
lunga orazione infastidito, e dicendogli nel fine: Io 
vi ho forse, troppo parlando, stracco. Non hai, disse, 
perchè io non ho udita cosa che tu abbia detto. Usa- 
va dire d'uno che era stato un bel fanciullo, e dipoi 
era un bell'uomo, come egli era troppo ingiurioso, 
avendo prima tolti i mariti alle mogli, ed ora toglien- 
do le mogli ai mariti. Ad uno invidioso che rideva, 
disse: Ridi tu, perchè tu hai bene, o perchè altro ha 
male? Sendo ancora sotto l'imperio di messer Fran- 
cesco Guinigi e dicendogli uno suo eguale: che vuoi 
tu che io ti dia, e lasciamiti dare una ceffata? Ri- 
spose Castruccio : uno elmetto. Avendo fatto morire 
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un cittadino di Lucca, il quale era stato cagione della 
sua grandezza, ed essendogli detto che egli aveva 
fatto male ad ammazzare uno dei suoi amici vecchi, 
rispose che se ne ingannavano, perchè aveva morto 
un nimico nuovo. Lodava Castruccio assai gli uomini 
che toglievano moglie e poi non la menavano, e così 
quelli che dicevano di voler navigare e poi non na- 
vigavano. Diceva maravigliarsi degli uomini, che, 
quando ei comperano un vaso di terra o di vetro, Io 
suonano prima per vedere se gli è buono, e poi 
nel tórre moglie erano solo contenti di vederla. Do- 
mandandolo uno, quando egli era per morire come 
e' voleva esser seppellito, rispose: Con la faccia vòl- 
ta ingiù, perchè io so che, come io sono morto, an- 
derà sottosopra questo paese. Domandato se per sal- 
vare l'anima ei pensò mai di farsi frate, rispose che 
no ; perchè e' gli pareva strano che fra Lazzarone 
avesse a ire in paradiso, ed Uguccione della Fag- 
giuola nell' inferno. Domandato quando era bene 
mangiare a volere star sano, rispose: Se uno è ric- 
co, quando egli ha fame; se uno è povero, quando ci 
può. Vedendo un suo gentiluomo che si faceva da un 
suo famiglio allacciare, disse: Io prego Dio che tu 
ti faccia anche imboccare. Vedendo che uno aveva 
scritto sopra la casa sua in lettere latine, che Dio la 
guardasse dai cattivi, disse : E' bisogna chV non vi 
entri egli. Passando per una via dove era una casa 
piccola che aveva una porta grande, disse: quella 
casa si fuggirà per quella porta. Disputando con un 
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ambasciatore del re di Napoli per conto di robe di 
confinati, ed alterandosi alquanto, dicendo lo amba- 
sciatore: Dunque tu non hai paura del re? Castruc- 
ciò disse: È egli buono o cattivo questo vostro re? 
£ rispondendo quello, che egli era buono, replicò 
Castruccio: Perchè vuoi tu adunque che io abbia 
paura degli uomini buoni? Potrebbonsi raccontare 
delle altre cose assai dette da lui, nelle quali tutte 
si vedrebbe ingegno e gravità} ma voglio che queste 
bastino in testimonio delle grandi qualità sue. Visse 
quarantaquattro anni, e fu in ogni fortuna principe. 
E come della sua buona fortuna ne appariscono as- 
sai memorie, così volle che ancora della cattiva ap- 
parissero ; perchè le manette con le quali stette in- 
catenato in prigione, si veggono ancora oggi fitte 
nella torre della sua abitazione, dove da lui furono 
mésse, acciò facessero sèmpre fede della sua avver- 
sità. E perchè vivendo ei non fu inferiore nè a Fi- 
lippo di Macedonia, padre di Alessandro, nè a Sci- 
pione di Roma, ei mori nella età dell'uno e delPal- 
tro; e senza dubbio avrebbe superato e Puno e Pal- 
tro, se in cambio di Lucca egli avesse avuto per sua 
patria Macedonia o Roma. 

Fine. 
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( 1497) vJirca a' dì 8 di aprile furono rilasciati i 
prigioni di Napoli con Giovanni Giordano e il signor 
Pagolo Orsino} e Urbino accordò Orsini di quaran- 
tamila ducati, e in questi tempi era in mano dal car- 
dinale da San Severino, e non si aspettava se non 
Pagolo Vitelli da Mantova, e i prigioni da Napoli, 
per poterlo lasciare andare dove e' volessi. 

In questo mezzo V impresa de' Medici bolliva for- 
te, e a Siena si faceva stapula di tutta la provvisio- 
ne. Ordinatori erano San Severino e Luigi Becchetti. 
A Roma spendeva Piero, che fece trabalzi di seimila 
ducati in su pegni di robe e crediti che gli restava- 
no. Il papa, Venezia e Milano stavano a vedere, e 
ognuno favoriva con le parole per essere poi parte- 
cipe in fatto di quella sua tornata. 

Partissi Piero de' Medici da Roma a dì diciano ve, 
e venne a Siena. Dietro gli vennero qirattrocento fanti, 



35* ESTRATTO DI LETTERE 

c l'Alviano con circa trecento cavalli. Credettero ve- 
nire a cosa fatta , sperando nei disordini della città , 
negli affanni del popolo e ne' signori, capo dei quali 
era Benedetto del Nero, e anche da qualche suo pa- 
rente e amico gli era stato dato opinione di meglio, 
cioè da quelli che poi d'agosto furono morti. E con- 
gregata questa gente a Siena, la sera a' dì ventisette 
si partì, e venne la notte, in modo che al dì si tro- 
vava alle Tavarnelle di Valdelsa, e così si condusse 
per la diritta fino alle porte, credendo ad ogni modo 
che in Firenze si tumultuasse. Posossi alquanto a 
Certosa, dubitando per qualche segno non vi fosse 
fanteria. Ma inteso il vero, venne avanti, e arrivò 
alla porta circa a ore diciasette^ e stettevi fino a ven- 
tuna aspettando. Era il dì che si traevano i nuovi 
priori , per i quali si mandò avanti la pubblicazione 
loro sotto specie di pratica, e dipoi per essa i citta- 
dini, e massime per i sospetti sotto il medesimo co- 
lore. Trovossi a caso nella terra Pagolo Vitelli, che 
tornava da Mantova, e lui insieme con altri gli fu 
mandato dietro. Il conte Ranuccio con altre genti 
era stato fatto venire da Cascina a San Casciano. Ma 
fu tardo, e ogni altra provvisione era debole o fu tar- 
da, fino che se ne tornò per quella che gli era ve- 
nuto. La città ricettò pochi. À chi importava si mo- 
strò molto ignavo 5 che stavano gli uomini in man- 
tello e cappuccio, come a vedere una processione. I 
priori in palagio erano sbigottiti, e a forza di altri, 
e massime Benaletto del Nero, gonfaloniere, quale , 
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per fuggire carico, si lasciava menare come e da chi 
voleva. Distribuissi quel dì gran quantità di pane al 
popolo, e parve la plebe, benché afflitta per fame, di 
buon animo e gusto in lasciar fare e ordinare a' suoi 
superiori. 

Partì Piero da Siena a' dì ventisette ad ore quin- 
dici, e la notte ebbe una grande acqua, che gli détte 
grave impedimento, che se non fussi stata, giugneva 
al dì alla porta, e air improvvisa. 

Accettossi la tregua e ratificossi, e anche si osser- 
vò. A pochi dì di questo mese, predicando il fra- 
te, per uno che picchiò una cassetta, si levò gran 
rumore in chiesa, e si trassero fuora armi, e fu prin- 
cipio di gran tumulto, ma si sedò presto. Da Roma 
si cominciò a strignerlo con brevi, e il papa mandò 
un Giovanni da Camerino, uomo sedizioso e intimo 
di fra Mariano da Ghinazzano con tali brevi alla Si- 
gnorìa e a frate Ieronimo: alla Signorìa perchè gli 
proibisse la predica; a lui per questo e perchè com- 
parisse avanti il vicario suo, e alcune altre cose; e 
la maggior parte di queste cose erano sollecitate di 
qui dalla parte contraria, e la sua lo difendeva ga- 
gliardamente. Pure questa state tra il caldo, la p?ste 
e molti altri affanni non predicava. 

Finita questa pazzia de' Medici, TAlviano si tornò 
in terra di Roma; ed avendo gli Spolettai, come Guel- 
fi, in animo di fare impresa contro a quelli di Tèrni, 
si servirono di lui. e dopo qualche giorno, nel quale 
si ferono fazioni di brighe più che di guerra, lui en- 
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trò in Todi e ammazzò cinquantatrè cittadini di par- 
te ghibellina. 

Aveva in questi tempi il papa maritata la sua fi- 
gliuola al signor di Pesaro, il quale, essendo a Ro- 
ma, se ne parti insalutato hospite; ed arrivato a casa, 
fece intendere che la si cercasse di altro marito, che 
non la voleva piii a casa. 11 papa vi mandò maestro 
Mariano da Ch'inalzano, ed in somma si trovò modo 
a fare questo divorzio ancora che fusse consumato il 
matrimonio, e così seguì dappoi a' dì sette di giu- 
gno. Fu pronunziata in concistoro la bolla della in- 
vestitura del re Federigo nel regno di Napoli eoa 
consenso di tutti i cardinali, ecretto San Dionigi, fran- 
cioso, il quale protestò solennemente de nulli fate rei 
et dejuribus integri s Chiistianissimi regis, etc, ed op- 
ponendo il papa, lui in ultimo disse, che il suo re ri- 
servava le sue ragioni in armis, E dipoi a 1 dì nove 
fu eletto legato per tale incoronazione il cardinale di 
Valenza , e fu fatto principe di Benevento il duca di 
Candia. di the seguì quello che apparisce in filza per 
lettere di ser Alessandro. 

Circa mezzo il mese fu morto il duca di Candia. 
Per allora non si seppe. Poi si tenne per certo cha 
il cardinale di Valenzano per suo ordine, fusse stato 
lui autore di questo omicidio, per invidia e per conto 
di Monna Lucrezia. 

L'articolo in Ue e 1 fondarono l'articolo del di- 
vorzio Ira Pesaro e Monna Lucrezia, fu per non es- 
sere consumato il matrimonio per impotenza-, e il 
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papa, oltre a questo, diceva farlo rispetto al primo 
marito, cioè a messer Procida, dal quale ancora si 
era fatto divorzio. 

In questi tempi fu mandato da Francia monsigno- 
re di Girne!, e la istruzione sua era fare intendere a 
ognuno, da Savoia infino a Roma, che noi eravamo 
suoi amici e desiderava la salute nostra, e che era 
parato aiutarci contro quoscumque, e per comandare 
al Triulzio ed alle altre genti d'arme francesi d'Ita- 
lia, che ne' bisogni nostri ci soccorressero. Venne fi- 
no a Vigevano, e non fu lasciato dal duca passare più 
avanti. 

Àvevasi in questi tempi a fare la dieta a Monpel- 
Heri di lutti gli oratori de' collegali, e compresi nella 
tregua per trattare della pace, e per noi vi andò il 
vicario di Volterra, dove però non si concluse nulla, 
come appare in filza, ed oltre a questa dieta, monsi- 
gnore di Clari era ito in Ispagna al re proprio, per 
intendere di bocca quella maestà, e fargli giurare la 
tregua. 

A' di dieci di agosto fu fatta la incoronazione del 
re Federigo per mano dell'arcivescovo di Cosenza, 
essendo rimasto malato a Benevento il cardinale di 
Valenza. Anzi fu fatta per mano di Valenza. 

Circa a questi dì fu preso Lamberto daJPAntelIa, 
venuto alla villa sua sopì a il Paradiso^ e benché 
avesse scritto a messer Francesco Gualterotti, che 
era de' dieri. rispetto al parentado tra loro (chè ave- 
\a Lamberto una donna de" Gualterotti) di voler ve* 
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nire per riferire, ec, nondimeno non ne aveva avuta 
licenza, e preso the fu, ne mostrò un'altra scritta, e 
non mandata al medesimo. Costui era confinato, e 
in bando. 

La dieta che si era ordinata prima a Monpellieri, 
poi trasferita a Nai bona , poi che fu rotta la prima 
volta, non si rappiccò mai, perchè le condizioni della 
pace erano scarse per ognuno , ed il re di Francia 
era in sul gagliardo. Ed infino a questa ora la Spa- 
gna non consentiva l'acquisto di Napoli se non ave- 
va lui la Calabria^ il quale appuntamento seguì poi 
con l'altro re. 

Fupono nominati come conscii e fautori del pen- 
siero ed ordine de' Medici di tornare in Firenze da 
Lamberto predetto, assai cittadini, tra i quali fu Be- 
nedetto del Nero, Nicolò Ridolfi, Giovanni Cambi 
di quelli da Santa Trinità, Giannozzo Pucci, Loren- 
zo Tornabuoni,PandolfoCorbinelli, Piero Pitti, Fran- 
cesco di Ruberto Martelli ed alcuni altri. Il princi- 
pale loro delitto era avere ricevuto lettere e scritto 
a Piero per mezzo di un frate Serafino eremitano, e 
Giannozzo e Lorenzo in questo particQlare erano in- 
trisi assai. Giovanni Cambi per via di Siena da Iacob 
Petrucci, e sotto cifera di lino, per il quale intende- 
va di Piero, aveva fatto il medesimo. Nicolò Ridolfi 
aveva ancora lui ricevuto lettere ed aveale comuni- 
cate a Benedetto del Nero, mentre era gonfaloniere, et 
inter alia 'aver riso con Benedetto del Nero, e con al- 
tri aver motteggiato, ed in ispecie Bernardo aver dei- 
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tu: Se Piero tornasse, io ringiovanirei venti anni. 
Gli altri sapevano questa cosa, e si erano preparati. 
Fa ancona nell'esame tassato più volte fra Mariano, 
che in ogni modo aveva in questa cosa maneggio di 
qualche sorte. 

A' di diciotto fu sentenziato per gli Otto reos mor- 
ite Benedetto del Nero, Giovanni Cambi, Nicolò Ri- 
dotti, Giannozzo Pucci e Lorenzo Tornabuoni, e da 
questo dì fino a' ventuno stettero in prigione, e di- 
sputavasi dell'appellare loro al Consiglio Grande, 
secondo la legge fatta Tanno, ec. A 1 dì ventuno di- 
poi, bollendo la città sopra questo giudizio, e massi- 
mamente quelli che temevano di Piero, per assicu- 
rarsi, fecero a' signori una gran pratica, nella quale 
unitamente fu consigliato se ne facesse la esecuzione 
immediate, ed in tal pratica si levò Francesco Valori, 
e accostossi al seggio de' signori, e battendo un bus- 
solo in sul destro, quasi con minacciare, e fremendo, 
sollecitava questa cosa, e fu fatto alquanto di tumul- 
to. Tuttavolta si sedò, e vista la unione de' più, e 
consigliatosi che, essendo periculum in mora et urgen- 
te necessitate salutis reipubblicae non si dovesse atten- 
dere l'appellazione per ballottazione de' signori (al 
che non concorsero tutti), fu comandato agli Otto che 
immediate facessero la esecuzione de' detti cinque, e 
così fu fatto la notte seguente. Gli altri poi furono 
tutti confinati, eccello il cugino, che dopo molti me- 
si, essendo riservato per informazióne de' casi dei 
Medici, fu ancora lui decapitato. Furono morti nella 
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corte del capitano. Rimasene la città intenebrata e 
pregna di vendetta, la quale poi si sfogò nella morte 
del Valori l'aprile seguente. 

Durante la tregua furono al re Cristianissimo ora- 
lori di Spagna, e conclusero quell'accordo che essi 
volsono. Ma in ispecie vi fu che i Cattolici avessero 
aiutare il Cristianissimo nell'acquisto di Napoli, e per 
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avessero a tenere in mano la Calabria. 

La sentenza del divorzio tra Monna Lucrezia ed il 
signor di Pesaro fu data di settembre, e fu fondata 
perchè e' fusse impotens et frigidus natura. Era in 
vj&esti tempi l'armata genovese, che era quattro con- 
vogli e molti altri legni, a riscontro del porto di To- 
lone, e dove teneva assediata la francese destinata 
per l'Italia e per Napoli, per soccorrere Salerno e 
Bisignano, che erano francesi, e nel passare, porre a 
Livorno; e già al primo di settembre il re Federigo, 
per nettare il regno, vi aveva mandato gente d'arme 
contro alla mente de' Vinmani, i quali dannavano 
questa impresa per non sollecitare i Francesi a pas- 
sare in Italia. 

In fine di ottobre, millequaltrocentonovantasette, 
il papa aveva già pensato cavar l'abito a Valenza e 
dargli stato da laico, e fino da questo tempo lo fece 
intendere al re Carlo. 

Circa a* quindici di ottobre i Vitelli, essendo come 
soldati nostri alloggiati in Val di Chiana, sotto no- 
de' fuoriusciti tentarono entrare in Montepulcia- 
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no, essendo data da certi di dentro intesa. Non ne fu 
nulla, e la città n'ebbe carico grande, quasi avesse 
rotta la tregua, ed ebbesene a stare a sindacato a 
Roma ed a Milano. 

Durando la tregua, andarono gli oratori dell'uno 
re e dell'altro a Narbona per trattare della pace, ed 
essendo rotta questa pratica, come è detto , fu man- 
dato Clan di Francia in Spagna, ed in fine quelli re, 
come sogliono fare i gran maestri, posposti tutti gli 
altri rispetti della lega, praticarono l'accordo in par- 
ticolare tra loro; e Spagna la faceva volentieri per 
essere nuovamente venuto in grossezza con Porto- 
gallo e per tenere sotto il giogo Spagna, nella quale 
molti signori difficilmente lo sopportavano^ che con 
l'amicizia di tutti questi due o di uno , credeva non 
lo poter fare. 

In questi medesimi tempi cadde una saetta in sul 
caste! Sant'Agnolo a Roma, e fece gli effetti che ap- 
pariscono per lettere in filza. £ gli Orsini con i Co- 
lonnesi erano alle mani, rispetto che i Colonnesi vo- 
levano spogliare i conti di certe terre slate già loro, 
e gli Orsini per la parte gli aiutavano, e non valeva 
punto la promulgazione di una tregua fatta dal papa 
di sua autorità. 

Nè cessava il re di Francia di fare intendere la 
passata sea, e farne dimostrazione in Savoia con 
isbarchi, ed in Asti con genti e con pagare Orsini, e 
tener pratiche da Genova con il Vincula e con mes- 
ser Battistino, e ad ogni modo la brigata ne temeva? 
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e puossi credere facilmente che, un dì poi, risolute 
molte difficultà, il re l'avrebbe condotta, perchè in 
fatti questa cosa non gli uscì mai dall'animo^ e solo 
i piaceri e la malignità di chi gli era appresso, dis- 
ordinavano l'animo suo. 

In questi medesimi tempi il re d'Inghilterra, in 
guerra, prese ed ammazzò un Pianta Giannetto, fi- 
gliuolo del re Odoardo, duca di Iorch. 

A' dì sette di novembre morì Filippo, duca di Sa- 
voia, a Ciamberì. In questi tempi ancora morì il prin- 
cipe di Casti glia, unico figliuolo di quelli re e regina. 

A' dì quindici di novembre di questo anno il duca 
di Ferrara restituì il Castelletto di Genova al duca 
di Milano, depositato in mano sua Tanno millequat- 
trocentonovantacinque. 

Pensando i Francesi non avere a passare in Italia 
fra poco tempo, furono intenti a fare una tregua, e 
disdire, e dopo la disdetta da durare otto dì, con il 
duca di Milano, e per i Francesi la fece messer Gio- 
vanni Iacopo, e fu fatta circa ai venti dì di novembre. 

Dopo la morte di Candia entrò il papa subito nei 
disegni suoi, cioè di fare signor temporale Valenza, 
e con il re Carlo aveva già praticata questa cosa, e 
quanto era per il Cristianissimo, tutto gli aveva con. 
cesso. Come a Roma per Piero, San Severino, Vini- 
zianu Sanesi ed altri non si cessavano dr praticare 
imprese contro alla città ; così ancora di Francia non 
mancava la speranza, ed erano sul far passare Ubi- 
gnì, e qua mandarono Gwnel per pagare gli Orsini e 
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Vitelli, e per saldare con la città la condotta di Ubi- 
gnì e le altre necessità della impresa, nella quale di- 
segnavano sopra di noi centocinquantamila ducati. 

La impresa che aveva fatto il re Federigo contro 
a Salerno, reliquia de' Francesi, nel regno ebbe fine, 
e Salerno si accordò lasciare lo Stato, e potersene 
partire per mare con tutte le sue genti e famiglia. 

I Francesi intanto erano in sul preparare I 1 impre- 
sa, e a noi chiedevano centocinquantamila ducati, e 
che noleggiassimo nave per far passare Ubignk con 
cento lance, che era spesa intollerabile, e benché non 
si consentisse, tuttavolta quando fosse consentita? 
non ne sarebbe stato altro, perchè il male era al- 
trove. 

Fecero i re di Spagna finalmente la tregua intra 
loro soli perpetua, con disdetta solamente di due 
mesi avanti. 

(Anno 1498) Fu, come è detto di sopra, scomuni- 
cato frà Girolamo, anzi, per dir meglio, gli fu proi- 
bita la predica infin la state passata, e lui si era stato 
chiotto fino a febbraio, nel qual tempo co' cappan- 
nucci per il carnovale ricominciò a predicare , e fu- 
rono le prediche sue molto gagliarde, e tutte contro 
alla Chiesa, in modo che il papa e tutta la corte se 
ne risentì in modo, che di nuovo mandarono brevi a 
lui ed alla Signorìa. 

Era lui tornato a predicare, perchè si aveva a fa- 
re la nuova Signorìa, e già' ei sentiva la calcina, 
perchè la città, intesa la contumacia sua con il papa , 
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e stanca ed infastidila di queste sue profezie, che non 
contenevano altro che male, cominciava a muoversi 
contro di lui, e per questo lui voleva allungare il 
male suo. 

* Qualche tempo avanti la morte del re di Francia 
si vide in lui segni d'epilessia, e la morte sua se non 
fu di questo, se ne temè assai. 

Era già marzo, e il frate predicava, e il papa ful- 
minava. La città divisa ballottava inegualmente, e 
sùbito all'entrata de' signori di marzo furono qui 
brevi del papa molto gravi, e più di uno, e facevasi 
assai consulte sopra questa cosa, ed in primis la Si- 
gnoria era divisa, e da qui nasceva la grande alter- 
cazione. Ed intanto gli Orsini in terra di Roma pa- 
tivano da 1 Colonnesi , i quali erano superiori con il 
favor del papa e del re Federigo. 

Circa il principio di aprile il duca di Milano si tro- 
vava a Genova, dove era ito per ricevere quello Sta- 
to, e gratificarsi il pubblico ed il privato, e crescen- 
dogli ogni dì più il timore de' Viniziani, cominciava 
a poco a poco, e si ordinava per trarre i Viniziani 
di Pisa, e gli ordini suoi ancora erano discorso e per- 
suasioni, e per tal conto fu fatto a Roma un collo- 
quio, che apparisce per lettera in questo, ec; ed ol- 
tre a questo confortavano si sospendessero le armi 
con i Sanesi e con il marchese Gabriello per potersi 
valere di più gente. 

A' dì otto di aprile, millequattrocentonovantaotto, 
morì il re Carlo di apoplessia , e quel medesimo di 
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seguì a Firenze il caso del frate, del quale si vuole 
dire appunto. . ^ 

Dopo la morte del re Carlo fu fatto re Luigi XII) 
e quella medesima ora cominciò a pensare del divor- 
zio con la moglie, per pigliare la regina vecchia ri- 
spetto alla Brettagna e al volerle bene; e ancora fu 
concluso, che il titolo suo fusse re di Francia, Sicilia, 
Gerusalemme e duca di Milano; chè già mostrava il 
pensiero suo a quello Stato. 

In questo tempo i Viniziani disegnarono mandare 
nuove genti a Pisa e chiesero il passo a Milano, il 
quale fu negato loro, e cominciò il duca a riscaldarsi 
tanto, che era cosa incredibile; non si accorgendo 
che quanto egli oltraggiava i Viniziani, tanto più gli 
sollecitava a strignersi con Francia, che fu poi causa 
della rovina sua. 

In questi dì ancora i Vitelli e Baglioni suoi chiu- 
sero la Riccia per andare a soccorrere gli Orsini, che 
in terra di Roma erano alle mani con gli Colonnesi, 
i quali Colonnesi ultimamente vi furono rotti per ope 
ra massime di Vitellozzo. Mandossi in questi tempi 
messer Guido a Milano, per intendersi meglio con 
quel signore circa questa nuova impresa di Pisa. 

Il papa, per non essere condannato nelle spese, 
ed anche perchè qui si desiderava così, fu contente 
che fra Girolamo non si mandasse a Roma , ma che 
i signori per loro lettere ricercassero che Sua Santi- 
tà fusse contenta mandare qui chi lo esaminasse, e 
così fece. 
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In questi tempi si mandarono tre oratori al nuovo 
re di Francia, che furono il vescovo d'Arezzo, Pie- 
tro Soderini e Lorenzo de' Medici. 
/Mandarono circa al principio di maggio i Yiniziani 
in Pisa circa trecento Stradiotti per ingrossarvi, sen- 
tendo i motivi del duca e della città. 

Gli oratori Viniziani, che andarono al nuovo re di 
Francia, furono messer Girolamo Giorgi, raesser Nic- 
colò Micheli e messer Domenico lordano. 

In questo tempo si mandò messer Guidalotto a 
Milano per saldare meglio queste imprese con il 
duca. 

Ed a questa ora già papa Alessandro disegnava 
levare il cappello a Valenza, e praticava dargli don- 
na madama Carlotta, figliuola del re Federigo, ed 
aveva pregno il capo di quelli suoi disegni. 

Il duca di Milano non pensava ad altro che a re- 
integrarci di Pisa, non per bene che ci volesse, ma 
per deviarci da Francia, temendone mali effetti, don- 
de sentiva già il fumo. Eppure consigliava noi che ci 
servissimo di quel nome, e per recuperare Pisa, chie- 
dessimo al re dugento lance delle più comode, dise- 
gnando in questo modo levare d'Asti messer Giovan- 
ni Iacopo, e questa fu potissima causa che i Viniziani 
poi lo inimicorno tanto} ed era Milano tanto poco ac- 
corto, che non si accorgeva di questo tratto, e spes- 
so, come uomo leve, sperava, poi temeva, ed ora si 
ormeggiava in su questo ed ora in su quello, e del- 
l'imperatore, quaudo vi si riposava su, quando lo 
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poneva da parte, dicendo come uomo che gli biso- 
gnava assai danari, e poi non li sapeva spendere. 

Erano in questi tempi in terra di Roma i Colon- 
nesi e gli Orsini alle mani, ed in su le arme con buon 
numero di gente, e a Roma se ne teneva conto ; e in 
certo fatto d'arme vi morì Antoniello Savello, uomo 
di conto. Il papa vi si intrometteva per assettarla, e 
di qui ora sollecitava, perchè i Vitelli e Baglioni vo- 
levano andare a soccorrere la parte, acciò, seguito 
l'accordo, non sé li avessero a partire. 

Dopo la rotta di Santo Regolo, che seguì in que- 
sti tempi, si mandò a Bologna Simone Ridolfi per le- 
vare di là messer Alessandro ed altre genti. 

Tutta la pratica che si tenne con Milano a questi 
tempi, si vede per una lettera che è in filza, e più 
dove richiede di sapere (in caso che ei sia offeso da 
Francia) che aiuti noi gli vogliamo dare. È da sa- 
pere che lui intendeva, che segretamente gli dassimo 
ogni favore, e più non lasciassimo servirsi Francia 
della condotta de' Vitelli, se non a proporzione, cioè 
per quel tanto che e' vi spendesse, e che non ser- 
vissimo contro a lui il re d'altre genti. 

A' dì ventiquattro maggio fu arso fra Girolamo 
con fra Domenico e fra Silvestro nel modo, ec. 

E circa a questi dì, cioè a' dì ventuno o ventidue, 
fu rotta la gente nostra a Santo Regolo, delia quale 
era capo il conte Ranuccio da Marciano, e per que- 
sto fu necessitata la citta fare nuova gente, e non 
avendone più espedite ne più preste, tolse quelle dei 
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Vitelli, e perchè loro persono battaglia, dierono ti- 
tolo di capitano a Pagolo. 

Mandarono in questi tempi i Sanesi a Venezia a 
chiedere consiglio, come si avessero a governare 
contro di noi, e insieme a chiedere aiuto, e di qui 
cominciò a nascere la pratica, che loro dessero il 
passo a' Vinuiani per le genti, le quali poi ci feriro- 
no in Romagna ed in Casentino. Ancora il duca di 
Milano condusse a' suoi soldi Mantova. 

Erasi in questi tempi la città, sotto questa spe- 
ranza di riaver Pisa, data in preda al duca di Mila- 
no, e lo compiaceva di ogni cosa, e si mandò oratore 
a Genova Braccio Martelli, e i Genovesi l'accetta- 
voiìo volentieri, credendo valersene nelle cose di 
Pietrasanta e Screzana. Il papa, come uomo tristo 
che egli era, in parole teneva questa pratica, e ciur- 
mava Milano e noi} e quando se gli chiedeva Piom- 
bino con la gente e Villa Marina con le galee, ri- 
spondeva che si trovasse modo di farlo senza che i 
Yiniziani se ne avvedessero, e non che altro, uon vo- 
leva se non con il suo va/e concederci una decima. 

In questa impresa Milano entrò a poco a poco, e 
cassò il conte Lodovico della Mirandola, acciò che 
noi lo conducessimo, e così fu fatto, e lui sborsava 
il danaro. Così dipoi a poco a poco andò in luogo 
donde non potette tornare addietro, e noi pazzi cre- 
demmo fare una guerra a credenza. 

Erano in questi tempi i Baglioni in controversia 
con il duca di Urbino, e Puno e l'altro ragunavano % 
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gente, e la causa era, ec. Mandovvisi di qui Piero 
Martelli, poi Filippo da Casavecchia, che l'assunse. 
Pensa che guerra questa era quando ella si riposò 
sopra costui. 

Ancora i Pisani in questi dì erano venuti a campo 
a Ponte di Sacco, ove per la venuta del nuovo ca- 
pitano se ne levarono. 

• Vuoisi io questi tempi narrare chi fussero i Dieci, 
e come fatti. Richiesto il papa che favorisse l'im- 
presa di Pisa, e, secondo che aveva offerto, mandas- 
se il signore di Piombino con le sue genti. Villa Ma- 
rina con le galee, e comandasse a Ferrara che non 
désse il passo a gente vinuiana per Pisa, rispondeva 
che Ferrara non l'ubbidirebbe, e che delle geuli gli 
pareva da tenere questo modo, cioè (he il re Fede- 
rigo gli mandasse in cambio di quelli, cento uomini 
d'arme de' suoi, e lui gli pagherebbe, e le galee le 
manderebbe quando il re Federigo ne mandasse aN 
tretar.te delle sue; altrimenti no. 

I Genovesi , quali Milano offeriva sì pronti a que- 
sta impresa, poi che vi si mandò Braccio Martelli, 
stettero in sul volere Serezana, e condotti per mes- 
ser Giorgio Adorni e messer Giovanni Cuigi del Fie- 
sco, uno per mare, l'altro per terra, e così si vede 
che in moltitudine rade volte si conduce nulla. 

In questi tempi ancora i Colonnesi assaltarono Val 
Montona e vi diedero il guasto. Non erano tanto causa 
dell'armarsi il duca d'Urbino contro a' Raglienti le 
offese, quanto l'aver voluto con questa occasione 
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mettere ordine a dugento uomini d'arme per trovar 
recapito, e per non l'aver fatto a sua spesa, disegna- 
va con questo modo trarla da' Perugini o per via di 
accordo, o con pigliare tante delle loro castella, che 
il ricomprarle facesse questo effetto. 

E già a Bologna i Viniziani avevano tenute pra- 
tiche con i Medici per rifarli e valersene in diver- 
tire per via di Romagna, come seguì da poi che tutto 
fu compilato a Bologna con Giuliano, ed a Venezia 
con Piero , ed a Roma con Piero, dall'oratore vini- 
ziano. 

Era già circa alla fine di giugno venuto a Roma 
trasmesso per il re Cristianissimo, e chiedeva la di- 
spensa del divorzio. 

La gente che mandò Milano in nostro favore a 
Pisa, furono cento uomini di arme sotto Lodovico 
della Mirandola, e dugento barbute sotto diversi ca- 
pi, de' quali non era nessuno uomo di guerra, ma 
camerieri e bardasse. In Romagna poi, cioè a Coti- 
gnuolo, mandò Gaspar con Fracassa da San Severi- 
no con dugento uomini, volgare gente, di là per di- 
vertire. „ 

Circa il fine di giugno si stipulò il contratto di 
matrimonio tra Monna Lucrezia., figliuola del papa, e 
don Alfonso, figliuolo naturale del re Alfonso , con 
dote di quarantamila ducati. 

Dove si dice di sopra, che Siena era disegnata per 
Lignì, è da sapere che Pisa era disegnata per mon- 
sieur di Piennes. 
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I Viniziani, mancando loro genti in questi tempi, 
condussero gli Orsini per opera di Piero de' Medici^ 
essendo loro in quelle guerre con gli Colonnesi, e con 

10 sforzo loro vennero in Casentino. 

Seguì a pochi dì di luglio l'accordo tra Orsini e 
Colonnesi senza altro mediatore, e sponte della par- 
te. I patii furono, che si lasciassero i prigioni, e le 
castella prese si restituissero a' propri padroni, e le 
differenze di quelli contadi fussero rimesse nel re 
Federigo. 

II papa già a questo tempo era francese con l'a- 
nimo, e confortava noi a quella vòlta. 

LVcordo di Urbino e di Perugia, detto di sopra, 
fu fatto da Borges, legato del papa, ed il Casavec- 
chia vi andò solo per promettere la osservanza. 

In questo dì partirono il vescovo dei Pazzi e Pie- 
ro Sodeiini, oratori di Francia, e già gli oratori ve- 
neti erano pervenuti} ed era ito fino di giugno il 
Gualterotto. 

Condussero i Viniziani, oltre agli Orsini, ancora 

11 duca di Urbino } t messer Guidalotto, tornando da 
Milano, fece la via di Romagna, e quivi con madon- 
na e con Fracassa ordinò quel si avesse a fare, e co- 
me alloggiare i dtigcnto uomini di arme di don Al- 
fonso da Rimini, e gli cento altri che vi furono inan- 
dati dal duca ad istan/.a di Mantova. Governava il 
Fracassa la detta gente, perchè il duca di Ferrara 
non volse mandare don Alfonso in persona contro ai 
Viniziani^ e contro andò Ferrando, suo fratello, quale 

Macchiateli,! *2'* 
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era in Pisa con cento uomini di arme, soldato de r Vi- 
niziani. 

In questi tempi, visti i motivi de' Vinhiani con 
Piero, e la condotta degli Orsini, dubitando dei Sa- 
nesi, si fece tregua con loro di molti capitoli, dei 
quali i principali sono in filza. 

Potè tanto la paura de' Francesi nel duca di Mi- 
lano, che sollevò e nutrì qualche tempo la guerra in 
Borgogna dell'imperatore contro a Francia, ed es- 
sendo mossa in sul principio del suo essere re , gli 
fu di travaglio grande^ nondimeno invitò tanto più 
Francia a' danni suoi. 

Mandò il papa al re di Francia il vescovo di Sez- 
za, e per lui fe' citare la regina vecchia, e fare gli 
opportuni rimedi per il matrimonio. Per costui il pa- 
pa fece ancora chiedere i desidèri suoi, cioè venti- 
mila franchi di provvisione per Valenza, la condotta 
di cento lance, la figliuola del re Federigo per don- 
na, ed il contado di Valenza presso Avignone. 

Fece circa il fine di luglio il duca di Milano tre- 
gua con messer Giovanni Iacopo Triulzio senza pre- 
finire il tempo , ma con condizione di poterla disdire 
dodici dì avanti» 

La pace che in quesli tempi il Cristianissimo fece 
con il duca di Borgogna, cioè arciduca, vi aveva que- 
sli particolari, che il Cristianissimo rendeva al detto 
arciduca le piazze che teneva di suo, ed all'incontro, 
l'arciduca promesse l'osservanza per il padre, e che 
si leverebbe di Borgogna* 
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La condotta in questi tempi con il duca d'Urbino 
fatta da' Viniziani fu di dugento uomini di arme, con 
titolo di governatore in qualunque impresa dove ei 
cavalcasse, e col soldo di ventisettemila ducati. Con- 
dussero ancora i Viniziani Astorre Baglioni. E noi al- 
l'incontro il signor di Piombino, e Giovanni Pagolo 
e Simonetto Baglioni. 

• Accordarono i Viniziani con Piero dei Medici in 
questo modo per divertire la cosa di Pisa, cioè: ac- 
colli od aron lo della gente di Urbino e Baglioni ed Or- 
sini, e gli prestarono ducali ventimila, diecimila per 
infanterie e diecimila per cavallerie, tutto o parte de- 
gli Orsini, cioè V Al via no e Carlo Orsino } all' incon- 
tro, Piero de' Medici promesse loro Pisa libera con 
tutto il contado insieme con Livorno, e per l'osser- 
vanza doveva dare per statico a Venezia il suo fi- 
gliuolo. 

A' dì diciasette agosto, millequattrocentonovan- 
tolto, il cardinale di Valenza in concistoro propose 
essere inclinato naturalmente ad altro esercizio che 
al sacerdozio, e pero chiedeva di grazia al Collegio 
di essere dispensato di poter tornare al secolo e fa- 
re l'esercizio al qua! era tirato da' fati, di che gli fu 
data intenzione, ed al seguente concistoro fatto. 

Circa a' dì sedici di agosto si mandarono a Vene- 
zia due oratori, messer Guido e Bernardo Rucellai, 
con commissione di praticare qualche accordo delle 
cose di Pisa, e fu mossa questa cosa sperando che, 
potendo uscirne con onore, l'avessero a fare. Ma non 
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ne fu nulla, perchè loro speravano quello che riusci 
lord, questo è, che Favore ad accordare tanti uomini 
in Siena, ed il conoscere Milano e noi deboli, che 
l'avesse ad esser cosa di poco nervo, come fu. 

Nella condotta che il papa fece degli Orsini, lasciò 
di fuora Carlo Orsino, in prova } ed in nome suo e 
delTAlviano furono fatte le condotte delle genti d'ar- 
me, e dettero loro i Vi umani dugento uomini d'ar- 
me, benché in fatto e sotto questo numero, si servis- 
sero di tutta casa Orsina. 

In questi tempi, cioè circa a' venti di di agosto, 
uscirono fuori le genti nostre, e presero Buti. Vuoisi 
in questa parte dire la rivolta che e' fecero, e descri- 
vere la via dei monti, e come vi si condussero la mi- 
gliore, e rome si prese Buti avanti ad ogni altra co* 
sa. Era sì magra in questi tempi la città di consiglio 
e di danari, che era necessitata accattare o tre o quat. 
tromila ducati da Milano, e credeva con queste ba- 
gattelle poter supplire ad una guerra di questa sorta» 

Andarono a Venezia i due oratori, e la conclusio- 
ne che ne riportarono apparisce in filza. 

In questi tempi ancora si concluse la tregua con i 
Sanrsì. I capitoli, cioè i più importanti, sono in filza. 

Ebbe il re in questi tempi all'impresa di Borgogna 
ottocento lance ed ottomila Svizzeri. 

La moglie vecchia del re Luigi aveva nome Gio- 
vanna, e la cognizione della causa della dissoluxione 
del matrimonio fu commessa dal papa al cardinale 
Cenomancnse, al vescovo di Albi, ed al vescovo di 
Sezza. 
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Venne di Provenza per mare ad Ostia inonsieur 
di Sarenon a levare il Valentino, e l'arcivescovo di 
Dion lo aspettò quivi per riceverlo. 

Non cessavano in questi tempi i Viniziani; e per 
fermare Siena e Perugia mettevano ogni industria, ed 
in ogni luogo avevano o loro provveditori o loro se- 
gretari, ed a ognuno promettevano quello che e' de- 
sideravano più. Alli Sanesi l'acquisto del bastione e 
ponte di Valiano, agli Orsini gran condotte, a' Pe- 
rugini provvisioni, et sic de singulis. 

Nelle pratiche a Venezia si trattò che Pisa ci fosse 
restituita, e perchè loro stavano in sul dire, che si 
trovasse modo a questo con loro onore, fu introdot- 
to il modo dei capitoli fatti con i Francesi in Asti. A 
questo loró risposero, come appare in filza per let- 
tere. 

A 1 dì cinque di settembre si prese Vico. Dettonsi 
salve Pavere e le persone. Vuoisi descrivere il sito^ 
e come campeggiato e donde bombardato, e come 
il passare del conte Ranuccio da Cascina a Vico détte 
il tracollo a tutto. 

In questi di già le genti inimiche erano tutte in 
moto. Urbino aveva alla Serra, luogo sopra le Fratte } 
divento lance, mille barbute a cavallo e mille fanti, 
e in Puglia cominciavano a comparire la gente or- 
sina, che si ragionava fossero seicento lance e tre-; 
mila fanti. 

A 1 dì quattro di settembre si concluse la tregua 
con i Sanesi. I capitoli più priucipali sono in filza. 
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Morì in questi di Giovanni de' Medici, del quale 
si vuol dire quanto accadde, e massime della ma- 
donna d'Imola, tolta per moglie. 

Credendosi che le offese avessero a venire di ver- 
so Siena, dopo l'acquisto di Vico si mandò ii conte 
Ranuccio al Poggio Imperiale } ma fatta la tregua 
con i Sanesi e voltandosi le genti iuimiche alla via 
di Roma, il che fecero dalle Fratte per la via di Agob- 
bio (erano cinquecento lance, duemila fanti, dugento 
Stradiotti, e poi vi si accrebbe circa mille cavalli ve- 
nuti dal Bresciano), lui ancora insieme con la gente 
ducale ed il signor di Piombino si mandarono a quel- 
la vòlta, e intanto le genti di Pisa si volsero all'im- 
presa di Librafatta. 

Sono in filza molte lettere, delle quali si caverà 
ordine come e quando le genti inimiche venissero a 
Marradi, e con che noi ci difendessimo. Una volta 
la gente ostile vennero senza il duca di Urbino, che 
era addietro, ed assaltarono il Borgo di Marradi, e 
presonlo: poi vollero combattere la rócca, e stativi 
alcuni dì, non fecero profitto, e sperando di averla 
per mancamento di acqua, essendo piovuto, pensa- 
rono levarsi. Dentro vi era Donato Cocchi, uomo 
duro, paziente ed animoso, e dentro vi erano ricorsi 
Simone Ridolfi con Nicolò, e Dionigi Naldi per co- 
nestabile, i quali tutti a due se ne uscirono, e per 
loro non mancò che la rócca non si pigliasse, e mas- 
sime dal conestabile, che di quattrocento fanti che 
soli erano pagati, non era rimaso con dodici. Intanto 
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la gente nostra per la via di Mugello , cioè il conte 
Ranuccio solo con il signore Ottaviano dei Manfre- 
di, e altri piccoli condottieri si erano posati innanzi 
a Man adi, e volutisi affrontare, fecero che gì' inimici 
si levarono da quella ossidione e vi lasciarono qual- 
che artiglieria. Il signore di Piombino non vi volle 
andare, poiché avendo nella sua condotta titolo di 
governatore della gente ducale in Toscana, non volle 
avere a convenire, per non perdere di suo onore con 
il Fracassa e Caracciolo , i quali ancora loro, l'uno 
da Parma con trecento uomini di arme e mille fanti, 
l'altro da Forlì con dugento lance e mille fanti , si 
erano accostati a Berzighella, e postosi dietro agli 
inimici con animo di entrare in Berzighella. Andò 
inesser Annibale Bentivogli a congiungersi con gli 
altri verso Ravenna. Aveva di condotta dai Viniziani 
cento uomini d'arme. E noi, oltre al conte Ranuccio, 
Piombino, ec, mandammo a quella vòlta Giovanni 
Pagolo Baglioni e Simonetta, l'uno con sessanta lan- 
ce, l'altro con cinquanta cavalli leggieri. 

A' dì venticinque di settembre era già partito da 
Parma il conte di Caravaggio con trecentoquaranta- 
sei uomini d'arme, centocinquanta cavalli leggieri e 
cinquecento fanti, ed il duca di Milano aveva dato 
all'uno ed all'altro titolo a comune di capitano delle 
sue genti. Fece la via da Modena lungo il Po a San- 
t'Agata e Massa, e poi a Imola. 

A dì primo di ottobre partì Valenza per Francia 
in su Tarmata con Serenon. Circa a tre o quattro dì 
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di ottobre si prese Librafatta, e poi circa a quattro 
dì si era avuto il bastione che vi era sopra. Mandossi 
per questi accidenti Francesco dei Nerli a Bologna 
per tenere fermo quello Stato, e Andrea dei Pazzi si 
mandò fino a Forlì ad intrattenere quella madonna, 
e per narrare loro che di Romagua, stati che furono 
i Veneziani molti dì circa Marradi, e bombardatolo 
senza frutto, si levarono a pochi d'ottobre e si riti- 
rarono a Berzighella , e di qui si volsero al tradi- 
mento di Bibbiena, che seguì poi a* dì ventiquattro 
di ottobre, di che si ebbe notizia da Francesco dei 
Nerli molli dì innanzi da Bologna apertamente, e da 
Roma dal Gualterotto, ma non in ispecie di qual luo- 
go. E nondimeno la dappocaggine nostra ed il poco 
valore di Cappone Capponi, che vi si mandò, fu causa 
che la cosa non si procurò e rimediò. 

Molto innanzi a questi tempi Milano aveva con- 
dotto Mantova, e vi era difficili tà del titolo. Perchè 
avendo il duca di Milano dato il titolo di capitano a 
messer Galeazzo, non lo poteva dare ad altri, e pe- 
rò assai tempo si stette iu sul dargli titolo di capi- 
tano cesareo in Italia, e titolo a onore con noi. Fi- 
nalmente non si concludendo, perchè era impossibile 
a noi, avendo e la spesa grande ed altro capitano, 
si risolvè di condursi con i Viniziani, e andò a Ve- 
nezia; e conduttosi, Pordine era che e' venisse a Pisa 
con grossa gente 5 e sarebbe venuto se non fusse se- 
guito il caso di Bibbiena, per il quale i Viniziani 
credettero poter fare senza lui. Ma senza questo lo 
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avrebbero mandato; tanto che era incarnala questa 
loro para. 

A' dì dodici di ottobre arrivò Valenza a Marsilia. 
Fu onorato dal re eccessivamente. 

A' dì ventiquattro di ottobre, come è detto, Bib- 
biena si ribellò, e di questo furono conscii pochi. 
Erasene avuto prima notizia, e per questo vi si man- 
dò Cappone di Bartolomeo Capponi, perchè sco- 
prisse e punisse, e gli venne nelle mani quel proprio 
cugino di ser Piero che menava la danza, e per mi- 
sericordia e compassione, risparmiatogli qualche trat- 
to di fune, non lo potette scuoprire. Il modo dell'im- 
presa fu che pochi cavalli leggieri dell'Alviano aven- 
do cavalcato tutta la notte, non più che quattro da 
principio ed in abito di viandanti, all'aprire della 
porta vi si appresenlarono e presonla, e così dettero 
agio agli altri di comparire, ed in meno di due ore 
tutta fu. in loro potestà innan/.i che molti si levassero 
da dormire. Cosa più fortunata a loro che ragione- 
vole, e solo succedè per negligenza, e poco ordine 
degli uomini e numero. Non è però da maravigliar- 
si, perchè non pareva si male rompessero una guer- 
ra ed entrassero in una tal valle forte da ogni ban- 
da, e come un catino, con le Alpe già cariche di ne- 
ve e nel principio del verno. Quel dì vi comparse 
Alviano, e come uomo ardito, quel medesimo dì si 
presentò a Poppi. Ma avendo poca gente ed essendo 
il luogo forte e gli uomini fedeli, con ia notizia della 
ribellione di Bibbiena, non potette far altro. Ed oltre 
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a questo vi si trovò Giannantonio, il quale, combat- 
tendo in su la porta, vi fu ferito. Attesero dipoi gli 
inimici ad insignorirsi di quelli luoghi piccoli intor- 
no a Bibbiena. 

Il divorzio di Francia fu fondato in su quattro co- 
se. Prima, che loro erano in secondo grado 5 la se- 
conda, che il re Luigi, padre della Giovanna, mo- 
glie del re, lo aveva levato al sacro fonte; la terza, 
che fuerat mairimonium coactum , nè mai era stato 
consumato per copulam carnaìem; la quarta , che lei 
era contrafatta, vtrinque gibbosa e sterile; e la cogni- 
zione, si pera essente di queste cose, fu commessa alli 
prenominati, i quali la citarono, e dipoi giudicarono 
iamquam non legittimum nec sancitum ma/rimonium 
esse sokendum ob praedictas causas; ed il papa per 
suo breve, referendosi a tal giudizio, concessa so/u- 
tionem fieri et permissionem aìterius mai rimonti, e 
questa dispensa la détte a Valenza quando andò in 
Francia senza che altri lo sapesse, con ordine che la 
vendesse cara a quel re, e non prima che fosse sod- 
disfatto della moglie e degli altri suoi desidèri. E 
mentre che queste cose si agitavano, seppe il re dal 
vescovo di Sezza, il quale per avere rivelata tal cosa 
ne morì per ordine di Valenza, che la dispensa vi 
era, e cos'i senza averla vista 0 avuta, consumò il 
matrimonio con la regina vecchia del re Carlo, e le 
altre cose si assettarono poi a bell'agio. La lite finì 
d'accordo, perchè la moglie, persuasa da Bourbon, 
cioè da madama sua sorella, sponte cede alla lite, 
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cioè non rispose, ed il re gli promesse la ducea di 
Berrì con trentamila franchi, ed a madama di Bour- 
bon promesse che la figliuola sarebbe regina di Fran- 
cia, e così lei suocera di re con dare la figlia ad An- 
golem. 

I Viniziani a pochi dì di novembre, conosciuto 
quanto difficile impresa avessero alle mani e di quan- 
ta spesa, cominciarono a Milano dall'oratore loro al- 
l'oratore nostro, ed a Ferrara al duca ad insusurra- 
re e muovere partiti d'accordo, forse ancora volen- 
dosi nettare di queste brighe, per essere più espediti 
nelle cose di Francia. Quomodocumque sit, difficullà 
di danari mostrarono, ed infatti il marzo seguente 
tre dei principali banchi andarono dietro a questa 
spesa. E pesando la spesa anche a noi e al duca, si 
tenne la pratica, e mandossi a Ferrara messer Ales- 
sandro Strozzi, donde poi ne seguì la mandata dei 
due oratori a Venezia. 

Invitati i Viniziani dai favori e prosperi successi 
di Casentino, vi mandarono al continovo nuove gen- 
ti, in modo che vi ebbero settecento uomini d'ar- 
me e meglio che seimila fanti, ed il conte di Piti- 
gliano venne a Castel d'Elei quasi in snbsidiis. In 
Bibbiena si fermò il duca d'Urbino con messer Pie- 
ro Marcello, provveditore veneto, e quel luogo era 
la sede della guerra. Presero, da Poppi, Romena, 
Pratovecchio e Camaldoli , ogni cosa. Poppi non fu- 
rono a tempo, a Romena non andarono, Pratovec- 
chio soccorse il capitano nostro, che appunto quel dì 
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che ei vi venivano a campo, le genti vitellesche era- 
no già con le* bandiere sopra quei monti. Carnai doli 
lo difese l'abate Basilio, cujus fuit summa manus in 
bello et amor et fides in patriota. Per questo noi fum- 
mo costretti levare da Pisa e di Val di Serchio i! ca- 
pitano e tutto lo sforzo delle genti nostre, che fu cir- 
ca a' di sei di novembre, e lui parti, munito ben Vico 
e Librafatta, e fatto il bastione della Verrucola. 

Si era in questi tempi mosso dal papa e da noi per 
sturbare raccordo de 1 Viniziani con il re, che era 
mollo non appuntasse prima con loro, che avessimo 
depositata Pisa in mano sua per restituircela ; ed il 
re sollecitò assai questa parte, e noi ci risolvemmo 
tanto male per essere avviluppati nelle cose di Mi- 
lano (ed essere qui che altri odiava i Francesi o de- 
siderava Milano), che si dava spazio a' Viniziani di 
concludere con il re, e mostrare al duca che non ave- 
va altra via di salute che posarsi con noi, e questa 
cosa lo sollecitò tanto, che persuase, anzi forzò noi 
alio accordo con Venezia, e nondimeno si rimase nel 
medesimo pericolo. 

Dubitossi di Arezzo in questi tempi, ed anche vi 
fu trovato uno che trattava una pratica, ed impic- 
cato^ e per questo, poiché il capitano fu in Casenti- 
no, vi si mandò il conte Ranuccio ed il Fracassa 
colla gente ducale, ed anche serviva che gP inimici 
per quella via non si potevano srit tare in Valdarno, 
come fu qualche volta il disegno loro. 

Venendo la gente ducale di Romagna in Toscana 



AI DIECI DI BALIA 38 I 

(colla quale erano Fracassa e Curazolo), Curatolo ri- 
mase malato a Farli con madonna, con qualche gente 
per rispetto di qualche sua sicurtà, e Fracassa ven- 
ne ad Arezzo. 

Una delle grossissime cause, anzi la principale 
ed unica di fare traboccare il papa alla corte fran- 
cese, fu il desiderio suo di dare Stato e moglie al Va- 
lentina e, al quale non trovava in Italia chi potesse, 
rispetto al gran concetto suo, nè anche chi volesse, 
e fra gli altri il re Federigo , il quale non li volse 
mai consentire nè madama Carlotta, nè credette con 
parte di quel regno poterli soddisfare. E però, dispe- 
rato di ognuno, si volse infra noi, ed i tempi lo ser- 
virono bene, perchè trovò un re che, per separarsi 
dalla moglie vecchia, li prometteva e dava più che 
verun altro. 

E per avere compagnia in Italia volle che noi aves- 
simo a stare di necessita con lui, e però mosse in 
Francia esser bene trarne Pisa di mano de' Vinizia- 
ni, e depositarla in sua mano, e noi, all'incontro, 
eravamo contenti depositarla in mano del re, e così 
in confusione di varii partiti e diversità di pareri, per 
amare una parte della città le cose francesi, l'altra 
no, si prese questa occasione di riaverla ^ ora pro- 
ponendo che la si depositasse in mano del Collegio 
de' cardinali, ed ora praticando di qua con il duca 
di Ferrara. Ma di tutto era cagione il volere tenersi 
molti con Milano, non si accorgendo che e' rovina- 
va, e così non si concluse nè questo, nè altro con 
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Francia , e dettesi agio a' Yiniziani di fare tutto 
quello che e' rollerò, e di calunniarci che fu ss imo 
con Milano: il che era, e nasceva dalle cagioni pre- 
dette e dall'odio che si aveva contro a' Francesi per 
la memoria delle cose passate, ed anche perchè, es- 
sendo implicati con Milano in questa impresa di Pisa 
e di Casentino, e servendoci da lui e di -gente e di 
danari, si aveva paura di ftericolo e vergogna d'in- 
gratitudine a lasciarlo, e così a poco a poco periva 
ogni cosa. La sentenza della dissoluzione del matri- 
monio si détte a' dì venti di ottobre i49^- 

Valenza nello arrivare suo in corte, che fu circa 
a 4 diciotto d'ottobre, détte il cappello a Roano. 

In questi tempi si mandò a Milano il vescovo di 
Volterra, procurato da questi che pensavano alla 
conservazione di Milano, e per l' importanza delle 
pratiche di Ferrara, che tutte giravano quivi. 

Era al continuo molto riscaldato il re di Francia 
dal papa di concludere con i Viniziani, in modo che 
questa colle altre cagioni ve lo spinsero. 

E la paura che ne ebbe Milano, e una vana spe- 
ranza che ci riprese di ritrarre i Viniziani da quelle 
praticherò volsero a fermare noi all'accordo, i quali 
vi speravamo più che non si conveniva, e loro col 
praticarlo e concluderlo di qua, levarono questo ma- 
neggio al re, che voleva Pisa in mano, guadagnaro- 
no reputazione, uscironsi di Pisa con onore, e acqui* 
staronsi una azione contro di centottantamila ducati, 
e toccò loro avere questa beneficio poiché gli erano 
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rotti in Casentino, dove in più volte e in diversi tem- 
pi, a Stia, a Monte Migliaio, Montatone, Maronaio, 
furono loro svaligiati meglio che tremila cavalli, ed 
in somma in ultimo non restò loro se non Bibbiena, 
la quale anche non avrieno potuto tenere, se quelli 
nostri soldati si fussino portati meglio ed avessino 
voluto terminare la guerra. E stando casi, venne il 
conte di Pitigliano a Castel d'Elei, e non si ardì 
mai a passare, ed erano in modo assediati, che ave- 
vano a mandare fanti con cinquanta libbre di farina 
addosso alla Vemia e Bibbiena, ed un di alla Cava 
al Vellano furono rotte molte di queste loro fanterie 
ed una gran carovana di farine e danari mandati per 
la gente. Stette Pagolo Vitelli prima a Poppi di molti 
dì} dipoi, avendo lavati gP inimici di quei luoghi, se 
ne andò alla Pieve, a Santo Stefano per tenere questi 
di qua assediati, e farsi incontro a ehi veniva. Fu 
guerra aspra e difficile in mezzo dei verna e in sulle 
montagne, e certamente se si aveva pazienza, e Mi- 
lano non si fosse tanto precipitato, e noi qui fatto 
qualche provvisione piti di danari, la guerra si finiva 
onorevolmente , ed infra noi Pisa si sarebbe deposi- 
tata in mano del re, perchè i Vuiiziani, oltre all'es- 
sere stracchi di questa guerra, avevano il Turco a 
Lepanto con grossa armata, ed erano forzati prepa- 
rarsi alla guerra di Milano, alla quale non potevano' 
supplire, essendo implicati in questa. 

(Anno i499) Ed °^ re all'altre cagioni che impe- 
dirono e ritardarono noi a depositare Pisa in mano 
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del re e seguire la pratica di Ferrara, era che Milano 
non voleva che noi la riavessimo per questa via, in- 
tendendo che per questo noi avevamo ad essere Fran- 
ciosi , e così lui rimanere con i Yiniziani inimici, e 
senza noi. 

Furono in queste guerre di Casentino presi molti 
soldati gentiluomini, e tra gli altri un Giovanni Con- 
rado, nipote delP Al viano. 

San Piero in Vincula grandemente favori la pra- 
tica de' Viniziani con il re, il papa, il Triulzio, il si- 
gnor Costanzo ed infiniti altri Italiani che vi erano, 
reputandosi P amicizia di quella signorìa utile, e pro- 
mettendo gran cose. 

A' dì nove febbraio in Angers fu conclusala pace e 
accordo tra il re ed i Viniziani. I capitoli particolari 
non si seppero mai, se non per quanto hanno mo- 
stro poi gli effetti. 

Circa a' dì quattordici di febbraio il duca di Urbi- 
no si esci di Bibbiena con salvocondotto de 1 Vitelli? 
ma con consenso del commissario, che era Piero 
Giovanni de 1 Rirasoli. Fu cosa di momento, e nella 
quale fu opinione che il duca di Milano vi avesse 
prestato o ordine, o consenso. 

Una volta noi dormimmo in questa cosa colla fante 
ed al fuoco, e qui ne fu tenuto gran conto, e fu causa 
che mai si potè fare provvisione di nulla. 

Andati che furono gli oratori a Venezia, cioè Pa- 
golo Alessandro Soderini e Giovanni Battista Ridolfi 
(quali si vuol vedere quando paitirono, e con che 
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commissione), non restò mai il duca di Milano e con 
lusinghe e con minacce che il compromesso si fece, 
e poi per soddisfazione a quella signorìa non si curò 
si tagliasse in sul nostro, ed il duca di Ferrara, per 
piacere all'uno ed air altro, fece il mannerino. 

Erano quattro cose quelle in sulle quali i Vini- 
ziani si appuntarono, e chiederono in favore de' Pi- 
sani: la giurisdizione della città, o che almeno la 
criminale non fosse in mano nostra* le fortezze re- 
stassero a' Pisani: la spesa tutta per loro, che noi la 
pagassimo^ e l'entrata di Pisa, cioè gabelle ed altro, 
fossero de' Pisani, benché pria chiedessero ancora 
Livorno. Finalmente si risolverono in quello che ap- 
pare per il lodo dato. 

A' dì tre di marzo fu fatto il compromesso , ed a' 
dì sei di aprile fu dato il lodo, ed i Yiniziani, cioè la 
moltitudine de' cittadini, molto reclamarono, paren- 
do loro meno assai di quello che si avevano, poiché 
eia il rimanere Pisa libera col contado, e loro sotto 
qualthe nome vi potessino tenere gente. Ma a pochi 
condussono quello che e' vollero. 

Vuoisi in questi tempi narrare la gran passione 
che era ne' cittadini, chi in favorire i Vitelli, ed\l- 
tri i Marcianeschi. 

Milano condescese all'accordo, gravandoli la spesa 
e il timore di Francia, e noi esclusi dallo avere il re 
a volere Pisa in mano, visto concluso l'accordo con 
i Viniziani senza questo capitolo della deposizione 
di Pisa in mano del re, e gravati dalla spesa, dispe- 

Macchiavilli. 25 
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rati per il successo delle cose passate, e non speran- 
do, soli, disuniti tra noi, potere fare molto, e massi- 
me che dal re di Francia non si poteva sperare al- 
tro che una sospensione d'arme eoo i Viniziani, ed 
anche questo era dubbio. 

Il Turco in questo tempo armava forte, ed i Vi- 
niziani ne stavano con sospetti , ed armarono ancora 
loro, e fecero capitano generale di mare messer An- 
tonio Grimano, il quale poi ne capitò male. 

Dato e ratificato il lodo, Milano mandò messer Vi- 
sconte a Pisa per dimesticarli e condurli ad accet- 
tare il lodo} ed il simile fece Ferrara, che ordinò 
venisse qui un messer Ettore Bellingerio, e tutti a 
due qui provavano a pigliare commissione e ordine 
di noi del procedere loro in Pisa. Non fu consentito 
qui che il Ferrarese vi andasse. Tal dichiarazione fu 
fatta a" dì sette di aprile, il dì dopo la data del lodo, e 
nacque che per lui il duca di Ferrara fece intendere 
avere a Venezia fatto certe addizioni e dichiarazioni 
al lodo dato, le quali dispiacquero qui grandemente. 
La copia ne è in filza, e se prima la brigata si do- 
leva di quel giudizio, molto più se ne doleva poi. E 
nondimeno lui le aveva fatte per soddisfare a quei 
Viniziani che inclinavano all'accordo, e sparlavano 
di lui, e dovette questo servire a quietarli, perchè 
non erano di valore nessuno. 

Fecesi in que' tempi ogni diligenza per deviare il 
papa dalle cose francesi, e lui, simulando, intratte- 
neva ogni pratica , e vennesi infino a fare i capitoli 



Digitized by Google 



AI DIECI DI BÀLIA. ^87 

di lega fra Milano, Napoli, la Chiesa e noi, quali 
sono in filza. 

Non andò anche messer Visconte a Pisa, e fu ne- 
gata l'andata sua di qui, con dire sana meglio che 
vi andasse d'altronde, perchè, partendo da Firenze, 
si toglieva lui slesso fede} ed anche, essendo della 
qualità che era, si dava reputazione a' Pisani ed oc- 
casione di vendere meglio la mercanzia loro con il 
papa ed Orsini, i quali avevano già richiesto che li 
pigliassero in protezione. 

Dopo la partita delle genti inimiche da Pisa, per 
il commissario del Pónte ad Era fu protestato a' Pi- 
sani che infra sei dì dovessero rispondere se voleva- 
no stare al lodo dato ed osservarlo 5 altrimenti poi 
si procederebbe:; ed essendo messer Visconte a Luc- 
ca, gli mandarono oratori , e gli offersero la città per 
il duca, al quale volevano mandare oratori, dolen- 
dosi di certe navi arse in foce d'Arno, e chiedevano 
la proroga di quelli di per più tempo. 

A' quattro di maggio 1499 il Valentino tolse per 
donna la figlia d'Alibret, e lui détte la dote a lui, per- 
chè si obbligò spendere centomila fiorini in uno Stato 
in quel regno per provvista di lui, e fare cardinale il 
fratello, benché a questo fusse gran difficultà, per- 
chè il Valentino diceva non avere commissione di 
farlo, e finalmente bisognò che il re promettesse lui 
a quelli di Alibret che il papa lo farebbe. 

In questi tempi, cioè circa le calende di maggio, 
deliberati i Pisani fare della ribellione , mandarono 
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a Siena in ispecie, ed in ogni altro luogo, donde po- 
tessero sperare favore, e rassettarono e fortificarono 
la terra in modo di difenderla. 

Vuoisi vedere the in questi tempi, cioè verso i! 
fine di aprile, si rumarono le mura di Bibbiena per 
memoria della ribellione loro. Fallirono a Venezia 
e* Lippomani ed i Garzoni, ed i Pisani balenarono. 

Fessi di maggio di questo anno nuova riforma di 
uffici, la quale si rivolse in dare, ed in ispecie circa 
Tuffino de* Dieci, alcuni ordini. 

Uscite che furono le genti di Bibbiena, Milano 
caricava Venezia, che attendevano a mantenere loro 
e forze e speranze, e Venezia Milano, che per lui 
mancava di affrettare le cose di Pisa, e cosi noi era- 
vamo aggirati, oltre alla incostanza nostra e mala 
contentezza che avevano arrecato questi tempi. 

In questo tempo non si fecero più i Dieci, e nella 
riforma degli uffici si ordinò che e 1 non si potessero 
fare più se non precedeva la deliberazione del con- 
siglio degli Ottanta per i tre quarti. 

Stando le cose in questi termini, e perseverando 
i Pisani nella ostinazione loro, e parendo ogni cosa 
chiara, e presupponendo ogni impedimento avere ad 
essere tardo, si fecero cavalcare i Vitelli in quel di 
Pisa, che dopo l'accordo fatto a Vinegia si erano 
dalla Pieve a Santo Stefano ritirati a casa, ed ordina- 
ronsi tutte le altre genti d'arme per la espugnazione 
di Cascina, come segui dipoi di giugno immediate, 
in questo mezzo le cose francesi contro a Milano ri* 
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scaldavano forte, ed erano partite per Asti quattro- 
cenlodieci lance francesi, ed il Triulzio, in nome del 
re, aveva disdetta certa tregua con i Genovesi fatti 
a sua istanza, ed il r* si preparava per essere a Lio- 
ue, e non si dubitava più dell'impresa, ancora che i 
Vinhaani con ogni arte la dissimulassero. E. per que- 
sto, Milano, vedutosi in pericolo, strideva assai noi 
a volere essere seco, ed obbligarci alla sua difesa} e 
per potere chiedere a noi il fatto suo, non solo aveva 
caro di essere richiesto da noi per le cose di Pisa, 
ma offeriva e largheggiava , ed intromettevasi per 
tentare ogni via di accordo con i Pisani, e poi colle 
arme. DalPal'ro canto, noi ci trovammo in termini 
the non potevamo congiungersi seco, perchè si ve- 
deva rovinato, e nella città era diversità di parere, 
che impediva ogni dilibera/.ione di qua o di là, e 
molto meno si poteva esasperarlo con negarsi, ec. , 
perchè in questo anche era pericolo che, disperato, 
non attraversasse le cose di Pisa, le quali erano fa- 
cili a turbarsi e diflkultarsi con molto meno inge- 
gno e for/.e che non erano nel duca, il quale instava, 
ed adira vasi con rimproverare i benefui passati, e 
minacciare in futuro , le quali due cose facevano qui 
gran confusione, vergognandosene molti, e molti te- 
mendone. Quel che lui voleva erano trecento uomini 
d'arme e duemila fanti. Però era gran fastidio a ma- 
neggiarsi in questa cosa, e stavasi con una grande 
angustia in temporeggiare e Milano e Francia, don- 
de ancora veniva fuoco che ci risolvessimo contro a 
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Milano; e chiedevano cinquecento uomini d'arme e 
tremila fanti, ed a tutti si rispondeva non potere di- 
chiararsi rispetto all'impresa di Pisa, e a ognuno si 
prometteva, guadagnata che ella fusse, per esser 
seco. Ed in somma questa sospensione fu causa che 
e 1 non si servi ne a Dio, ne al diavolo, e con i Fran- 
cesi se ne ebbe un mal grado: e fu cosa pericolosa, 
perchè ad ogni modo essi avevano pensato con quella 
vittoria aver guadagnato qualunque non era stato 
con loro} ed il re lo ebbe a dire in certo ragiona- 
mento: à cette heure tout est gagnè. 
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— - XU. — Quante siano le specie della milizia e de' sol - 
dati mercenari , , , , , , , , , , , v 5fi 

— Xlll — De* soldati ausiliari . misti è propri . . » 62 

— XIV — • Quello che al principe si appartenga circa la 

milizia a 67 

— XV. — !>■ i'p cose ni. diante le quali gli nomini , e 

massimamente i prìncipi, sono lodati, o vituperati» 70 

— XVI. -— ■» Di lla liberalità e miseria . . . . . » 72 
» XVII. — Della crudeltà e clemenza, e se egli è me - 
glio essere amato, che lemnto » 75 

— XVIII. /n che modo i prìncipi debbano osservare 

la fede » 70 

— XtX . — Che si debbe fuggire l'essere disprezzato e 

odiato jj 8 '2 

— XX. — Se le fortezze e molte altre cose che spesse . 

volte i prìncipi fanno sono utili o dannose » 95 

— XXI. — Come si debbe governare un principe per ac- 

quistaci riputazione » . » 101 

— XXI l. — De* segretari de' principi >r 106 

— XXII I. — Come si debbano fuggire gli adulatori » 107 

— XXIV. — Perchè i prìncipi d'Italia abbiano perduto 

i loro Stati »? 1 10 

— XXV. — Quanto possa nelle umane cose la fortuna, 

e in che modo se gli possa ostare , . . . . » I 12 

— XXVI. — Esortazione a liberare l'Italia da' Baibari » 116 

DESCRIZIONE DEL MODO TEM'I'O D 4L DUCA VALENTINO NBLLO 
AB' MAZZA II E VlTBLLOZZO VlTBLLl, OlTVBROTTO DA FeR- 
MO, IL SIGNOR P a colo E IL DUCA DI GRAVINA OhSIM W 124 

Frammenti Istorici 133 

Sentenze Diversa .... . . . . . . . » 203 

HlTRATTl DELLE COSE DELLA r/RANCt A »> 205 

Della natura de' Francesi » « . » 223 

hlTRATTl DELLE COS* D£LL' AlAMACNA . * . . . » 22? 
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Natura di uomist fiorenti*! pag. 237 

Pietro «li Gino Capponi .......... m ivi 

Antonio Giacomini quando fu fletto commissario al primo 

guasto » 2H8 

Di inesser Cosimo dei Pazzi e messer Francesco Pepi , 

fatti oratoti all'imperatore » 239 

Di Fianct-sro Valori » 240 

Rapporto dkllb cose della Magna * » 24J 

Discorso sop f a le cose d« Alamagka , ■ • • . a 251 

MRUZIQNE A HaFFAELLO GiROLAM! >r 26 t 

Discorso sopra il riformare lo Stato di Fireezb, fatto 

ap istanza di papa ltowb decimo . . . . » 267 
Disrnaso fatto al magistrato df/ Dieci sopra le tosa 

Pj Pisa » 2&2 

Del mqoo pi trattare i popoli di Valdicbiaba "ribellati » 295 

Sommario pelle cose dilla citta* di Lucca . . , a 103 

La vita di Castkuci io Castracani i>a Lucci a 3 1 3 

PETRATTO DI LETTRTE AI DlgCI DI B*L\\ 15i 
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I preti! sono io franchi di Francia o lire italiane effettive, 
e quindi parificate come segue : 

Lir. ital. i, — paria nuove di Piemonte effettive Lir. I • 
• I,— » nuove di Parma, o ili Maria 
Luisa effettive . . ^ . 
franchi di Francia effettivi 
nuove di Toscana o fioren- 
tine effettive ..... 
austriache effettive . . . 
scudi romani da dieci paoli 

effettivi Scudo 1 

ducati di Napoli da dieci 
carlini effettivi t . . Ducati 1 

con facoltà di versi sopra i committenti in moneta 
legale della rispettiva loro contrada. 
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